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LO STAMPATORE A’ LETTORI, 



O ^^ Ueflo é r nltimo Tomo della Biblioteca degH Serie* 
tori Modenefi . Ma poiché oltre efli 1 ’ Autore ha promedb 
di ragionare ancora de’ Pittori) degli Scultori e degli Ar* 
chitetti ) ed anche de’ ProfefTori di MuGca, un altro V> 
lume farh ad efli deftinato. Vi fi aggiugneranno Supple* 
menti e Correzioni alla Biblioteca medefima; del che vuo^ 
le l’Autore che io dia avvifo al Pubblico^ acciocché fe al* 
cuno'ha notizie e dó(trmte4.i' accrefee* 
re o migliorare gli iirriepìr ne’ cinque Tomi del* 

la Biblioteca, fi compiaccia di comunicarglieli. A queflo 
fine fi diflerirh la flampa del fopraccennato Volume fino al 
proflimo anno 1785., acciocché con pì 5 agio pofla ognuno 
raccogliere e fommini Arargli ciò che creda a tal argomen- 
to opportuno, e acciocché quell’ Opera venga ad illuflrar 
tempre meglio le glorie e i pregi delle Gitth foggette pre- 
feotemente airEflenfe dominio; che è k> feopo, a cui 
l’Autore l’ha fiogolarmente diretu. 



I 
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AtANDi Giovanni . Innanzi al Leflico Greco di Snida 
Campato in Milano nel i4pp. leggond due Epigrammi 
Latini di Giovanni Salandi . Ivi non fe ne indica la 
patria ; ma poiché un Pier Antonio Salandi Reggiano 
vicn nominato dall’ Alidofi ( i ) , come Lettor di Grama> 
fica in Bologna nel 1497*; anzi fecondo i Rotoli di quella Univerdri 
ci tenne quella fcuola dal 1489. dno al 150^ non é inveridmile, che 
della defla patria, e fors’ anche della (leda famiglia fo(Te Giovanni. 

(0 Dott. Foiad. p. Az. 

Salandr! Bartolommeo Reggiano fratello dell’ Ab. Pellegri- 
no, di cui ora diremo, fu prima Sacerdote della Congregazione dell’ 
Oratorio in Reggio, e ProfelTore di Teologia in quel Collegio, po- 
feia Anàprete di Reggiolo , e mori in Scandiano , ove erad trasferito 
per godervi del benedeio di un’aria migliore, agli ii. di Giugno del 
Tom, V. A ^ 7 S?» 
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I75p. Di lui ncn abbiamo alle ftamps , che la fegiiente operetta: Al 
Not>il Uomo Sig~ Come Crifioforo Torelli in ocafione di fite No'g^ 
colla Nobil Donne Sig. Marcbefa Caterina CanoJJt Epifiola dell' Ab, 
Bartolommeo SalanJri Dottore in Sacra Teologia t Profejfore nel CoU 
legio e Seminario di Reggio . In Modena: per gli Eredi di Bartol. Jo» 
lieni. 1755. in 4. E’ un’ Epiftcla di 4a facciate in verfo fciolto. 
C. C. 



Salandri Pellegrino Reggiano. Frai più valorofi Poeti, che 
hanno illudrato il prcfente fecolo, e che nella memoria de’pofleri Io 
renderanno onorato, deeli annoverare 1 ’ Ab. Pellegrino Salandri, a , 

cui perciò è ragionevole , che rendiamo in queft’ opera quel tributo di ■ 

lode , che gli è giuftamente dovuto , nel che ci varrem (ingolarmente j 

deir elegie , che ne fu inferito rtlì’ Europa Letteraria (i), poiché 
non abbiam potuto averne più difìinte notizie . Ei nacque in Reggio 
a’ 30. d’ Aprile del 1713. di affai poveri genitori; e a una perfona 
pia ed agiata di beni di fortuna dovette l’effer pollo in educazione, 
infieme col fratello Bartolommeo nominato poc’anzi, nel Seminario di | 

Reggio. Si conobbe ivi prtffo, quanto felice foffe il talento, che Pel- 
legrino fortito avea dalla natura, e quanto inlleme foffe egli attento 
e follecito nel coltivarlo , non elianti i frequenti incomodi di falute , 
a’ quali la collante e indefeffa applicazione agli ffud) cominciò a fog- j 

gettarlo. Poiché ne ebbe compiuto l’intero corfo, e ricevuta la Laurea ^ 

in Teologia , e fu ufeito dal Seminario , fi rivolfe fingolarmente all’ 
amena Letteratura , e in ifpecial modo alla Foelia , a cui pareva che 
foffe Irpra ogni altro lludio portato dall’ inclinazion Tua naturale; e 
cominciò prello a follevarfi fopra la turba de’ mediocri e volgari Poe- 
ti . Ma non fo quale avventura accennata ofeuramente nel detto elo- 
gio, e di cui non ho più diUinta contezza , lo cofìrinfe tra poco a la- 
feiare la patria , e a paffare a Modena . 

Era allora in quella Città il Conte Beltrame Criffiani, nomi- 
na- 
ci) 1771. Novemb. p. ;a. 3 cc. 
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nato nel I74t> Atnminiftrator Generale di quelli Stati dalla Regina 
d’ Ungheria , e dal Re di Sardegna , che colle loro truppe congiunta» 
mente gli aveano occupati . L’ Ab. Salandri ebbe la forte di eflTcre co- 
nofeiuto da quelT illuftre Miniflro, e di effere da lui fcelto a Maellro 
de’ Tuoi figliuoli; impiego, che benché poco adattato al genio vivace 
di eflb, fu nondimeno da lui accettato, perché non avea allora altro 
mezzo per foflentarfì , e che gli aprì poi il fentiero a più onorevoli 
podi , a cui venne in feguito (bllevato . Col Conte Crifliani pa>'sò in- 
di il Salandri a Milano , ove fu anche da lui adoperato nell’ impiego 
di Segretario , ed ebbe l’ onor di fcguirlo ne’ viaggi eh’ ei fece alle 
Corti di Vienna , di Torino , di Modena , e di Parma . In quedi 
viaggi , e in quello ancora , eh’ ci fece a Roma , contrade il Salandri 
amicizia co’ più colti uomini, co’ quali ebbe occafion di trattare, e 
ne ottenne a vicenda l’amore e la dima. Fu aferitto all’Arcadia Ro- 
nuna co’ nomi di Alcede Priamideo, e fii uno de’ principali crnamen- 
ti dell’Accademia de’ Trasformati 7 ' che allora fioriva con tanta fama 
in Milano . 

11 C. Cridiani follecito degli avanzamenti dell’ Ab. Salandri pri« 
ma della Aia morte avvenuta nel 175^. gli ottenne T onorevole im« 
piego di primo Ufficiale nella Regia Segreteria di Mantova ; e que> 
fla Città ne fii pofeia l’ ordinario e dabil foggiorao . Due Accademie 
Poetiche fiorivano ivi allora, quella de’ T'/n»/V/ , e la Coloms Virgi» 
lÌMité. Amendue vollero il Salandri tra’ loro Socj; c amendue furono 
fpedb da lui onorate colle fue Poefìe, e con altri eruditi componimen* 
ti . Ma un’altra pofeia ne forfè, che a fe riunendole, fc ne fece di- 
menticare il nome , follevolle però a più didimo onore . Parlo della 
celebre Accademia di Scienze e di Belle Lettere ivi con Cefareo Dif- 
paccio fondata nel 17^. , e dalla munificenza dell’ Imperadrice Regi- 
na Maria Terefa arricchita di annue entrate, e fempre fplendidamente 
foftemita ed avvivata . 11 Salandri fu uno di quelli , che con più zelo 
fi adf.peraioro nel promuoverne la fondazione, e nello dabilirne il 
piano e le leggi ; ed egli ebbe perciò l’ onore di effeme dichiarato 
Segretario perpetuo , A quedo impiego d aggiunfc quello di Segretario 

A z del 
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del Tribunale Araldico iftituito in Mantova; ed amendae fi eferclta- 
van da lui con quell’ attività , che in tutte le fue azioni foleva ufaii 
re; quando un’immatura e funefta morte venne in età ancor frefca a 
rapirlo, e a troncàr le fperanze di cofc maggiori, che potcano a giu« 
Ha rsgione forraarfene. Ufciva egli a’ 17. d’Agoflodel 1771. daMaiv 
tova per pafTare alcuni giorni in villa, quando i Cavalli, che il coiv 
ducevano , a certo incontro improvvilamente atterriti infuriaron per 
modo , che rovefciato il cocchio , 1 ’ infelice Ab. Salandri vi rimafè 
fatto opprrlTo e morto in età di 48. anni . Il corpo ne fu trafportato 
alla vicina Chiefa detta la Madonna del Frallino de’ PP. Carmelitani 
fuori di Porta S. Giorgio, e ivi onorevolmente fepolto. 

Le Rime dell’ Ab. Salandri, finché il buon guflo regnerà fi-a’cot* 
tivatori della volgar Poefia, faranno fempre confiderate fralle migliori 
ri , che il noflro fecolo abbia prodotte . Ne’ Sonetti fingolarmente egli 
ha pochi , che gli polTano (lare a confronto , si per la felice e ben re> 
golata condotta, cerne per le vivaci immagini, c per lo (Ule collatb 
temente colto, maeflofo, ed elegante. Nel che è ancor più ammira» 
bile la felicità, c la grazia, ch’egli usò nello fcrivere, perché a’ più 
angufii confini ei fi riflrinfe comunemente di quel che foglian fare i 
Poeti . Erafi egli prefiifo di sbandire dalla volgar Poefia k kvole M». 
tolrgiche, che si gran copia d’immagini hanno (èmpre fomminiflra» 
to a’ regnaci delle Mufe ; e avea fu ciò ferine , come vedremo tra po- 
co , alcune Lezioni da lui recitate nell’ Accademia di Mantova . Io non 
entteiò qui a cercare, fe quella opinione, e Tefempio, ch’egli diede, 
abbracciandola, debba avere feguaci e imitatori. Ma è certo, che 
chiudende fi un sì ricco fonte di poetiche immaginazioni, ei venne a 
renderli più difficile il poetare, e perciò ad acquillare maggior lode, 
coir ottenere ciò non oflante fama si illuflre tra’noflri Poeti. Negli 
anni Tuoi giovanili dilettolTi ancora d’ improwtfàr poetando; e 1 ’ Ab. 
Quadrio, che ne parla con molta lode, afferma di averlo udito più 
volte (z) . 

Paf- 



(a) Stor. della Poefia T. VII. p. >401 
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Palliamo on a vedere i (aggi , che ci fono rimafli , dell’ ingegno, 
e dello lludio dell’ Ab. Salandrì , e che o fono Rampaci , o MSS. (è 
ne confervano preRb i nipoti di elfo . 

I. Lodi M Moris . In MìUno : nelU Stomperìs di Antonia 
Agnelli. 1759. in 4. colla dedica dell’ Autore al March. Antonio 
Molo, c con Annotazioni Storiche e Teologiche, e Morali aggiunte 
al fine. Contengonll in quello libro 8t. Sonetti Sacri, 59. de’ quali 
aggiranfi fopra le Litanie della B. V. , e fugli attributi , che in effe 
ne vengono celebrati . Ognun vede , quanto malagevole argomento 
avelTe prelb a trattare in verll l’Ab. Salandri. E ognuno ancor può 
vedere , quanto felicemente vi fia egli riufcito; poiché la vclgar Po» 
fia non ha, a mio credere , una Raccolta di Rime fu quello o (bmi> 
gitante argomento, che a quelle jtollà paragonarli. 

II. Le Invettive contea Ibi , i Ufci^ e la Pefcagìone di OvL 
dio tradotti in terT^ rima la prima , gli altri in verfi fciolti . Mil*- 
no. I75I> in 4. e nel T. XXX. della Raccolta degli antichi Poeti 
pubblicata in Milano dall’ Argelati . 

UT. Il pojfoggio feliciffmo per Mantova di S. A. R. Madama 
If abella Infanta di Spagna Spofa acclamatijfma di S. A. R. il Seren. 
Arcidmca Giufeppo d' Auftri a Oc. Cangcne. In Mantova: per l'Erede 
di Alberto PagT^oni 1760. in 4. 

IV. Cinquanta Sonetti alla Pia Felice Augufia Maria Terefa 
Imperadrice Reina per le Not^ di S A. R. il Seren. Arciduca Pie- 
tro Leopoldo S Aaftria Gian Duca di Tifeanaf e di S. A R. Mada- 
ma Luifa di Boi bone Infanta di Spagna celebrate in Infpruck nel 
17^5. In Mantova : per t' Erede Pa-gp^pni 17^5. in fol. 

V. La Fifone , Poemetto per la malattia y t guarigione delta 
Maeftà R. A. di Maria Terefa Imperadrice. Ivi 17Ò7. in 4. 

VI. Elogio in morte del Sig. Abate Carlo Innocengp Frugoni 
Segretario peip'tuo della R. Accademia di Belle A ti di Parma, e 
Socio della Reale di Scien'ge e Belle Lettele di Mantova. Ivi lyóg. 
in 4. 

Vii. Componimenti recitati nella folenne apertura del Teatro 

Sciem- 
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Sc/tniifice dtU» R. Accsdimia di ScitnT^ y t Etile Lettere di Meii- 
tcvé feguitt U fers de j. Dicembre, Ivi vjóg. in 4. In quello libro 
fono deir Ab. Salandri una Cantata per Mufica , un Breve Difcorfo 
per la pubblicazione de’Frcm), e un’Ode intitolata la Notte. 

Vili. In Qcceftone delle ftujliffme dille LL. ^A, RR, 

il R. Infense di Spegna D. Ferdinando di Borbone &t. e la Seren, 
Asciduchejfe Maria Amatsa , Cenane. Ivi Vj6g. in 4. 

IX. Nella Raccolta di Poefie ftampata in Milano 1 ' anno 1754» 

nelle nozze di una figlia del C. Cnftiani col March. Cadiglione di 
Mantova l’ Ab. Salandri ha nv Ite Rime , cici la Galleria di XII. 
Donne Illudri in altrettanti Sonetti, le fecondo i Riti degli 

an fieli in XX. Sentili, le Nozx* fecondo i Riti della Cile fa Rem 
mena in p ù Sonetti e Terzine , oltre altre Poefie . ' 

X. Parecchi Sonetti k ne leggono nel T. XIII. delle Rime degli 
Arcadi . Mcltillimi altri componimenti poetici ne furono Rampati in 
fogli volanti , e inferiti in diverfe Raccolte ; e un’ EpiRola in verfi 
fciolti al March. Antonio Vifconti fe ne legge innanzi agli Inni della 
Chiefa volgarizzati da un Accademico DifTonante , cioè dall’ Ab. 
Giainbatifla Vicini, e Rampati in Mantova per opera dell’ Ab. Slalaii- 
dri nel 1753. 

XI. Lrgsoni intorno all ufo della Mitologia nella Roefia. MSS. 

XII. Elogio in morte del P. Ab. Altjfandro dalli Monaco CWe- 
ftìno Socio della R. Accademia di Mantova, MS. 

XIII. Dsfeorfi recitati nella fttjfa R. Accademia. MSS. C. C. 

,■> Saltini Gugltelmo Modenefe, benché nulla fe ne abbia alle 
Rampe, e una fola Canzone MS. ce ne fia r maRa da lui fatta in oc- 
cafion della premozione del Card. AlcRandro d’ ERe , il cui originale 
confervafi nella Libreria Pagliaroli , merita però di elTrte qui ricorda- 
to pel bell’ Elogio, che ne inferi nella fua Cronaca Giambatifla Spac- 
cini . Egli lo'dice morto ai ip. di Deccmbre del lóoi., e narra che 
fu ftpolto in S. Giorgio, e che era Medico da ferite e dottijfmo nel- 
la Lingua Greca, Latina, e Tofeana, in ciafebeduna delle quali leg- 

g*' 
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gtvéy e fcrivivg dottijjimtmtnte ^ td ers valtHtiJJìme neìU Medicinsj 
ed egli ha ancor in&iica nella fua Cronaca la fuddetta Canzone . 

Salvarani Serafino Modenefe dopo la metà del fecolo prece- 
dente fi efercitò nella Poefia Latina, e i veri! da lui compodi , che 
fanno alquanto del gudo di quell’ età , furono pubblicati per opera del 
Conte Sigifmondo Ricci con quedo titolo: Sertpbini Sslvamni Ctr~ 
tnÌHS per Comhem Sigifmundum Riccium coUeSl* , typifque ia gratism 
cmcivium tradita. Matìn*; apud Cajpanor lóyS. in 4. 

Salvigli Alessandro Carpigiano figlio di Francefco , e di 
Anna Barbieri, Donore di Medicina laureato in Bologna l’anno 170S. 
dopo aver fèrvito nell’ impiego di Medico per alcuni anni il Principe 
Filippo Hercolani Ambafciador Cefareo a Venezia , con cui ancora fu 
per qualche tempo in Vienna, fu Medico condotto in Rubiera, alla 
Mirandola , e in Nonantola , accompagnò in Ifpagna 1 ’ anno 1728. il 
March. Lodovico Rangoni Inviato Straordinario del Duca di Modena 
Rinaldo I., finalmente tornato a Carpi fuperpià anni Medico primario 
di quella Città, e vi mori a’ io. di Aprile del ij 6 o. Ebbe egli ftedb 
premura di tramandare al pubblico colle (lampe gli onorevoli attella- 
ti , che al fuo valore nell’ Arte Medica avean Fenduti diverfi ragguar- 
devoli perfonaggi . Coltivò ancora la Pcefia , c fu aferitto all’ Accade- 
mia degli Apparenti e alla Colonia Gabelia nella fua patria; e alcune 
Poefie fe ne leggono fparfè nelle Raccolte di que’ tempi, e una Trage- 
dia intitolata il Sifara fe ne conferva MS. preflb il Sig. Avv. Eufla» 
chio Cabaffi . Il P. Maggi rammenta anche (i) un Fra Francefco An- 
tonio Saivioli Minor Conventuale , c ne accenna un’ operetta MS, di 
poco valore , che di lui era rimafla . 

(i) Stor. di Carpi p. ipj. 

Sandokati Lodovico Sacerdote Modenefe ha lui Epigramma 
Latino innanzi tì Dottori Modenefi del Vedriani. 
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Sandonniko Niccolo’ nacque in S. Dotinir.o nella Provincia 
della Garfagnana 1 ’ anno 1421. di Bartolommeo Sandonnino figlio dì 
Andrea Sandonnino , che effendo flato Archiatro deli’ Imperador Car- 
lo IV. ebbe da lui i titoli di Confìgliere e di Conte , e paffato poi a 
Lucca fu infieme co’ figli afcritto a quella Cittadinanza; onde è avve- 
nuto che anche il Vefcovo Niccoli fi dice comunemente Lucchefe . 
Nel i 4<55. fu dal Pontefice Paolo II, nom'nato Vefcovo di Modena ; 
ma fu per qualche anno coflretco a flar lontano dalla fua Chiefa per 
Tcpporfi che fece all’ elezione Pontificia il Duca Borio: ottenne fi- 
nalmente di avervi acceffo; e lafciò onorevol memoria del fuo gover- 
no nella fabbrica del Palazzo Vefcovile da lui in gran parte innalzato, 
come ci moflra 1 ’ Ifcrizione , che riporta 1 ’ Ughelli . PrefTo quello Scrit- 
tele nella ferie de’ Vefeovi di Modena e di Lucca ( alla qual Sede fu 
Niccolò trasferito 1 ’ anno 1479. ) f preffo il Sillingardi fi pclTon ve- 
der le cofe da lui operate , e le onorevoli legazioni , delle quali fu in- 
caricato . Nel I48y. ottenne dal Duca Ercole 1 . per fé e per la fua 
famiglia l’ inveflitura della fuddetta Terra di S. Donnino fua patria 
eretta in Contea con diploma confermalo poi da Alfonfo I. nel 1518. 
c da Èrcole II. nel 15;^., e a fue fpefe fece innalzare, ed arricchì di 
rendite la Chitfi della Terra medefima, divenuta in tal modo Jjfpa- 
tronato della fua Famiglia. Fini di vivere nel 14178 , e oltre gli Atti 
delle fue Legazioni , che fi confervano nell’ Archivio Arci vefcovile di 
Lucca, confervafi preffo il Sig. Ab. Scipione Sereno Gafpari Teologo 
di quello degnifiimo Vefcovo di Modena Monftgnor Giufeppe Maria 
Fogliani un Sinodo da lui qui tenuto l’anno 1479. Di Pietro Sandon- 
nino zio del Vefcovo Niccolò fa onorevol menzione il Fabrucci nella 
iua Storia dell’ Univerfità di Pifa , di cui egli fu eletto Rettore nel 
Novembr. del 1480. , e tenne quella carica fino al Giugno feguente . 

Sanciovanni Alberto Modenefe ha pubblicato; /* Vittorlgf 
^pluUmio utile dtl Seremffimo Frence/co d' Efìe Duca di 

Modena colla Sereni Jima Vittoria Farnefe Princtprffa di Parma» In 
Vicenxnc per gli Eredi di Francefeo Grojft. ló^S. in 11. 

i Sak- 
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Sancassani DioVigi Akdrea Saflblefc. Oltre la Vita, che del 
Medico SancalTa ni diede in luce nella Città di Spoleti l’anno 1718. 
Vincenzo Ilari Canurinefe , e due altre MSS, , Aefe dal Dott. Giam. 
batlAa Faletti Comacchiefe , e dal Dott. Filippo Sancaffani di lui fi- 
gliuolo y abbiamo di frefco avute le più diligenti ed efaue Nutixjf 
Storiche intorno nlU ptrfons e égli fludj del Dottore Dionifio Andrea 
Sancajfani fcritte dal Sig. Dott. Giufeppantonio Cavalieri , e Rampa- 
te in Comacchio nel 1781. che per favorirmene le ha ftudiofamente 
raccolte, e dirette al Sig. Ab. Andrea Zannoni Pubblico Profcffore di 
Eloquenza in Faenza. Di effe adunque fingolarmente qui ci varremo, 
aggiugnendo però, ove ci venga fatto di ritrovarla, qualche altra cir. 
coffanza, che degna Ha di non effere dimenticata. 

Io non mi tratterrò qui a efaminare, fe la famiglia Sancaffani Ha 
la ffeffa con quella de’ Cavalier Sancaffani di Pifa , di cui un certo 
Marco ftahilitofi in Saffuolo nel XIII. fecolo vi trafportaffe quella 
miglia. Cotali ricerche Genealogiche fono comunemente pericolofe al 
pari che incerte. Ciò che è fuor di dubbio fi è, che la Famiglia de’ 
Sancaffani era originaria da Dinazzano nelle pertinenze di Scandiano , 
come dalle memorie di quegli Archivj raccogliefi , benché da molto 
tempo ne foffe ffabilito un ramo in Saffuolo , quando nacque Dioni. 
gi , come raccogliefi da’ Libri Battefimali di quella Nobil Terra . Ei 
però ivi non nacque . Francefco di lui padre infieme colla fua moglie 
Margheriu Avigni era allora in Gualtieri ragguardevol Terra di quelli 
Stati alle rive del Po, ove era flato condotto Medico; ed ivi venne al- 
la luce Dionigi a’ 9. di •Aprile del 1^59. Ancor fanciullo dovette an- 
dare errando col padre , che da Gualtieri pafsò a Brefcelte, e di là a 
Bozzolo , chiamato a fervire il Principe di quel luogo , e Duca di Sab- 
kioneta , ed ivi nell’ età immatura di 40. anni fin) di vivere a’ zg. di 
Luglio del 1^73. Non molto dopo fu il giovane Sancaffani inviato a 
Bologna , ove dal P. Lorenzo Fabbri Minor Conventuale fu illruita 
nella Filofofia , c da’ Dottori Girolamo Sbaraglia, e Giufcppe Piel- 
la nella Medicina , in cui ebbe la laurea a’ 5. di Maggio del 1077. 
Pafsò indi nello fteflb anno a Firenze , e nel celebre Spedale di S. 

Tom, B Ma- 
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Maria Nuova fece la ccnfiieta pratica di Medicina pel corfo di un 
anno, e trasfenlTi p&fcia a Reggiolo, cve frattanto la fua famiglia 
era fi ritirata . 

Cominciò indi il SincafTani quella lunga ferie di condotte, che 
continuò polcia quali fino all’ultimo de’fuoi giorni; genere di profef. 
fiore , che fe è utile all’ interelTe de’ Medici , c fe apre loro il campo 
di acquirtare gran prat-ca nella 'or arte , non permette loro però il 
coltivar molto gli lludj pel diUuibo de’ frequenti trafporti della fami- 
glia, il che rende pid degno di lode il Dott. Sancaffani , il quale an- 
che fra tanti intralci ftppe trovar tem^ a pubblicare non poche ope- 
re , cerne vedrtmo. Gonzaga, Bozolo, Gazzuolo nel Mantovano fu- 
rono i primi lurghi , a’ quali fu egli chiamato, e fu invitato anche a 
Reggiolo , ma i già contratti impegni non gli permifero di accettare 
quella condotta . Nelle Terre mentovate occupefli il Sancaflani fino al 
idJyq. nel qual tempo prefe in fua moglie Tectifte Travagliai Comac- 
chiefe . Quello matrimonio, e le parentele e le conofeenze per efTo 
contratte in Ccmacchio furono prcbabilmente l’ origine della condotta, 
che gli fu offerta , di Medico in quella Città , a cui egli diede prin- 
cipio il I. di Agoflo del detto anno idpq. Ma effa non era che per 
un anno; e p?ichè queflo fu compito pafsò a Medicina per un trien- 
nio ; indi per un altro di nuovo in Comacchio ; pofeia nel 1701. a 
Budiio , e drpo tre altri anni nuovamente in Comacchio , dalla qual 
Città egli era firgolaimerte {limato ed amato, e ne ebbe in pruova 
un onorevol Diploma di Cittadinanza con raro privilegio a lui , e a 
Mca la fua f-miglia e difccndenza accordato a’ 13. di Aprile del 

Più lungo fu allora il Crggiomo del Sancaflàni in Comacchio, ma 
ncn quanto i Cctnacchiefi avrebber voluto. II Duca dì Guafialla An- 
tonio Ferdinando Gonzaga volle averlo alla fua Corte, e Tottenne 
nel 1718. L’invidia, a cui ivi trovoflì efpofto pel favore, di cui go- 
deva prtffo quel Principe, gli rendette fpiacevole quel fbggiorno . Non 
potè però ctiencr di partirne che fulla fine del I7Z3- Tornò allora a 
Comacchio , ma effendo quella Condotta occupata da altri , dovette 

ac- 
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tecettar quella di Eulignano feudo della NobiI Famiglia Caleagnini . 
Da Fuiignano palsò a Bevagna, indi a Spoleti , pofeia di nuovo alla 
Cone di Guaftalla, ove trattennefi dal Novembre del 1731. Hno al 
Giugno del 1733. Nel detto anno 173 1> tratrofli di condurlo Medico in 
SafTuolo , di che pure fi era trattato nel i 6 p 6 , , ma amendue le volte 
fenza effetto. Tornò finalmente un’altra volta a Comacchio, ove la 
fua eti di 74. anni invitavate a ripofarfi nel feno della fiia fraglia. 
Ripigliò ivi rcfercizio della fua arte, c continuollo finché nel 1737. 
affalito da fiero colpo d’apoplelfia dovette interromperlo per non 00 
cuparfì più ornai che nel penfier della morte , da cui dopo una breve 
malattia fu tolto al mondo agli ii. di Maggio del 1738 Ebbe onore^ 
vele fepoltura nella Cattedral di Ccmacchio col lungo elrgio , che fi 
può leggere nelle accennate notizie. 

Caulogo delle opere fiampate del Sancaffanì . 

I. Pttoes Tbertpej» Cl. Viri Dom. ’D.Jtcobi Kìpte B'nonienfis 
elim Rengicli Medici Tbeftbut expofitg 0 Dionyfio A^dreM Sene effètti 
Medie» & Philofopbe totidem Anùtheftbus contrediBe . Guaflellee 
Typ. Alexendri G evadi 1^83. in 4. Di quell’opera non poffo dare 
contezza, non avendola io veduta. 

II. Polyendrium , nempt Differtefionum Epiflolerium , quìbut 
Medicé eruditis interflernendo , fepulcbrelie nonnulle monumente tum 
nov0f tum entique, eb obfcuritetit fitu ec fquellere vindicate , Do- 
li iorum criteri il fifluntur^ Ennees y cui ettexitur Su^grunderii [peci- 
meli. Eerrerieez Typ. Bernard, Pometelli, 17CI. 4. Quello non è che 
il prorpetto di un’ opera Antiquarlo-Storico-Medica di vario argomen- 
to in diverfe Differtazioni dal Sancaffani adombrata e propolla , e 
l’idea di effa ci moflra nel fuo Autore ciò ch’ei fu veramente, cioè 
un uom detto, ma a cui mancava quell’ordine e quella conneffone di 
idee, lenza cui la dottrina non può allettare. Una delle Diffeitazio» 
ni, che er.ttar doveano in quell’opera, è fiata di frefeo pubblica- 
ta nelle Notìgje Jfioriebe delle Cbiefe Arcipretale di S. Pietre 

B z in 
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/« Silvìs di Bjgtiécsvtllo flampate in Venezia nel 1771. ( i ) . 

III. Il lume sii' occhio per la lettura di un tal modo di medica- 
re le ferite infegnato da un moderno autore Francefe^ Lettera al Sig. 
/tntonio Vallifnieri. Forlì; per il Danài 1707. in 8. Quello libro fu 
pubblicato dal Sancaflani, come per proemio alla Traduzione dell’ope- 
ra di M. de Bellone , che ora indicheremo , e in effo prefe a moftra- 
re, che il metodo dall’Autor Francefe preferirlo per la cura delle ferite 
era già (lato propodcf e illuHrato dal celebre Chirurgo Cefare Magati, 
come di lai parlando fi è detto . £ M. Bellofie noi negava , ma affer- 
mava di non aver mai veduta l’ opera del Magati , e di efferfi con 
lui felicemente incontrato [2]. 

IV. Il Cbirone in campo ^ 0 Jia vero e ftcuro modo di medicar $ 

feriti nelle Armate ^ e fuori d' ejfe^ opera portata dal Francefe. Ve- 
nezia'. preffo Girolamo Alhri'^ 1708. 8. E di nuovo : Ivi: prejfo Giam- 
batifta Albrixji 3. tomi in 8. L’ opera dal Sancaffani tradotta 

è quella del fudc'etto M. Bellofie , intitolata Le Cbirurgien d’ Hipital 
Eampau in Parigi nel \ 6 g 6 . Il Sancaffani vi aggiunfe un fuo Difeorfo 
fopra un Moflro nato in Comacchio li 7. Maggio 1707. 

V. Aforifmi generali della cura delle ferite col modo del Maga» 
ti ripartiti in quattro Centurie cavati in parte dalle opere di quel 
Profejfore famo/ijpmo , e in parte ideati falla norma de' fuoi infegna- 
menti . Vene^fa: per Gio. Gabriello Herti^ 17 * 3- ito 8. Vi fi aggiii- 
gne una Lettera ferina al Conte Ippolito Rondinelli fopra una ferita 
rifanata col balfamo fmpatico con alcune annetST^oni fui modo di ode- 
per or lo f e una Ofserva^ione medico-chirurgica comunicata al Don, 
Francefeo Ver atti (3). 

VI. Clarijfmii omnique laude majorihut Domini t Ephemeridum 
Literariarum Ferrarite auéloribut . E’ una lettera Latina del Sancafla- 
ni inferita negli Atti Eruditi de’ Letterati per l’anno iò88. e id8p. 

ftam- 

(i) p. H9. 

<») V. Giorn. de’Letter. <TltaL T. V. p. Jjo. &C. 

(j) Ivi T. XV. p. ìì 6 . 
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Campati in Ferrara a p. 78. Un’altra lettera Latina del SancaHani 
trovali al fine della Storia di Comacchio, fcritta dal Doto Gianfran- 
cefco Ferro, c flatnpata in Ferrara nel 1701. 

VII. Lm Untomi» deir teq»» ojfervai^oni e fperìenx» pofliime di 
un non volgare Filofofo pubblicate da D. A- Sancaffani Magati . Tra- 
dovaf per Ciufeppe Corona 1715. /n8. II Sancallani fiaggiunfe quell’ 
altro cognome di Magato pel Tuo attaccamento al metodo di quello 
celebre Profeflbre da lui con tante opere illullrato e difero . 

Vili. Al fine della Chirurgia Svelata di Jacopo Antonio Lupi 
trovafi un Paradojfb Chirurgico del Sancaflani dedotto da una offerva- 
elione di M- la Peyroniet E al fine dell’Opera del Doto Nigrifbli in« 
titolata Febris China-China expugnata flampata in Ferrara nel 1700^ 
vedefi un copiofo ed efatto indice delle cofe in eflà comprefe formato 
dal Sancaflani. 

IX. Il Magati redivivo per beuejixìo de' feriti y e per buon re- 
golamento di chi li cura. Padova: pel Contatti Q^flo non i che 
il Profpetto dell’Opera cosi intitolata, che fu poi inferita nella Rac« 
colta delle Opere del Sancaflani , di cui ora pafliamo a dire . 

X. Dilucida^oni Medico-Chirurgiche . Tomi IV. in fot. Roma: 
nella Stamperia di Giorgio Placho . 1731. 1738. In quelli Tomi fi 
contengono quali tutte le Opere finora indicate e più altre ancora co- 
si del Magati, come di più altri ^ e la maggior parte di efle fi aggi- 
rano fui metodo dallo (leflb Magati preferitto nella cura delle ferite . < 

XI. M. Portai attribuifee al Sancaflani i Cinque dtfinganni Chi- 
rurgici per la cura delle ferite y opera flampata in Venezia nel 1713., 
e alcune altre Opere di fomigliante argomento di Antonio Boccaccinì 
Chirurgo di Comacchio (4). Ma eflie fono veramente Opere del Bec- 
caccini (5), e benché forfè il Sancaflani vi avefle qualche parte , ei 
non volle però, che come fue folTero conliderate , né ad efle diede luo- 
go nella Raccolta generale delle fue Opere. 

XII. 



(4) Hill- de r Aiutooi. & de la CFiIrurg. T. IV. p. 180. 
V. Mazzucch. Sciitt. Ital. T. IL P. 111 . p. 1114. 
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Xir. Tihfofi* nuovo-MHtics di Callimtco Neridio P. A. (cioè 
del P. Tomniifc Ccva della Coinp. di Gesù ) libri fei forteti dell’ 
E/emetro Latino in verft fciehi dal fuo Compaflore e amico Olpìo 
Acierontino P. A. (cioè dal SancaffaniJ con le annota^eni a cadaun 
libro. P'ene'^ia : preffo Criftoforo Zane 17:^0. 

XIII. Egli ebbe ancor parte nella Biblioteca Volante del Cinelli, 
nel qual lavoro prtfe il nome à'Infugìciente. Alla Scanfia XVII. ftam- 
pata in Modena nel apgiunfe la Prefazione e alcune Oflervazio- 
ni , il che pur fece alla XVIII. (lampara l’ anno feguente in Ferrara . 
Ompofe interamente la XIX. e la XX. ftampate in Padova pel Con- 
zatti negli anni tyi 6 . e 1717., e fece riflampare con alcune fueOfler- 
vazioni la XV. in Padova l'anno 1721. 

Opere inedite. 

XIV. Obfervatienum IVIedicarum, quas notata digniores cenfuit 
D. A. SanceJJanus dum Medicinam faciebat praSteam Centuria IV» 
in 4. 

XV. Trabftiut duo de Homine y primut continent bìfloriam ba~ 
mani cor porti , alter agens de ufu partium ^ cum ferie Elu.abrationum 
anatomicarum , in 4. 

XVI. Ad ver far io Phyftco-Medica a celebratijfmii auHoribui ettm 
cerpta , in 4. 

XVII. Urania t Sonetti Anacreontici in 4. 

XVIII. Cento Senetti a confronto di altrettante Majptne Politi- 
che di M. de Variltai in 

XIX. Pratica di Geometria di M. le Clero tradotta dal France- 
fe con figure (He. in 4. 

XX. Vent-mecum Medico-PraóJicum ^ in quo continetar prodro- 
mai , C 7 traSatut de morbii in fpecie in 8. 

XXL Farrago Anriquitatum , Lepidam , Infcriptionum &c. col- 
leSa , atque appendiculii ^ noiii, dijfertatiunculit illuflrata , in 4. 

XXII. Empirica export ijfima in iz. 

XXIII. 
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XXIII. Msnush Mtdicum G»7^li toris fuccìftvìi ctìU&um s». 
l 6 go. in it> 

XXIV. Jttvenilt fludium in mtrbnum invejiigand» natura fignh 
^ curatìon* Ov. in iz. 

XXV. Olpii Acbtruntici Carmina. 

XXVI. Canì^nierf contentnt* X. Cannoni , C. Sonetti ed altre 
Toefie fatte in rifpcfia a molti celebri Profejfori di Poejia, in iz. \ 

XXVII. Le Selve de! P. Ceva tradotte in verft fciohi . Vi i 
unita la traduzione dì una di ede fatta dal P. Paftorinl Gefulta . 

XXVllI. Poejie diverfe . IV. tomi in 4. 

XXIX. Altre Poejie al Sig. Carlo Cantoni e ad altri . in 4. 

XXX. Colle&aneum in 4. 

XXXI. Orazioni Accademiche ^ e Poejie Latine y e Tofcane» 
in 4. 

XXXII. Zibaldone Chirurgico, in 4. 

XXXIII. Lettere erudite a M. Bellofte in 4. 

XXXIV. Repertorium eruditum in 4. 

XXXV. Repertorium Medicum in 4. 

XXXVI. Commercio Poetico coll' Accademia de' Rinvigoriti di 
Cento j cella Vita de! Sancejfeni da lui medejimo pofla in Sonetti com- 
prendendo i primi anni fino a 17. in 4. 

XXXVII. Finalmente fette tomi in folio grande di Mifcellanee, 
clcè di Differtazioni y di Lettere , di Orazioni , di OlTervazioni 3 cc. 
parte del Sancadani , parte di altri , e molti altri fogli volanti , che 
potrebbero formar più volumi. Tutte le quali Opere MSS. trova vanii 
predo il Dott. Filippo Sancadari, figlio del Dott. Dionigi Andrea. 

XXXVIII. Qiialche lettera inedita del Sancadani al celebre Val- 
lifnieri intorno alle controveifie da lui foftenute pel metodo del Ma-^ 
gati trovali predo gli altre volte lodati Dott. Giambitifta e Cornata 
dante Gaetano Fratelli Bertoldi Mattacodi Scandianelì. 

Sangiovanni BeRNARDO Modenefe Sacerdote fu autore di una 
traduzion Launa interlineare dal Greco del Salterio , che con p ù al- 
tre 
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tre Scritture di effo fu diverfi argomenti fcientJficI fi conferva preifo i 
figli del Sig. March. Bonifacio Rangone flato gi;\ fcolaro del Sangio- 
vanni . Alcune Noti'zje intorno élls Lingua Italiana MSS, fe ne con- 
fervano pure pieffb il Sig. Ferdinando Cepelli. 

Sangiovanni Dario Modetiefe dall’ Ebraifmo , in cui era na- 
to, pa (Tato alla Religicn Crifliana , ordinato Sacerdote, e Laureato 
nella Sapienza di Roma , entrò nella Congregazione de’ Sacerdoti di S. 
Carlo in quefta Città , e fu Maeflro de’ Nobili Convittori , e pofeia 
Profeflbr di Morale nella Univerfità, e fini di vivere i 6 . di Gennaio 
del idpo. Più che per le opere da lui pubblicate, le quali fono con- 
formi al guflo del fecolo, egli è degno d’efler qui rammentato con 
lode, perchè, come fi è detto, fu egli il primo Iftitutore dell’ Acca- 
demia de’ Diflonanti , che ha poi fatti si felici pregreffi . Di lui ab- 
biamo . 

I. Ode ad Alfonfo IV. Data di Modena . In Modena : per Barf. 
Soìiani. in 4. 

li. Il Mondo Epilogato nelle Virth dell Altegg;a Serenifp.ma di 
Alfonfo IV. Duca di Modena &c. Ode . Ivi . in 4. in occafion dell’ 
Efequie del detto Duca . 

III. Ode neir aprir ft gli fludj pubblici. Ivi: pel Cajfani i 6 yS, 
in 4. 

IV. Difeorfo funebre in morte del Vefeovo di Modena Conte Et- 
tore Mol^a. Ivi: 1Ó79. in 4. 

V. Pro folemnibui ftadiorum aufpiciit Oratio Eucbariftica . Ib. 
i 6 % 6 . in 4. 

VI. Oragion funebre ^ eDeferigion delf Apparato Funerale t che 
le Madri Salepane fecero alla Duebeffa Laura Martinoxzì Eflenfe . 
Ivi : i 588 . Anche le Ifcrizioni ivi riferite fono opera di D. Dario . 

VII. - Alcune altre Poefie fe ne trovano qiià e là inferite innanzi 
a varj libri, e altre fe ne confervano MSS. nella Libreria Pagliaroli. 

Sasgiovanni Geminiano Modenefe Sacerdote è autore de’Prim 

mi 
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mi AmrnMftnmentì Mh Muftc» figuràtt. Ih Mtdtns: prr B*rt. St, 
titni »7i4» i» 4 - 

Sawgiovanni Niccolo’ Modenefc fcrifle alcune PocHe Italiane e La» 
dnC} che MSS. fi confervano nella Libreria Pagliaroli. 

Santagata Filippo Alessandro dell’ Ord. de’ Servi di Maria 
fu da Scandiano, come affermano gli Annalilli dell’Ordine, benché in 
una Raccolta fiampata, mentre predicava in Reggio nel 17C.7. fia 
detto Reggiano; fu Deffi nitore perpetuo, Vicario del S. Officio, e LeN^ 
tore di Filofofia , e di Teologia Morale in Scandiano , e Teologo di 
Francefco I. Duca di Parma. EfercitoSi nella predicazione, e fu udi> 
ro con molto applaufb da’ pulpiti delle principali Cittì d’ Italia . Di 
Ini abbiamo: 

I . Difcorfi Sacri • Ptlltici dedicati al dotto Duca. Torto t. (fo- 
la) Perugia .• prtjfo il Coftamtini 1719. 4. 

II. Cri fio trasfigurato in gloria , Maeflro del Citta Uno trasfigtU 
rate in Principe : Dtfcorfo politico morale fatto nella Sala della Rep, 
di Lucca. Lucca: pel P'enlarini 1708. 4. 

Santagata Simone Canonico della Collegiata di S. Maria Mag» 
giore in Bologna, e Accademico Gelato, è autore di alcune operette In 
difefa dell’ Immacolata Concezion di Maria , che fi accennano dal Ci- 
nelJi , il quale ancor ne riporta due Epigrammi (i), e di quelle fi par- 
la ancora nelle de’Gelati (a), cdal P. Orlandi (j). Egli è det« 

to comunemente di patria Bolognefe . Il P. Franchini però, che gli fu 
coeuneo , nelle fue Memorie MSS. degli Scrittori Modenefi afferma , 
eh’ ei fii natio di Montefe nelle montagne di Modena, né io ho altri 
Te«. K C lu- 

fi' Bibl. Volante T. IV. p, aot. &c. 

( 1 ) p ?78. &c. 

0 / Scritt. Bologn, 
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lumi, che pbffan valere a difl 5 r.tr la quiftione, la qual non è di gran» 
de importanza . 

S.VNTi P. Carlo Antonio Mcdenefe della Compagnia di Gesd 
ha dato in luce: 

I. VAquiIs rrdivivM, OràtoYÌo'Mufictìt nelP /IJfuHT^OHe di Monf. 
Csrì» Molx* Vefcovado di Mcdent . ModtHM : pel Cnjftgni im 4. 

II. Orr^one funertlf ntirEftquit di FrtHCefco II. Due» di Mo» 
dtHS. Ivi: pii Solitni {($95. i» 4. 

Santi Giovanna moglie di Alberto Conti. Il Quadrio le dì per 
patria Correggio (i) , ma non li compiace di addurne pruova di forta 
alcuna, nè alcuna pure ha potuta trovarne il Sig. Girolamo Colleo» 
ni (z) . Più felice è (lato il più volte lodato Sig. Dott. Michele An- 
Tonioli, a cui un diligente efame degli Atti, che fi conlèrvano inCor« 
reggio, ha aperta la via a feoprìme varie notizie. Fu ella dunque flU 
glia di quel Sigifinondo , di cui ora diremo, c di Lucrezia Robbi Car» 
pigiana , la quale poflTedendo molti beni in Carpi , diede occafione di 
abitarvi fovente anche al marito , che fii pofeia , come vedremo. Se. 
gretario di Alberto Pio . Morto Sigifinondo , Lucrezia , che anche ia 
addietro era fiata aflai cara a Veronica Gambata Signora di Correg- 
gio, pafsò a fiflfare ivi la Tua danza , ed ebbela per più anni nel pa.. 
lazzo medelimo di Veronica. Qiiindi Lucrezia, e Girolamo, e Leone 
di lei figliuoli , chiefero la Cittadinanza di Correggio, che da Ippoli- 
to figlio di Veronica fu loro accordata a’ 18. di Febbraio del 1547. con 
onorevoi diploma, di cui mi ha inviata copia lo fieflb Sig. Dott.Aoi^ 
tomoli. Oltre i detti due figli ebbero anche Sigifinondo e Lucrezia 
due figlie , Giulia moglie del Dott. Alfonfo Quiftelli Mirandolano , 
che fi fiabill pofeia in Correggio , e Giovanna che fu moglie di Al- 
berto Conti gentiluomo Bolognefe , come fi pruova da’ Rogiti di Al- 

fon- 



(i) Stor. della Poef. T. VII. p. a», 
(a) Scria, di Correggio p. XLIZ. 
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fonfo Bottoni de’ itf. di Genoajo del 153^^, e di Fnmcerco Guzzoni 
de’zp» Agoflo tsóó. In fatti abbiamo una lettera del Card. Giovanni 
de’ Medici de’ 3. Luglio ì$ 6 i.y in cui li nomina Alberto Conti, che 
alpinva ad un luogo del Quarantato di Bologna, e diceii Cognato del 
Caphan Leone de’ Santi benemerito di Cofimo de’ Medici (3). Ecco 
dunque la Giovanna Santi da Correggio nominata dal Qi<adrio e da 
altri. Il P. Ireneo AflR» è flato il primo ad additarci , ove ficonfcrvia 
k Rime di quefla Poetefla, cioè in un Codice del Convento di S. 
Spirito de’ Minori Offervanti in Reggio. Le dette Rime fon delicate 
alla Signora 'Laura Contraria Ferrarefe con Lettera fegnata Di C*f» 
li 14. Agofto ISÒ7., e la prima parte di efla è tutta in lode della Con- 
traria ; ma fembra , eh’ efle foflcro fcrittc prima per qualche amante 
di Giovanna, e che quefla pofeia le rivolgefle ad altro oggetto; e da 
efle ancora raccogliefi, ch’ella le fcrifle in Bologna. Onde poi abbiati, 
cavato il Quadrio, ch’ella fofle anche improvvilàtrice; ne egli cel fa 
fapere, nè io ho potuto trovarlo. 

(}) Leti, del Card. Ciò. de’ Medici. Roma 1751. p. 45 J* 

Sakti P. Girolamo Modenefe della Compagnia di Gesù è an. 
tore delle tre feguenti operette : 

1 . Il Principe conquifiatort dell» Terr» incognits^ Penegirice im 
onore di X. Conter do d'Efie. In Modenei pel Solieni. in 4. 

IL V Aquile fulminetey OrejJone in morte di Monf. Ettore Moln 
^ l'efcovo di Modene. Ivi; i 6 yp. in 4. 

IH. Penegirice Serro . In Mentove ed in PincenxPt HtH» Stemp, 
Pucele \ 6 gj. in 4. 

(1) V. CinelH Bibl, Voi. T. IV. p. lod. 

Santi Sioismondo è annoverato dal Borfetti trai Profcfforl di 
Filofofia nell’ Uni verfità di Ferrara cifea il 1501. (1); ed egli il dice 
di patria Ferrarefe. Ma nel Libro di Giampierio Valeriano de Infe~ 

C z li. 



(1) Hift. Cynm. Ferrar. Voi. I. p. 104, 
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licittte LiterMtcnm (2) egli è detto Carpigiano; e di fatto, come fo- 
pra fi è accennato , ei poffedeva ivi de’ beni pel fuo matrimonio eoa 
Lucrezia Robbi natia di Carpi , c ivi foggiornando entrò al fervigio 
di Alberto Pio , di cui fu Segretario. L’elogio , che ne fa il Valeria» 
no, infiem col racconto dell’infelice morte di Sigifmondo, è degno d* 
efièr qui riferito ; Qtisd vero v»bis dicam de Sigifmundo Xernie C*r<i 
penfì emico meo fuavijimo , qu^m littererum ftuiiis clsrum f praftr» 
timque Pbilofopbt* Preftlforem difertijimum Gymnefis funt sdmirtt»? 

Vevunt ubi Alberto Pia Carporum Principi »dbir(U , Regum megotiit 
procurendis^edbibiius^ dum expeditijlmit itineribui legMus sd nugnai 
Piincipes dìmijfus iter Veronem srripitj entelucénis borita Mntequena 
Tridentum epprcpinqueret, db bofpìtis famuìtty qui noSurmi itintrit 
dux edfeitus traSy fpe tnegng pred* peremptus tft, numero/a filiorutit 
grege in egf fiate reliSo. Il fatto medefimo narrali da Tommafino Lan« 
ciJIotto nella fua Cronaca MS. di Modena. Egli fotto gli 11. di No- 
vembre del 1515- avea raccontato, che diceafi, che M. Sigifmondo de 
Santi da Carpi Secretario del Sig. Alberto Pio folTe flato arreftato da- 
gli Spagnuoli , feeperto autore di alcuni trattati conno di efli orditi . 

Ma convien dire, che foffe queda una voce falla, perciocché folto a* 

29. del mefe fteffo dice: Penne la nova y come M. Sigifmondo de' San», 
ti Secretorio del Sig- Alberto Pio è fiato morto e ajfajìnote per firadto 
in la terra de la Signoria di Pene^ia, el quale andava a fiaffetta pet 
fatte del detto Sig. Alberto , & altri d' importami^ di' fbe i fiat» 
fguartai'o dui de quelli y thè f hanno affaffinato,. 

(a, Llb. I. 

Sassarini Bartolommeo Modenelè, Sacerdote, c Superiore 
della Congregazion di S. Carlo e del Collegio de’ Nobili , morto a*' 

14 di Gennaio del i7ÒOt, oltre le Poefie fparfe in diveife Raccolte, 
ha dato in lupe: 

L Difioifi Satri in occafione del Triduo per implorare il divino 
ajutt nel profiline pericolo di contagjo . Modena’- per Bart.Soliani 1723- I 

in 8. i 

n. 
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II. Rifltjhui fiprs gli obblighi dtllt ptr/oHe Ecclejiajlìcèe . Ivi 
1713. i» 8. 

Sassi Alfonso Modenefe , laureato nell’ una e nelF altra lerge 
in Ferrara circa il 1590. (1), Configlìere di Segnatura del Duca Ce- 
lare, e mono in età di 58. anni a’ zi. di Maggio del lóio. e fepol- 
to nel Cannine, come li nota ne’ Regiftri pubblici de’ Defunti , diede 
in luce l’ Orazion funebre in morte di Alfunlb li. Duca di Ferrara re- 
citata nel Duomo di Modena a’ iz. di Gennaio del isPP f c Cam- 
pata pel Baldini in Ferrara. Pochi giorni apprelTo eflendoli qui cele- 
brate le efequie del Re di Spagna Filippo li. fu egli pur dedinato a 
lame l’ Orazion funebre, la quale però non trovo, che fia dampata. 
Ei dilettoili ancora di coltivare la Poefia latina, e circa XL. Epi- 
grammi fe ne leggono nel Codice Vandelli , quattro de’ quali in lo» 
de di Tarquinia Molza fono dati pubblicati dopo la Vita di elTa fcriu 
ta dal Dott. Domenico Vandelli. Anzi nd Codice Vicini lì atiribui- 
(ce al Saffi un altro Epigramma , che nella accennata dampa li dice 
di Cornelio Carandini. In quedo Ducale Archivio Segreto trovali un.’ 
onorevol patente dal Duca Cefare conceduta ad Alfonfo il i. d’ Otto- 
bre del 1599. che comincia : Cum Nob. Vir Alphonfus SoJJi fil. Mega, 
Efuitis Geminiani per muhot annoi , aniequam ad Ducatut api- 
,tem .... optram nobit fuam in arduii negoiiii fummo cum fide ^ 
prudentiOf ac devotiane erga noi prtebuerit y merito eum honoribus as 
dignitatibui decorare femper optavimui . 

it) Borfetti HilL Gyma. Ferrar. Voi. II. p. 104. 

Sassi Conte Alfonso Modenefe Canonico della Cattedrale di 
Modena ha pubblicato un Sermone per la Proftjìone di Suor CanJHa 
Terefa SaJJi nel MonaJJero di S. Mirco. In Modena: pel Soliani 1705. 
in 4. il quale però confelfa egli delTo di aver fcmpli cernente tradotto 
dalia. Lingua Franctfe nell’ Italiana . 

Sassi Lorenzo, ch’io non oló decidere, fc fclfe di patria Mo- 

de- 
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dencfe, è autore di due Tragedie in verH intitolate: 

I. Demetrio // Mecedone , In Forme : per Giufeppe Pe/cMtori • 
1723. in 12. 

II. Eurifiene . Ivi 1728. in 8. 

Sassi Panfilo Modenefe. Poclil Poeti viflTero fulla fine del fc- 
colo XV., che godeffcro della fama, a cui giunfc Panfilo Saffi, e po- 
chi ve n’ha al piefente, che fiano al par di lui dimenticati c neglet- 
ti . E forfè fe fu foverchio l’ applaufo , che allora egli rifcofle , i an- 
cor foverchio il difprezt», in cui ora giace. Io ho proccurato di rU 
fchiarame la memoria , più che non fi fofie ancor fatto , nella mia 
Storia della Letteratura Italiana (t). Ma altre notizie, che ani è po- 
fcia avvenuto di ritrovarne, mi agevoleranno la via a parlarne ora 
con maggior efattezza . 

Se non è corfo errore In una lettera da Panfilo Saffi fcritta al- 
la celebre CafTandra Fedeli , noi poffiam ricavarne a un di prefi. 
fo retit, in cui egli nacque. Effa è Lgnata a’ ip. di Marzo del 
MCCCCLXXXXIII. (i) , e in ella Panfilo parlando di fe medefimo 
dice ; Pompbilur Sexus Mutinenftt cdevum & trige/ìmum circiier n» 
gens onniim ; il che ci indicherebbe eh’ ei fofie nato circa il 1455. E 
fepbra anzi, che anche più tarli ei nafccfie, poiché vedremo tra po- 
co , che nel 1494. egli era ancora in età giovanile , e che riguarda 
ad efia parevane maravigliofo il fapere . Nondimeno il Cafio , che gli 
fu coetaneo , lo dice morto (3) in età di 80. anni , ed effendo cib ac- 
caduto nel parrebbe, che doveffe fifiarfene la nafeita circa il 1447. 

Checché fia di ciò, Modena, che gli fu patria, appena può additarcene 
qualche memoria ; perciocché fembra, che il Saffi in età ancor tenera ne 
partilTe; e folo fugli ultimi anni della Tua vita vi faceife ritorno. E forfè 
furon cagione, che abbandonale la patria, le fventure , alle quali ei fi vide 
foggetto. Perciocché da uno de’ fuoi Epigrammi raccogliefi, ch’egli era 

pri- 

(O T. VT. P. TT. p. 1,0. &c. 

Cr.(Tindrx Fidel. Epifl. Patav. i6jd. p. 184. 

(3) Epitafi p. 70. 
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prima alTai ben agiato di beni di fortuna, e che pofcia 
ne fofle la ragione, eraft ridotto ad aflai povero flato. 

Cum mfs Migdonio fulgeisnt murice uds , 

Muntra cum Ccreris jugtr» cuba daiant y 
Quifqu* mtut civit fieri cupiebat amicus &c. 

t quia menfa brevis munc eft , mìbi curia fupellex , 
m Innumeri finduHt nec mea tura Sjrì 
Me fugiunt omner 8 cc. 

Gli Epigrammi del Saffi furono (lampati fin dal I4pp . , e percib 
fin d’ allora era egli venuto in povero flato. Nondimeno in una delle 
£ue lettere inedite , che rammenteremo fra poco , egli attribuifce la 
fventuta della Tua famiglia fingolarmente alla guerra, che a’ tempi di 
Giulio li. Papa, e di Clemente VII. devaflò gran parte del Mode* 
nefe. 

Ritiroffi egli adunque a vivete in una terra del Veronefe detta Rafa, 
da cui però paflava fpeflb alla vicina Verona . In fatti nella lettera 
poc’anzi citata a Caffandra egli dice : cum in prtefentia hujus Ve- 
ronenfii agri vicum nomine Rapba incoiai Pampbilur Saxur &c. E in 
quelle parti abitava egli ancora nel 1494*, quando Matteo BolTo Ca*^ 
nom’co Regolare andando da Verona a Ravenna trovollo in Erbeto , 
luogo tra Verona e Mantova, ed ivi pranzò con lui. Ne parla con 
.(brame lodi Matteo in due fue lettere (4), e io non poffo a meno di 
non recar qui tradotto in Italiano l’ elogio , eh’ ei ne fa nella fecon* 
da di effe, poiché infieme ci dà alcune notizie , che non abbia- 
mo altronde: Io mi fon fempre ricordato di Panfilo Sejfiy feri ve egli 
ad Adeodato Broilo, e dì quel giorno y in cui ebbi la forte di goder 
di quel giovane all' occafion del pranzo , che tu mi defti in Erbeto . Io 
non fo di alcun altro , che in tale età abbia moftrata t) gran dottrinoy 
# cià , ebe i in lui di pih ammirabile , sì gran coraggio nel verfeg- 
giare all’ improvvifo y e si rara memoria, ft pur tali non fono Gio- 
vanni Pico dalla Mirandola y Ermolao Barbaro Patrizio Veneto y e 

Lip- 



[4] Eplft. Fami], feemd. Ep. LXXVIIl. e LXXXlir. 



14 BIBLIOTECA 

Lippo FtoruttÌM» H Cieco. Dio immortale/ Di qutnte cefo parlò egììy 
e difputò con noi e in tempo del pran:^oy e levate le menfe/ e con 
qual eleganj;ay con qnal graviti y con qual fermo / Ni fola della Sa- 
cra Letteratura y e de’ Divini miflerj y ma ancor di qualunque fcien- 
:ga profana . Ma ciò che rectnne maggior piacere y e che ci parve pih 
ammirabile y fu il vedere con qual felicità di memoria et rif^teffienon 
fola le cofe , che gli eran pili famigliari e piò note y ma queSitìicora che 
una Viltà fola avea lette. Che dirà io della vitay cb' egli conduce/ 
Secondo l' e f empio di molti antichi fuggendo dallo ftrepito e dalla twt- 
ha y fi i procacciato un piacevol ritiro in una folitaria villa , ove di-, 
tnenticate tutte le altre cofe , tutto il tempo da lui s’ impiega con fono- 
ma fatica allo fiuiio della Fileffioy e alP intelligenj^ delle cofe Di- 
vine y il che appena i mai che fi vegga in un giovane. Con una non 
piò udita facilità improvvifa in verfi al fuon della cetera coti in Ita- 
liano come in Latino a qualunque argomento gli venga propofto. Fi- 
nalmente y cent ei medeftmo amichevolmente mi dijfoy invitato da al- 
cuni Principi con ampie pronuffìe alle lor Corti , hn rigettate le loro 
(ffarte y parendogli cofa vile y che chi ama la Fìlefofia fi renda fchia. 
vo Ov. Poiché il Boffo fu tornato a Verona gli Icrifle nel iqpj . , pre- 
gandolo iftantemente, che fe mai dovelfe portarli alla Città, venilTe 
a trovarlo nel fuo Monaftero (j), il che ci moftra, che il Saffi fog- 
giomava ancora nella fua Villa prelTo Verona. In fatti di quella Cit- 
tà ei parla fpcflb nelle fue Poclìe, traile quali abbiamo una lunga 
Elegia in lode della medefima, ove nomina gli uomini illuflri per 
lettere, che ivi allora fiorivano, e da cui fi potrebber ricavar più 
tiotltie da aggiugnerfi alla Verona illuftrata de! M. Maffei. Un le^ 
giadro fatto racconraO dal Caftelvetro accaduto in Verona, mentre ivi 
• litro vavafi Panfilo, che da lui è detto dotato oltre al credere tP ogni 
uomo y che noi conobbe , di prefiiffimo intendimento (ó) • Era egli con 
più altri preffo il Podeftà Girolamo Donato j e ivi avendo un cotale 

reci- 

(5> Ib. Hp. C»C. 

(é; Opete Criticbc p. 8a. 
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recitato tm Epigramma da fe compoiio in lode del Podeilà « il Saffi y 
che ivi era prefentc, fingendoli fdegnato, efclam^, che colui era un 
plagiario, e che avcagli involato quell’ Epigramma ; e in pruova pre- 
fe a recitarlo con tal prontezea e velocità , che fece credere a tutti 
ben fondata la Tua accufa , finche egli fiefib fcoprl l’ inganno , e ren- 
dette al Poeta la lode pel Tuo Epigramma dovutagli . Quello fatto 
però non in Verona dovette accadere, ma in Brefcia; perciocché m 
quella fola Città fu Podellà il Donato, e fuvvi appunto a quedi tem- 
pi medefimi , cioè circa il 1495. {7) . 

Par verifimile di fatto , che anche in Brefcia fi trattenelTe il 
Saffi per qualche tempo ; perciocché veggiamo , che in lode ancora di 
quella Cmà fcrifle un Panegirico, che pofeia rammenteremo. E veg- 
giamo ancora, che ivi non men che in Verona fu egli in altiflima 
(lima per la memoria, per la valla erudizione in ogni genere di dot- 
trina , e per la maravigliofa facilità in improvvjfar verfeggiando . 
Giovanni Taberio Gramatico Brefeiano in una lettera ad Elia Cavrio- 
lo, che va innanzi alle Poelìe Latine del Saffi llampate in Brefcia nel 
1499 , ne fa quello magnifico, benché poco elegante, encomio: Ecc0 
interim lacem fugm fundit , fucceditque ftudio infuiCM^ili Pgmpéilus 
Séxnt Omni fere feientìtrum numero cumuUtus : Mathemtttcgs , m 
utremque Pbilofopbitm , DitieSiicetty & Oretoriem fio emplenuty ut 
ncumine dijferendiy & eloquendi puri tote y tum entbymemetìt tìT («cer- 
vis Cbryfìpptit muhoi conventut non eliter obfiupefecerit qunm Car- 
nendet olim .... Fulgumt enim fermane puerapido , obltSet , cepity 
tenety folvit . Sed quonigm Pbilofopbia veritetem qureritet y & tbeo^ 
logia invenit y quum fit in Pampbilo vivacijp'me mtmorite promptu/t» 
rium, libros iniuper tbeologicos y qutfi dixerim y beìluatur ita y ut 
numquam expebìoret. Quum vero libet altiera fluita cerlit borii »if- 
Urmiture y Mufas provocati Epico y Lyricit y aut argutioribus epi- 
grammatii luitt \ acuta omnia y figurata y O' exprejfay mira fuavitaiy 
melliti Jatei. NibiI impudicumy nibii ineptum y mhti fltìgofum y tT 

Tom. V. D {quii 

[7] V. Agoflini Scrittor. Venet. T, li. p. aop. 
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( quod ptcutitre hoc xvo trbitror ) incrediMi dl&at ceteri$tte\ e fie» 
gue citando in tertimonio lo ficffo Cavriolo, che avea udito il Saffi 
ìmprovvifare alla menfa in lode di Brefcia . 

Fin quando fi tratteneiTe il Saffi in quelle due Città, o ne’ loro 
contorni non abbiamo indicio a fcopn'rlo. E’ certo, ch’ei pofcia tor- 
nò a Modena, e ne abbiamo la pruova in due palli delle Memorie 
- MSS. del Caftelvetro più volte da noi citate j perciocché egli parlan- 
do di Giovanni Grillenzone, dice: Egli udi Psnfilo Sajfo^ che in et- 
f» cofitinuamenie fponev» un libro LMtino in Modon» \ e nella Vita 
di Filippo Valentino : U il ne primi ,inni in Modens Pnnfilo Sejb , 
il quote ogni di continuamente in cafa interpretava e il Petrarca y o 
il Dante i o alcun altro autore ad iflanga delle perfine ^ che il corteg^ 
giavano . La gioventù del Cafielvetro e del Valentino cadde circa il 
15U., e verfo quello tempo perciò fi può credere, che il Saffi tenet 
fe in Modena la fcuola privata , che abbiamo accennata . Anzi fem- 
bra , che fin dal 1504. ei foffe in Modena , poiché in un Capitolo di 
Crilloforo Milanteo inferito nelle CoIIettanee in morte di Serafino 
Aquilano nel detto anno llampate , fi legge : 

Vidi Pampbilo Sajfof el qual dimora 
Nella Città de Modena &c. 

e di lui ancora pare , che debba intenderfi la MS. Cronaca Beliardi , 
ove fono i 17. di Ottobre del 15IZ. dice: Furon fatte magnificamente 
le Settime in S. Di^meaico a M. Hercole Tojene^ & fece la Oratio- 
ne M. Saxo dal pulpito . Nell’ anno (IciTo però il Guafeo , non fo fu 
qua! fondamento, dice (8), eh’ ci fu Maefiro di Belle Lettere in Reg- 
gio, e che ivi fe ne conferva un’Orazion Manolcrìna. Egli è ben 
vero, che Filippo dalle Pelli nere in un Sonetto, che leggefi aggiunto 
alla edizione delle Rime di Panfilo fatta in Milano nel 1502. fembra 
indicarci, che allora più non viveffe; perciocché il Poeta ne piange 
la mone, e il Qiiadrio, che vide lo fiefib Sonetto in una edizione 
del 151^. ne uafife per confeguenza, che verlb quell’anno ei foife 

mor- 

(8) Stor. Letter. di Reggio P< $8; 
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morto [p]< Ma convlen dire, che e(To fc 0 ic compofto airoccafìon di 
una voce fàlfamenie fparfa della morte del SalTi; poiché è ccrtOy ch’ei 
vifle fino al Settembre del 15 17. Ei però non continuò Tempre a flar- 
fenc in Modena. Il Lancillotto nella Tua Cronaca MS. all’Aprile del 
1523. parla più volte di un Proceffo, che da quella Inquifiaione fu 
fatto contro M. Saxo de Saxi acculato come infetto di creda. Forfè 
quelli è diverfo dal ncllro; ma mi rende probabile, ch’ei fcffe il poe- 
ta , il rillettere, che lo lleffo Cronifla fotto i ai. del inefe lleffo lo 
dice Penfilo Smxo. E forfè le raolellie perciò fofferte lo indufiero a 
lafciar Modena , e procacciarfi col mezao del Conte Guido Rangone il 
Governo di Lonzano in Romagna^ che era allora fog.etto al detto 
Conte Guido. E ivi pofcia egli mori nel 1527. Così ci afficura il 
Lancillono nella fua Cronaca fotto i 27. di Settembre del detto anno: 
Viene nuovs , come il megnifico Poeta Mejfer Sexo Moitnefe i morto 
M Lon^atti in Romf^gna, in le quale terra era Governatore CT PoJe- 
fià, & era vecchio dottijpmos il quale offi:io gbe lo aveva dato il 
Sig. Conte Gmido Rangoni per ejfer fuo detto luogo y O" per r amore y 
che gli portava , & per le fue virtìi , che era amato da tatto il mon- 
do . La qual epoca, quanto al vivere, che ancor Iacea Panfilo nel 
1517., confermali da una lettera di Sabba da Cadiglione ferina da 
Faenza a’ 15. di Marzo del detto anno, c aggiunta a’ fuoi Ammae- 
ftramtnti , in cui dice , che effendo egli andato a Faenza , M. Panfilo 
Sajjby il quale in qualfivoglia f itaga y e per acume d’ ingegno y e 
per lungo fludio ha tanto confeguito , quanto ad altri in ciafeheduna 
d' effe è da conftguire ccncejfoy lo induffe a pubblicare una lua lettera 
confolatoria . 

Gli elogi, coi quali abbiamo veduto, che ragionan del Salii Mat> 
teo Beffo, Giovanni Taberio, il Lancillotto, e Sabba da Cadiglione^ 
ci fanno abbadanza conofeere , quanto egli foffe Rimato per la fua 
mcltiplice erudizione, e pel poetico fuo talento. A quedi può aggiu- 
gneifi la fopraccitata Caflandra Fedele, che feri vendo al Salii, ne efal- 

D z ta 



(9) Storia della po«Ca T. H. 



p. 217. 
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ta con fomme lodi le Poefie (io), e il Card. Gregorio Corteiè, che 
In una fua lettera fa grandi encomi della vita di S. Geminiano, ch'e- 
gli avea fcrltta (ii), e Batifta Mantovano, che in alcuni Tuoi verli,! 
quali fi leggono al fine delle Poelìe Latine del Saffi Campate in Bie< 
fcia nel Traile alue lodi, cosi ne dice: 

O fei/x cui Socratica fuavijfm» cbtctte 

Fabula , & altrìcts adhibent vitalia Mufx 

Focula, cui tali radiis coucordibus ignee • > 

Lenster a/piranty omnifque indulger Olympus , 

Quem faciles Divi , quem fors non invida pergunt 
Fovtiinare, Comes cui temperai omnia virtus 
Vota premette aitimi fiudum Scc. 

Lodovico Bigi Pittore Ferrarefc ne’ fuoi Epigrammi morali ftampatì 
in Modena nel 1505., e più ancora negli altri Aampatl in Ferrara nel 
1514. ne ha parecchi diretti altri ad Pampbiltm^ altri ad Saxum, e 
io credo che tutti appartengano al noftro Panfilo, perchè in effi loda 
comunemente il raro talento, di cui egli era fornito pel j>oetare. 

PJa più di tutti gli elog) è onorevole al Saffi la menzione, che 
ue foce rArioflo, annoverandolo tra’ più illuftri Poeti : 

Con lor Lattaifsje , e Claudio T olomai , 

E Paulo Panfa ^ e'I Diejpno e Latino 

Giuvenal parmi , e i Capi lupi miei 

E'I Sajbf e'I Molx/iy e Florian Montino ( 12 ). 

Egli è vero però, che fra tanti encom} non mancarono al Saffi i bit- 
fimi , e ancor le ingiurie . Di lui par che intenda di ragionare An- 
dtea Alciati quando fcrivendo nel 1520. a Francefeo Calvi (ig) gli 
manda alcuni fuoi Epigrammi contro i malvagi Poeti , e tra effi vegr 
giam nominati i Icguenti : 

I Mol- 

ilo) Caff. Fidel. Eaift p i8?. 

(il Cortei. Oper. EJit Patav. 1774. Voi. II. p. 45 * 

(11 Oli. Fur. C. nlt St. ii. 

(12) l’où Matqnard. Godil Ep. p. 84. 
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Mdrfif Ctmp*rìi, Rvhri f Csquini , 

Stxety CtntMÌyciy Fisti y Piloti. - 
£ il Card. Bernardo da Btbbiena in un altro Sonetto fatirico recato 
dal Crefcinibem (14), in cui fìnge il teflamento fano da Serafino Aqui- 
lano , che lafcia a chi uno , a chi un altro de’ ftioi pregi y o a dir 
meglio de’ fuol difetti) e dice: 

Lo ingegno » cht? io non me ne remmento. 

Ter molto e goffo , ni Seffo quefto e quello . 

Il Varchi ancora lo annovera tra’ cattivi Poeti, affermando , che le 
Rime dell’Unico Aretino e del Tebaldeo fono meno rety * ^più coi». 
portevoli di quelle di P enfilo Seffo tS'c. (15). Il Tebaldeo ‘parimenti 
gli fu nimico, e io ho copia di alcuni Epigrammi inediti, che contro 
del Safli egli fcrilTe. Pià giudo, perchè più moderato, mi fembra il 
giudizio, che delle Poefìe del Saffi ci diede Giglio Gregorio Giraldi 
con quede parole (id): Pempbilus etiem Seffius Mutinenfit extempore- 
lis Poete y qui , ut inter loquendum celerrime verbe volvit , ite in fé- 
ciendit verfibui promptiffjmut . l^erierum difciplinerum ftudium Sef- 
fium non ee fecere permifit y qu* primis y ut eit ipfemety ennis poi- 
Ikebetur , peretus ed omnie . llli memorie piene divine non in poetis 
modOyfed& ceteris in omni fecultete fcriptoribus . Sed nte in eo verif 
fimum illud effe videtuCy quod eft eb Ariftotele proditum , quod qui 
memorie excellunt , plerumque ingenio ec Judicio deficiunt . Minus 
enim omnino Seffio Judicii ec limee . E veramente nelle Poefie del 
Saffi , e nelle Italiane fingolarmente, vedeft il difetto comune a quaQ 
tutti i Poeti, che viffero verfo la fine del fecolo XV., cioè, che 
quanto in effi fi feorge di fantafia e d’effro, tanto comunemente lor 
manca di eleganza e di grazia. Mi fia qui lecito il riferirne per Lg. 
gio un Sonetto, che è il 141., cambiatane fblamente l’ortografia , il 

qua- 

(14) Comment. della Stor della volg. poef. Ediz. Rom. 1711, T. Ili, p. 

zar. 

05.' Ercdlano Ed. Ven. 1170. p. 18. 

(i 6 y DiaU I. de poelis fuor. temp. Edit. Lngd. Batav. Voi. II. pag. 

54 t. 
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^mU, a mio parere, fé fofle in iftile più colto, potrebbe andare tra 
gli ottimi : 

Va j plaiffri , affl'tta •trìlÌM tortorellay 

Innan-^i a qutUa , dove ’/ mio cor pofa , 

CoH quella voce ama, a, ed angofciofa y 
Che piangi la compagna y e la forelia . 

Non la guardar , perchè f è tanto bella , 

E sì dolce in la vifta ed amor afa y 
, E [opra r altre tanto graxjofa , 

Che ti faria cambiar pianto e favella, 

J^a gli occhi abbajfay e miferabdmente. 

Dille con quel tuo fiion, che chiama morte 0 
Colui y che ferve a te sì fedelmente y 
Madonna, meco ognor piange piìi forte; 

E tanto è piti di me triflo e dolente 
Quanto è di piti perfetta y e degna forte. 

Le opere, che di Panfilo abbiamo alle ftampe, fon le feguenti; 

I. Brixia illuftrata. Qiiedo fembra che fofle il titolo di un Poot 
ma di Panfilo in lode di Brefcia , di cui fa menzione il Cavriolo nel- 
le fue Storie di quella Città all’anno i4pS. (17) : Dedicò a voi Padri 
in quefto dì Panfilo Saffo Poeta leggiadro il fuo Poema di Brefcia il- 
ìufirata . Ed è perciò verifimile , ch’efTo folfe Campato in quell’anno 
medefimo. E che elio folte veramente llampato , ne abbiam la pruo* 
va nella Lettera fopraccitata , ove dopo le cofe già riferite o accenna- 
te, Ecce tihiy continua, Pamphilus ad Lyram .... Materiam noflit 

Brixiam fuoy ideft fchedico y canta laudabat omniferam Pofiridìe 

amicis idem effìsgitantibat opus multiforme in vana ditjeSum mem- 
bra collegity incljtoque fldcecenati fuo dedicatum imprefforibut tradidit , 
Ma a me non è riufcito nè di veder copia di quello Pcema , nè di 
trovar altri, che ne faccia menzione. 

II. Pampbili Saxi Poetie lepidifsimi Epigrammatum Libri quat- 

tuor y 



(>7) P^S- *>8> Ediz. Ven. 1744. 
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tuor y D'flicèorum Uifi duo, de Bello Gullico, de laudi bus Verotue , 
Elegieruiu Liber unus. Brixiee fridie Non. quìnsiles MID. Angeli 
Britanniei Civis Brix. fumptu Berntrdinus MifinSt imprefsit in 4. A 
queftePoeCe va innanzi la poc’anzi mentovata lettera di Giovanni Ta.. 
beriO) e dopo eifa la dedica del Salii a Sigifmondo Gonzaga, e al line 
fi leggono i verC già accennati di Badila Mantovano in lode di Panfì* 
lo. 11 Poemetto de Bello Gollico è anche intitolato de Bello Tsrenfi, 
perchè in eflb defctive lìngolarmente la battaglia del Taro, ed elTo va 
unito in alcune edizioni alla Storia Veneta di Pietro GiulUniani . 

III. Sonetti e Cepiiuli del cUri/simo Poeto Mifer Pompbilo Safto 
Modenefe Opero & impenfo Bernordini Mifintie imprejfum efi hoc opa» 
fculum Brixiee oufpicotifsimo Augufiini Borbodici fceptro P'enetorum dit- 
ce trecentefimo Cbrifiionorum Olympiode [cioè nel 1500. ]in 4 Innan- 
zi alle Rime fi legge la dedica del Saffi a Lifabetta Gonzaga DucheCi 

d’ Urbino, ommelTa poi nelle altre edizioni, E dì nuovo : Media- 
Ioni per loMunem Angelum Scin^enj^eler i$oa. die Xb'. Novembris in 
4. E pofcia col dtolo: Opero del pretlorifsimo poeto Mifer Pompbilo 
Sofso Modenefe Sonetti CCCCVlt Copituli XXXVllL Egloghe V, 
^Iche'è lo lleflb numero delle altre edizioni ). Opero tìT impenfo Ber- 
nordini Vercellenfis impreftum eft hoc opufculum l^enetiii fub oufpi- 
cotifsimo Leonordi Loredoni feptroVenetorumDuce . Anno MCCCCCIUL 
die JfXPHL November. [ Ile J /ii 4. E per ultimo : In yeneT^o per 
Cobriel F ontaneto do Monfenoto 1519. in 4. 

IV. Pompbili Soxi poetee lepidifsimi Agisloriorum vetuftifsimee 
gentis erigo & de eìfdem Epigrommoton Itber . Imprefsum Brixi* per 
Bernordinum de Mifintii de Popio die XXyilL Junii MCCCCCH. 
in 4. L’opera è dedicata dal Saffi J conni Antonio Agislorio Cojfocio 
Sumoliee Corniti. 

V. Pomphili Soxi poetn lepidifsimi od Onopbrium Advocottm 
Potricium Venetum, oc Equitem magnificenti fsimum Cormen. in 4. 
fenza data* ma fembra della (lelfa edizione che le Poelìe Latine indi- 
cate al num. II. e fono alcune Poefie Italiane e Latine in lode della 
Repubblica Veneu. 



VI. 
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VI, Verft in Lnude de !» Lirty ccmpofiì per il cìerifiimo poe~ 
tn Mifer Pampiifo Sejpi Modeneft :Bnx!* .per Ssmerdinum de Mi- 
fmtts in 4. ft.nza nota d’anno. 

VII Cepitolo de preiiflinetione cotnpojìo per il cler!J“si>no peetn 
M;fer Pamobilo Safto Moieurfe. La copia che ne ha quefta Ducal 
Biblioteca è imperfetta, e vi manca peiciò la nota deH’edizione , fe 
pur vi fu polla. 

VI il. Epiftalé tre dulìe in viilgere , le qaele fcripfe Lentula pra^ 
confule de Juiee elh Senatori Romeni , e contenga e Apparuit iftis 
temporibus, de lo ejfer de Cbriflo , quando fu cracifigo y & quando 
prediceva y compofla per Mifer Pampbito Sago Modonefe. E’ in terra 
rima , ed è inferita nel Libro intitolato : Tbefauro fpirituale volgare 
in rima, ftampato.in Venezia pel Zoppino nel 1518. 

IX. Alcune Rime di Panfilo trovanlì ancora ntW Opere muove 
di Vincenzo Calmeta ftampata in Venezia nel 1507. nelle Collettenee 
in morte di Serafino Aquilano flampate in Bologna nel 1504. in un 
Codice MS. prelTo il P. Ab Trombelli citato dal Quadrio (i8); un 
Sonetto fe ne legge innanzi al Coment© di Niccolò Mafetti lui Poo. 
ma di Cecco d* Afcoli llampato nel 1478. Un Epigramma Latino del 
medefimo Poeta fi legge innanzi a’Comenti fu Giovenale di Giovanni 
Britannico fiampati nel 14^9 Un altro Epigramma in lode di Mi. 
chele Velini ne è fiato pubblicato nel Catalogo de’ Codici Latini del- 
la Biblioteca Mediceo -Laurenziana [.p]; e a lui ancora fi attribuifee 
qi dio , che fi lerge fui fepolcro del Card. Giambatifta Ferrari pubbli, 
cato dal Vedriani ( 20 ) . 

X. l'ire S.Geminieni, Di quell’opera del Salii, che fi debb’ef- 
fere perduta , parleremo al num. Xll. 

XI. Epiflola ed Cagandrem F$ delem. Abbiam gii accennata que» 
fia lettera di Panfilo , che è tra quelle di Calfandra. Innanzi ad efia 

fi ' 

(181 T. VII. p. 100. 

(i9) Voi III. p n, TX. 

<zo; Cardinali Moden. p. aj. 
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fi leggano dat Epigrammi di cflb in lode di quella celebre Donna , c 
una lenera, ch’ella gli feri ve, rendendogli per efli grazie, ed cfat 
undolo con molte lodi . 

XII. Epiftol» td Grtgwium Cortefiun. Queda ancora è Hata d^ 
noi già accennata, e da elTa, come pure dalla rtfpoda, che gli fa il 
Cortelè allor Monaco nel Monadero di Lerin$,-{ì raccoglie, che il Saf- 
fi avea fcritta la vita di S. Geminiano, la qual veduta dal Cortefe 
cragli fcnibrata degna di molta lode. Perciocché fraìie altre cefe gli 
dice ; mibi vifut et cum admìréndi *jui viri meritit amplitudine & 
iHégHÌficentia Oratiouit velia contendere. Ma non lappiamo, eh ella 
fblTe dirapata, e ignoriamo ancora s’ella fode fcritta m Latino, o in 
Italiano, fe in profa, o in verfo . 

XIII. Innanzi all’ Apologia di D. Celfo .Madei Canonico Regola- 
re in difefa de’ fuoi Religiod nella quidione di precedenza cogli Ere- 
mitani è premeffa una Lettera Latina del Sadl a' Lett>ri. 

XIV. In una Lettera di Orazio Parma ferina da Modena a’ 7. di 
Settembre del 158A, che va innanzi a’ più volte citaci Monumenti 
inediti di Francefeo Forciroli , egli dice , che il Salii avea fcritta un’ 
opera de triplici bona bominis , c che il Sig. Pindaro Rangone da 
Marzaglia foleva narrare di un fun Fratello, che erafela appropriata con 
intenzion di damparla, ma che edendo egli morto prima di efeguire 
il fuo difegno , 1’ opera fi era fmarrita . 

XV. Due lettere latine del Salii abbìam pubblicate nell’ Arti- 
colo del Conte Guido Rangone , e più altre inedite fe ne confcrvano 
in Lonzano, ove le ha feopette il Ch. Sig. Ab. Girolamo Ferri, che 
me ne ha ancora gentilmente trafmelTe alcune, le quali volentieri a- 
vrei pubblicate, fe non avelli temuto, che la loro olcurità in qialche 
parte, e il non troppo felice file, non dovelTc renderle poco gradite a* 
Lettori . 

Non vnolfi per ultimo ommettere, che II celebre AlelTandroTalTo- 
ri diede non disfavorevol giudizio delle opere di Panfilo, e che ebbe 
qualche penfiero di fame una nuova edizione. Ecco, com’ egli ne fcri- 
ve in una delle fue lettere inedite al Canonico Anmbalc Saffi da Ro* 

Tom. V. E 



ma 
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ma a’ 24. di Luglio del 1^27. Io bibbi un» volt» in mtno le Opere 
di Penfito Sefsi^ e credo fojfe S., che me le moflrtjfey m» io noie 
te lefsi tutte , nemmeno la ntegiior porte . Ne andoi però leggendo im 
vorti luoghi , e mi perve di vederci cofo piu che mediocre. Egli vifm 
fe in un fecola, nel quale c' erano pochi Letterati, e acqui flò fama ^ 
perchè quella , che hoggi è mediocrità , allora era eminenza . Però io 
mi dubito , che rifiampaftdo le opere fue , che fono fiate vedute da po- 
chi, noi gli fminuiremo piuttoflo la fama, che altrimenti. Nondime- 
no, perchè, come ho detto, io non lefti continuamente tutte le fue 
opere, V. S. potrebbe di nuovo farle rivedere a qualche ingegno pru- 
dente, che giuiicfijfe fe ftffe bene fare una accappata delle migliori, 
e riflamparle per rinovare la fama fua, e infume onorar la famiglia. 
Seti Cavalier Tefli aveffi ogio , farebbe meglio di tutti, e ottimo 
farebbe il Sig. Conte Taddeo Rangone. Di altri non faprei di chi fi- 
darmi. 

Sassoguidano Bfrnardino fu Maertro di Scuola In Modena 
fiJIa fine del fecolo XV. e ne’ primi anni del XVI. E negli Atti del 
pubblico Configlio folto gli ii. di Dicembre del i4pS. fi ha il decre- 
to, con cui eglii che ivi è dette Magifter Bernardinus qu. Benedici 
Sattoguidani de Saxoguidano Grammatica Profejfor, è afcritto alla Cit- 
tadinanza di Modena. Il Lancillotto ne fegna la morte a’ 23. di Ago- 
fio del 15 70. Moti M. Bernardin Saxoguidan , alias Rigo, Maeftro 
da Scola. Un Epigramma nelle Collettanee in morte di Serafino Aqui- 
lano , alcuni altri verfì latini dopo il Claudiano Rampato in Parma nel 
1493., e nel libro de parti bus eedium del Grapaldi ivi riflampato nel 
1301. fono i fòli monumenti, che a mia notizia ei ci lafciato del 
Tuo ùpere. 

Sassomarino Bartolommeo Modenefe non dovre'bbe aver luo- 
go in quest’ opera, fe le Biblioteche non abbraccialTero anche i più 
infelici Scrittori. Tale cel moflrano due operette da lui pubblicate, 
delie quali fa menzione il Lancillotto nella fua Cronaca fotto i 7. d* 

Ag». 
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Agoffo del 154$. dicendo, eh’ egli / mtfi péjfati iva fatto (lampare 
un libro di documenti fu* pericoli , a’ quali 1’ uomo i efpodo , libro 
fcritto /» cer/0 modo do ridire ^ e in cui, dice egli, 1’ autore dimen- 
ticofli di annoverar tra’ pericoli quello di mettere 1 piedi fu un tavo 
lato non ben (ìcuro , come era accaduto a lui (ledb, che cadendone ne 
era ritnaflo zoppo ; e che di freico avea llampato un altro libro di 
utili documenti , ma mal dittati . Di quedo fecondo libro llampato una 
copia trovali nell’ originale della medelima Cronaca del Lancillotto, ed 
dTo certo è fcritto nella più rozza maniera , che ideare (1 peffa . 

da Sassuolo P. Giuseppe Maria Cappuccino, detto al fecolo 
Antonio Paltrinieri , è autore delle opere feguenti : 

I. Gerii Crifio trasfigurato in gloria., idea di vera libertà, Dif. 
corfo detto alla Repubblica di Lucca, e Difeorfo del Volto Santo. In 
Lucca .* per Domenico Ciaffetti 1724. in 4. 

IL II Cavalier veramente Crìftiano, efprejfo nella Vita del Mar^ 
eiefe Girolamo Caramdini . la Reggio s pe' fratelli Vedrotti 173;?. /» 4. 

III. V/ta di Fra Francefeo Antonio Mir^arelli Romito neh' Ere, 
mo di Stjfomarino Dtoceji di Modena, e Terziario Cappuccino. Ivi:, 
1733. in 4. 

IV. Legioni Morali [opra il voto di povertà de' Frati Minori 
Cappuccini . Ivi 1744. in 8 . 

da Sassuolo P. Pietro Cappuccino morto In Fiorano nello fcor« 
fo anno 1782. per idropilia di petto in età d’ anni óo. circa, fu Pro> 
felTore di Filofofia, ed ebbe grido d’ uno de’ migliori Sacri Oratori 
della fua Religione , onde (all ne’ primari pulpiti d’ Italia , e tra eill 
r anno innanzi alla fua mone fu quello di Siena, dove forprelb da 
malattia’ non potè continuare la quadragehmale fua predicazione . Di 
lui abbiamo alle (lampe . 

I. Oratone decima in occa/ione di recitarfi varf poetici componi- 
menti in lode di S, Serafino £ Afcoli , e Beato Bernardo da Corleone 
del Reverendo Padre Pietro da Sajjuolo Lettore. Trovali quello com- 

E 2 poni- 
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ponimento in un libro Intitolato: Saggio di Pan f ghìe! ^ Oragìcnì fa- 
nelli , ed Accademiche di alcuni celebri Oratori Cappuccini del prf 
/ente fecelo tc. In Trento pee^o Francefeo Michele Battifii . 

II . Orazioni Panegiriche in lode di S. Petronio Fefeovo, e Pro* 
tettore di Bologna, e di S. Catterina Tigri parimente da Bologna re- 
citate nella perinfigne Ba/ilica di detto Santo la Quarefima del 1780. 
dal Paire Pietro da Sajfuolo Cappuccino della Provincia di Lombar- 
dia • In Bologna.’ nella Stamperia di S. Tommafo d' Aquino» 

III. Ora-gione Sacra nell’ Officio anniverfaria di Laguro di Gia^ 
vanni di Feo Cittadino di Aregj(p {olito celebrarft nel Venerdì dopo 
la quarta Domenica di Qjarefima detta dal Padre Pietro da Sajfuolo 
Lettere, e Predicatore Cappuccino della Provincia di Lombardia in 
detta Città P anno 1758. In Aregj^o 1758. per Michele Belletti . 

IV. Orazione Sacra in onore del SS. Corporale che fi conferva 
nella celebratiffima Cattedrale di Orvieto recitata nella Domenica del- 
le Palme dal Molto Reverendo P. Pietro da Sajfuolo Cappuccino Pre-, 
dicatore in detta Cattedrale nella Quarefima dell' anno 1771. confegra- 
ta all' eccelfo merito di Monfignor IlluJIriffimo , e Reverendift, Anto- 
nio Pipanti Vefeovo vigHantiJfimo della ftejfa Città: In Viterbo 1771» 
per Domenico Antonio Zenti. 

Abbiamo di queflo Religiofo oltre il fiio Corfo Quarefimale MS. 
anche un Volume inedito di Panegirici Sacri, che fi confervano nel 
Convento de’ Cappuccini di Reggio . , 

da Sa VIGNANO Buona ventura . Il Ch. P. Sarti , che da’ Mo- 
numenti Bcirgntfi ha ccn femma diligenza- raccolte le notizie di que- 
llo celebre Prtfeflbre di Leggi del fecolo XIU. (i), offerva, che non 
V ha forfè alcuno de’ Proftffori di quella Univerlità, che lia viffuto si 
lungo tempo , e di cui fi trovi nelle Memorie di que’ tempi si fre- 
quente menzione. Era egli o natio o oriondo da Savignano terra del 
Modenefe, da cui prefe il nome quella famiglia, che ne’ tempi addie- 
tro 

(i) De Clarlt Bonon. Archigymn. ProfelT. VoL i. p. 19^ 
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tro fu in Modera illuftre e potente. Era in Bologna fin dal 
quando le Paludi di Altedo e di Minervio furono da quel Comune con- 
cedute a cento cinquanta famiglie Lombarde cacciate dalla lor patria . 
Allora però Buonaventura vedefi fol nominato col titolo di Giudice; 
e quel di Dottore non vedefi a lui dato che nel 1138., dopo il qual 
tempo ei trovafi nominato ibvente ne gli Atti pubblici per lo fpazio di 
circa trent’ anni . Avendo frattanto avuto principio in Bologna 1 ’ Or. 
dine de’ Cavalieri della Beau Vergine, detto volgarmente de’ Frati 
Godenti, ad elfo non molto dopo fu afcritto Buonaventura; e d’ allo 
ra in poi, fecondo gli Statuti dell’ Ordine, ei non ebbe più parte ne’ 
pubblici affari . Nel 12Ó4. fece il Tuo tefiamento , ma effendo pofcia 
vilfuto ancora molti anni catnbiollo più volte, e vi aggiunfe molti Co- 
dicilli. Effendo egli ftato,per lungo tempo Avvocato della Chiefa Mo» 
denefe , il Vefcovo Alberto Bofchetti gli donò 1 ’ ufufrutto di alcune 
terre preflb Savignano; ed effo gli fu poi confermato da’ Vefcovi Mat- 
teo Pio, e Filippo Bofchetti; il che non Colo fi pruova co’ monumen* 
ti ciati dal P. Sarti, ma narrafi ancora dall’ Anonimo Autore dell’ 
opera intitolata : SjtJv4 Rerum Mutinenjium . Ebbe a fua moglie Git^ 
lina di Rainero Aigone da GefTo, da cui ebbe due figlie, che moriro- 
no prima del padre, il quale perciò nell’ ultimo fuo tefiamento nomi- 
nò fuoi eredi i poveri. Viveva ancora in efirema vecchiezza nel 1295., 
ma è probabile, che non fbpravvivefie di molto. Circa il nói. era in 
Modena un Ugolino e un Cornelio da Savignano detto Fropofio di Mo- 
dena (z), e circa il iiS6. era anche in Bologna Corrado o Corradino 
da Savignano Modenefe , figliuol di Odorico, e nei iz8i. Podefià di 
Reggio (;), ma non Tappiamo s’efii fodero della famiglia mededma di 
Buonaventura . Di Buonaventura non fappiam che fcrivefie alcun’ opera, 
o almen nulla ce n’ è rimafio. E noi nondimeno dovevam farne meiv 
àone, feguendo 1 ’ eftmpio del P. Sarti, preflb cui fi potranno veder 
le pniove di ciò, che qui brevemente fi è accennato. 

ScAC- 

V. PiovviCani, Decreti &c. della Comun. di Mod. Modena 1J78. Lib. 
IV. P. IO* 
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Scaccierà Alessandro Modenefe. Er 1 > hi più diritto ad aver 
luogo nella Storia de* Biffini y che in quella de’ Letterati. Era fervi, 
dorè della Simiglia Caflelvetro , come fi narra dal P. Franchini nelle 
fue Memorie MSS. , e fi lufingava di eflere valorofo Poeta. Faceva in 
fatti de’ yerfi, e per difiinguerfi dagli altri gli allungava talvolta fino 
a i8. fillabe. Era egli perciò il trartullo delle brigate, efuvvi chi per 
prenderfi giuoco ne fece fiampare in Modena colla data di Lione ig 
Foejie Efoiebe nel 1633. in 4. E lo Scaccierà credette probabilmente 
di aver con ciò ofeurate le glorie dell’ Ariollo e del TalTo. 

E* degna d’ elfer letta una facetilTima lettera ferina dal Tefil in 
nome dello Scaccierà allor morto al Conte Francefeo Fontana, e fegna. 
ta da’ Campi Elisj a’ 24. di Luglio del 1Ò43. [ij, la qual giova » 
feoprire il carattere di quello pazzo gloriofo. 

(i) Tedi Lettere p. 

ScACLiot.1 Alessandro Modenefe , Medico, com’ egli s’ intito- 
la, de’ Serenilfimi Principi di Modena, ha due Confulti in un Codice 
di quella Uucal Biblioteca , che ne contiene parecchi di var; Medici 
del fecob Icorfo. 

ScAjoLi Alberto Reggiano , tragli Accademici ElevMti detto il 
Defiofo, pubblicò in Reggb nel 158^. colle ILmpe di Ercoliano Har- 
toli in 4. XII. CoHClufioni snwnft con altre undici erudite c filofofi- 
che. Nella llefla Accademia recitò un Difcorlo falla Concordia, che 
non ha veduta la luce. Di lui fi ha ancora la dedica di un Difcnrfo 
del P. Laderchi Domenicano flampato mi detto anno 1389., e un Ma- 
drigale al fine del Difeoefo di Aleffandro Miari fepra la Dottrina CrLi 
lliana (i) . C C. 

(i> Gualco, p. 19 }, 

ScAjOLi Alessandro Reggiano Canonico nelf infigne Balilica di 
S. Profpcro, e morto in Reggio a’ 21. di Giugno del 1Ò37. , come 11 
raccoglie da’ libri di quella Balilica, diede in luce una Raccolta di RJ. 

me 



Digi'ized by Googl 



MODENESE. . 3^ 

me di dlvern Poeti della Tua età , intitolata Vtrntfo di Pattici ini^t- 
gni . Ptrnu: pel Piatti 1601. i» 4. In efTa inferi ancora quattro fuoi 
Sonetti , uno de’ quali li riporta anche dal Guafeo [1] . C. C. 

(i) p. apV 

Scala Costakzo Modenefe, uomo nella feria non meno che ncL> 
la piacevole Letteratura molto verfato, Canonico Teologo di quella 
Cattedrale, pofeia Vicario Generale di quella Dioceli , e finalmente 
Configlier di Giullizia, fini di vivere a’ 9. di Aprile del 1^38., com’d 
regnato ne’ Regiftri pubblici de’ Defunti. Si può vedere l’elogio, che 
ne ha fatto il Vedriani (i), il quale ne riferilce un altro latino poco 
felicemente teflutogli da Benedetto Mariotto. Se ne hanno alla flampa 
alcune Allegazioni giuridiche, e più altre MSS. fe ne confervano prcL 
fo il Sig. Conte Onorio Giacobazzi. Qualche Madrigale le ne legge 
nella f'itM di Dio Umtngto raccolta da Leonardo Sanudo, e Rampata 
in Venezia nel 1Ò14. Un Epigramnu ne è fiato inferito nelle Selve di 
Agofiino Mafcardi (a), e alcune altre Poefie latine MSS. fe ne confer» 
vano in un Codice della Biblioteca di quella Univerfirà di Modena, e 
nella Libreria Pagliaroli. Il Vedriani afferma, eh’ ei diede alle Ram- 
pe un libro Mortle in Dialogo^ ma io non ho potuto trovarne più di- 
fiinta notizia. 

(i) Dott. Modon p. it*. &c. 

( 1 } p. ii«. £dit. Antuerp. i6ia. 

Scala Conte Ercole Modenefe à autore delle opere feguenti. 

I. /Jlerindt y Opere Scenica, Mtdenac pel Soliani 1Ò70. in ii, 

IL V Ungheria compendiata , 0 Riftretto de' fuccejft dell" Armi 
Aujìtìache nell' Ungheria. Ivi Parte /. t<585. Parte li. i68p. in 4. 

Scanarou Antonio Modenefe, Dottore di Medicina, e difeepo» 

Io del celebre Niccolò Lconiceno, ptefe a difendere 1 ’ opinione del fuo 
Maefiro intorno al Morbo Gallico , e ne Rampò 1 ’ Apologia con quefio 
titolo: Di/ptuatio milis de Morbo Gallico y & opioionis Nicolai Leo- 
ni- a 
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niceni confirnuth tentr» oppugnanUs , B^nonite: pir BfnedìBum ìleSfo» 
ris i4pS. in 4. EfTa fu indi inferita nella Raccolta degli Scrittori Tul- 
io ftelfo argf’meiito ftaitipata in Venezia nel 155(5. Egli vilTe poi io 
Modena fino a’ p. di Gennajo del 1517., nel qual giorna mori, e fu 
fepolto in S. Domenico , come fi nota nella Cronaca MS. Bcliardi , in 
cui egli è detto Dittar pby/ìao excellente . 

ScANAROLi Giambatista Modentfe . Al P. Franchini fiam de- 
bitori delle notizie di quello dotto Giureconfulto e virtuofo Prelato , il 
qual non fo, come fia fiato dimenticato dal Vedriani ne* fuoi Vefeovi 
Mudenefi. Fu egli figlio di Niccolò Scanaroli; e nacque in Modena nel 
1579. Pafiato a Roma entrò nel Noviziato de’ Gefuiti nel isp^. » ma 
ne ufo! piima di compiere il Noviziato, e trasferitofi a Macerata vi 
iliidiò la Giurifpiudenza, e ne ottenne la Laurea a’ i 6 . di Maggio del 
>(5 c 4. Tornato pofeia a Roma fi el'crcitò nel trattare le caufe m favo- 
re de’ poveri , e Teppe meritarli nei 1Ò13. 1 ’ onore della Cittadinanza 
Romana . Nel i6iz. fu ordinato Sacerdote, del che ci lafciò memoria 
anche lo Spaccini nella fua Cronaca a’ zp. di ^itembre del detto an- 
no ; L’ Al ctvejcovo Bajctetii b» ordinato tl D^tt, Giamldufla Scmhm^ 
roto A Invocato de poveri in Roma ^ buon giovane , JaviOf e prudente» 
Nel 1Ò30. fu conlecrato Arci.e'covo di Sidone e di Tiro, e dal Card. 
Barberini fu anche nominato iuo V'icario nella Bafilica Vaticana. Ne- 
gli ultimi anni della fua vita ritirofii nel Noviziato de’ Gefuiri , e ivi 
in età di 8ò. anni diè fine a’ fuoi giorni a’ io. di Settembre del 1ÒÒ5. 

Di lui abbiamo una pregevole opera intitolata De b'ifitationeCar- 
ceratorum . Rom* 16^5 in fol. e alcune lettere originali fe ne confer- 
vano nella Libreria Pagliaroli. 

Scandiankse Tito GtovANKt . Se di quefio illufire Scrittore, e 
delle Opere da lui compiile, pofib dar più copinfe e più cfatte noti- 
zie, che non fianfi ancor avute, fe ne dee faper grado al Ch. Sig. Con_ 
te Pieno Triefte de' Pellegrini, il quile fin dal I75z. le avea comuni- 
cate al celebre Apoftolo Zeno , che perciò ne fece onorevol menzione , 

e fe 
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e (è ne valfe in qualche parte (i)y e pofcia nel Tuo Saggio di Memo» 
rie degli Uemini illuftri di Afolo le ha con nuove aggiunte date alla 
luce (2) per illuftrar la memoria di quello Scrittore, che fe fu Scan» 
dianefe per patria , fi può anche conllderare come Afolano cesi pel Iun> 
go (oggiorno, che In quella Citd egli fece, come per la Gtudinanza 
che ne ottenne. 

Ei non prefe mai altro cognome, che quello della fua patria, Tem- 
pre dicendoli femplicementc Sc0ndi0Hffe y e noi non faprtmmo , eh’ ei 
fofle della famiglia Ganzarini, fe ciò non li raccrglielTe dall' Ifcrizion 
fepolcrale di Aurelio di lui figliuolo, che più folto accenneremo. Ej 
nacque nel 1518. come ci moltra 1 ’ Ifcrizion polla al fepolcro di eflb; 
ed è probabile, ch’ei fofle illruito negli lludj in Modena, ove, come 
il fuddetto C. Pietro Trielle ha raccolto dalle minute originali di mol- 
te lettere di Tito Giovanni da lui vedute, ei fu affai caro al Conte 
Uguccione Rangone, e ove pure in età di 18. anni compofe una Com- 
media Paflorale, che con folennifhmo apparato lù recitata nelle nozze 
del Conte Guido Rangone. In Modena, e in Reggio fu poi lo Scan- 
dianefe impiegato nel tenere fcuola di umane lettere, il che dovette ao. 
cadere tra ’l 1540. e ’l 15^0 , ma non ne abbiamo più precife noti- 
zie. Non cosi della fcuola da lui tenuta in Carpi, ove tuttor confer^ 
vanii i documenti intorno alla condotta dello Scandianefe . Da efli rao- 
cogliell , eh’ egli abitava già in Carpi nel i$50. quando fu fcelto a 
pubblico Maeflro di Scuola, e che in quell’ impiego durò fino a’ iz. 
di Luglio del 1555.-, in cui avendo egli chieflo il Tuo congedo, gli fu, 
dato a fucceffore Gafparo Puzzuolo. Ecco il primo de’ documenti qui 
indicati, già pubblicato altrove [it]; 1550. 2. Aug. htindentes DD. 
Troviforety quod D. M0gìlitr Petrut de M0rfiUis g emmeticte Pnece^ 
pier di f cedere y &" recedere intendity & notte ampi ut hebtture in bsc 
Uiì0 noflre Cerpiy CS" ne terra remaneei fine praceptorey unenimitery 
df nemine diferepante conduxerunt CT eleget unt in pr*ceptorem < 5 ” per 
Tom. t'. F prre- 

(t) Note alia Biblioteca del Fontanini T. II. p. Jid. J17. 

(il p. 110 
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fruceptertm fubltcum D. JtMnnem de Scendi *no Behiteterem Cerpì 
per unum snnum proxime futHrumjncipiendo in K*l. Auguri puefentit 
anni cum feletiis & emolumentis ccft/ueris ^ dummodo babeet reperite^ 
tem , CP domum congraem , (T prout praceghri fuo febium fair , im- 
pofueruntque domini Proviforet ftbi fieri htttrts pttentes in forma < 5 * 
pueitiia omnia &‘c. 

Che avvenifle di lui dappoiché nel 1555. congedoffi da Carpi, non 
ahbiam documenti, che cel dimoftrino. Ma nel 1558. cel moflrano in 
Afolo le memorie raccolte dal fuddetto Conte Triefte. Erafi lo Scan" 
dianefe colà condotto a diporto, invitato da Ottavio Stefano letterato 
Afolano fuo amico ; ed avendo ivi recitate nel detto anno due lezioni 
fu argomenti di amena letteratura , meritò di elfere fcelto da quella 
Città con partito prefo a’ 18. di Marzo a Maeftro di belle lettere per 
tre anni coll’ annuo fi. pendio di 70. ducati d’ oro. L’ applaufo dallo' 
Scandianefe ottenuto nella fin fcuola fu cagione , che a’ 20. di GennaM 
jo del fi Ife in tifa confermato per altri fei anni coll’ accrefei- 

mento di dieci ducati d* oro pel Ripetitore , il qual però dovea elfere 
dallo (Iclfo ConGglio pubblico nominato. Un’altra conferma per fei ai> 
ni egli ottenne a’ 23. di Settembre del 1570. collo ftipendio di 120. 
ducati d’ oro , ma col carico di trovarli un Ripetitore a fue proprie 
fpefe. E collo flelfo ftipendio, ma libero dal pefo del Ripetitore « che 
dovea elfere fcelto e pagato dal Pubblico, fu confermato di nuovo per 
altri Sei anni a’ 25. di Marzo del 1571$. e in quest’ ultimo decreto R 
cfprimono i rari pregi dello Scandianefe , la fomma perizia eh’ egli 
avea nelle lettere latine e greche, 1’ integrità de’ coHumi, e 1’ amore- 
volezza, con cui per lo fpazio di 18. anni avea egregiamente iftruita 
la gioventù Afolana. Continuò egli dunque nell’ addolfatogli impiego 
fino al 1581. nel qual anno, non fappiamo per qual ragione, lafciato 
Afolo pafsò a tenere f.uola in Conegliano. Ma breve fu il fuggiomo 
eh’ egli vi fece. £ forfè ne furon cagione le fiverchie fatiche, che ivi 
convenivagli di folleoere; perciocché, com' egli fcrìvea ad Aurelio fuo 
unico figlio, che allora fiudiava leggi in Padova, oltre i molti aflTari, 
ne’ quali era occupato , dovea fate dicci lezioni ogni giorno, e impie- 
gar 
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gir r ore, che gli rimanevano libere, or negli cGimi, or nelf appi* 
recchiadi alla pubblica fcuola, che ogni fella teneva. Cadutovi grave- 
mente infermo, a’ 15. di Giugno del 1581. fece il fuo tellamento in 
una Camera del Pubblico GinnalTb rogato da Elifeo Parmefano Nptajo 
di quella Città . In clTo egli è detto egregio , nobile , ed eccellente 
uomo, Dottor di Leggi, e in quel tempo pubblico ProfelTc re della fpet- 
tabile Comunità di Conegliano, già Lettore pubblico di Modena , di 
Reggio, di Carpi , e di Afolo. Egli ordina, che il luogo della Tua fe- 
poltura fia dellinato d* Madoan» CoftsnÙHt del Sig. Frencrfn 

Triefie d' Afolo fua moglie; a cui lafcia 1 ’ ufofrutto di tutti i Tuoi bea 
ni , nominando Erede di efli il fuddetto Tuo unico figlio , e foli tuen> 
do a lui, quando venga amorirTenza fig 1 j,ilSig. Sebafl ano Trielle fuo 
Cognato, e i difeendenti da elTo. Convien dire, eh’ egli pofeia lì ria- 
vclTe alquanto , e che tomaflie ad Afolo, perciocché da una nota ag- 
giunta dal detto Notajo al tellamento raccogliefi, eh’ ei morì in que* 
Aa Città a’ a6. di Luglio deli’ anno medefimo 1584. Ei fii per voler 
della moglie fepoltu nella ChicTa di S. Angelo de’ Minori Conventuali 
della AelTa Città con quella onorevole Ifcrizione; 

■ OSSA . IOANNIS . SCANDIANENslS . HIC . TVMVLVS 
CLAVDlT 

VIR , ISTE . FVlT . APPRIME . ERVDITVS . IVRIS DOCTOR . 

H VMANARVM . LITTERARVM . PROFESSOR . EGRtGlVS . 

MVT 1 .\« . REGII .CARPI . ASYLI . ET . CONEGLANI 
LECTOR . ET . PKiECEPTOR . PVBLICVS 
, HETRVSCaM . LATIN AM . GRìECAMQ.VE . PRiECALLVIT 

LINGVAM 

MVLTA .opera . IN . LVCLM . hDITA . ET . EDENDA 
PERELEG ANI ER . COMPOSVlT 
HISTORICA . POETICA . ET . PHlLOSOPHICA 
ET . OMNI VM . DENIQV E . SCIENTI AR VM . MIR VM 
IN . MODVM . DELECTaTVS 
NOBILEM . RELIQVIT . BIBLIOTHECAM 
F 2 
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ET . CVM . SPIRITVS . AD . COELVM . BENE . ACTA 
VITA . EVOLAVERIT 

TANTI . VIRI . NOMEN . VENERARE . VIATOR 
jETATIS . FVIT . ANN. LXI V. ET . OBIIT. VII. KAL. AVGVSTI 

MDLXXXIL 

Le Lettere dello Scandianefe, che fi confervavano nella fua Libre»' 
ila, ci tnoflrano ch’egli era corrifpondente ed amico di molti nomi» 
ni dotti ed illuRri di quell’età, come del Card. Criflofbro Madruccì 
Vefcovo e Principe di Trento , di Giufeppe Betufli , che ne ragiona 
con lode nella Prefazione al fuo Rampato in Padova nel 1573., 

di Aleflandro Campefano, che nei fuo Teflamento Rampato nel T. 
XXII. della Raccolta Calogertana dice Io Scandianefe dottijimo e gtH~ 
filiJJimoj di Lorenzo Tiepolo Patrizio Veneziano, di Alberto Lollio Fer- 
rarefe, di Marcantonio de’ Conti Cefena , e di Ortenho Colbertalli Afo- 
lani, e di più altri. La Libreria dello Scandianele nominata neU’Ifcri» 
zione era affai copiofa di fcelti e rari libri , e di belle edizioni , ed 
egli fleffo aveane formato il Catalogo. Effa pafsò al mentovato Con- 
vento de’ Minori Conventuali di Afolo per opera di Aurelio unico fi» 
glio di Tito Giovanni , che rendettefi Religiofo nel detto Ordine, co- 
me tra poco diremo . E In quel Convento fi Rette fino al 1770. , nel 
qual anno elfendo eflb Rato comprefo nella foppreflione de’ picdoli 
Conventi ordinata dalla Repubblica Venera, que’ Religlofi co’ loro be- 
ni , e colla lor Libreria andarono a unirli all’ infigne Convento di S. 
Antonio in Padova , nella qual occafione però la Libreria delb Scan- 
dianefe fu foggetta a quelle vicende, dalle quali raro è, che i libri 
vadano efènti in fcmiglianti incontri , e per le quali è a temere, che 
la maggior parte delle fatiche dello Scandianefe in ella raccolte non 
fiano andate infelicemente perite . Ma le diligenze ufate già negH anni 
addietro dal fuddetto Conte Pietro TrieRe ce ne hanno per buona 
forte almen confèrvata la memoria, come fi vedrà dalla ferie, che or 
daremo, delle opere inedite e fmarrite dello Scandianefe dopo aver 
prima parlato di quelle, che han veduta la pubblica luco» 

Opti 



Digi - ix) by GoogK 



MODENESE 



4 S 



€>ftrt d«U$ Seaitdi0meft fiumpatf. 

I. Lé Ftnice. ftr Gthifl Giolht dt’Ffrrtri 

in 4. E’ an Poemetto in terza rima, aggiunta vi la traduzione di ciò, 
che intorno alla Fenice già fcrilTero Claudiano , Ovidio, Lattanzio, 
ed altri antichi Scrittori , e colle PoeCe di diverfi fullo lleHb argoa 
mento. Quello Poemetto fu da Ini dedicato a Pietro Giovanni Anca- 
lani Reggiano allora Podeflà di Carpi ; e la traduzione di Claudiano 
ad Annibaie Abati Carpigiano . Una nuova edizione più accrefciut» 
■e fu poi fatta dallo Aeflb Giolito nel 1557. 

II. I quMttro iìM dell» Cscci» , con l» dimoftr»xi»ne de' luòghi 
de Greci < 5 * L»tini Scriepori , & con l» trsdmtjone dell» sfer» di 
Frodo Greco in Lingn» I$»li»H». P'ene^».' per Gnhriel Giolito de* 
Fermi Is 5 <$* i>t 4* H Poema dcUa Caccia dedicato al Duca di Fer> 
rara Ercole 11 . è in onava rima, e molte danze fono fcritte felice- 
mente , e con vivacità , e con eleganza poetica ; ma quelli pregi non 
fono ugualmente fparli in tutto il Poema , che talvolta d languido ed 
incolto. La traduzione della Sfera di Proclo, che è in profa , è da 
lui dedicata a quel Giambatifla Abati Carpigiano , di cui già abbiam 
favellato in quella Biblioteca ; e nella dedica dice lo Scandianefe di 
avere intraprefà quella fatica per giov»re » tutti li giov»ni C»rpigi»- 
ni , e aggiugne che perciò avea ancora tradotto quefio e quell' nitro 
Greco Autore in idiom» It»li»no , /r» qu»li ertno le Immngini di Fi" 
lofirnto, & le cofe di C»lliflr»to^ con quelle digli nitri j che Immn» 
gini e nltre cofe belle fcriffero ; le quali traduzioni però fi fono fmar- 
rite . Anche nella dedica al Duca Ercole rammenta più altre opere , 
eh’ egli dando in Carpi avea compofle , e che pen&va di pubblicare : 
Fj qunndo quefle noflre fatiche in qunlche parte cere fi conofeeranno , 
non folo l» Pefentori» noflrn^ ove dei Pefei fi fcrive, verrnnne in 
luce, nnxj le Favole in ottava rima, dove varii amori, & varii aC" 
fidenti, Cr pagtoni di fortuna fi contengono, le Pafierali cosi nofire, 
come di Virgilio, 0 " Teocrito tradotte da noi , le Hiftorie Latine, 

0 



4<5 BIBLIOTECA 

Cr tnnottxjoni fopm diverfi Scrittori così Greci ^ tome Lstinì^ t* 
ToeticMy il Lucrezio , O" Mitre cofe ejfai ft vedrtnno . Ma anche di 
tutte quelle opere niuna ha veduta la luce ; alcune però fi fon confer» 
vate , come tra poco vedremo . 

III. Le Didlettice . Venexj» t p*f Cebr. Giolito de' Terrari 
15^5 in 4. Nel proemio di elTa ne promette 1 ’ Autore due parti : L* 
prime y dice,/»tv» in lede delle Dialettica y e faranno fei libri y la 
feconda farà del biafitne delle Dialettica , e faranno altri fai libri. 
Ma foli tre libri della prima Parte fono ftampati . In elll a pag. 81. 
ci fa ancora menzione della fua Rettoricey la qual pure non ha \t» 
duta la luce. 



Opere inedite , 0 fmarrite . 

Di alcune delle fue opere ci dà notizia il medtfìmo Scandianefe in 
una fua lettera fenza data , la cui minuta originale confervavafi già 
nella mentovata Libreria di Afolo. In e(Ta dopo aver accennate le 
opere (lampate, delle quali fi è già detto , Le opere y foggiunge, eh' 

10 mando a penna fono quelle. Due quinterni di Luerefio tradotto y iU 
lujirato , ed ampliato da mey dove trattandoji di tutte le erfe unlverfa* 

11 di natura , tutto quello , che piacque nelle tofe naturali a tutti li FU 
lofofi con facil modo nel Commento ho efprefo . Quiflo a noi dimofra 
appieno la lettera del Sig. Albino Lollio a me fritta , e po/la nd prin- 
cipio, avendo io più e più volte con efo lui lonferito le cofe mie, C 
non folo feco , any co' primi Letterati d' Italia miei grandifimi amici . 
Mando ancora una pane del Commento fopra la Cofmografia di PIU 
nio ; non mando tutto il P’olume , poiché fono più di due mila fogli 
di Carte, Di tal fatica ebbi già jo. ducati dal Sig. Gabriel Giolito, 
e me ne dava 100, finita. La morte fua fi è interpojìa, ed ancora non 
à a fiampa\ ma gli Eredi fuoi , fpediti gli altri \PlinJ prima fìampatì, 
Ìar.mno fpedtfione anche a quefte. Le opere Latine fono affai f me, le 
quali io non mando per ora. Quanto alle cofe della Grammatica, tut- 
to quello che è fiato infgnato da' primi Grammatici porro a campo con 

sì 
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si facìl moio^ che non avranno a dubitar dt niente nel parlare Lati- 
no gli ftudiojl Scolari y e tanto più nel leggere le Le\ionìy t nelle eie- 
gan\e fcelu da me di giorno in giorno ajicurati . Mentre io fono fato 
in Modena y in Reggio y ed. in Carpi y ed in altri luoghi di Lombardi jy 
qua/i ogni anno fi recitavano Commedie cosi Paf orali come Civili da 
me compofe con nuovi ed onefti Intermedj . In Afolo pure , dove fono 
fiato ventitré anniy e fono già aferì tto alla Cittadinanza con molto mio 
onorCy fi fono recitate mie Paflorali , e altre Compofi\ioni in laude ielli 
Rettori y e mie Commedie \ ficchi dovunque fona flato non ho mancato 
mai di giovare c pur dilettare ognuno y e fempre partito di qualche luo- 
go fono fato ricondotto con accrejcimento di fiipendio . Fin qui lo Scan> 
dianefe . Della traduzion di Lucrezio folo il fedo libro fi è conlèrva» 
to nella mentovata Libreria y inGeme colla Cofmografia di Plinio tr»< 
dotta e comentata , che ha per titolo : Il Teatro di Tito Giovanni 
Scandianefe fopra il IH e IV. libro di Plinio; le quali due opere 
giova Tpeiare, che or fi conlleivino nella Libreria di S. Antonio in 
Padova . * 

Nella fielTa Libreria di Afolo fùron vedute dal pili volte lodata 
Conte Triefte le feguenti operette del medefimo Autore. 

I. Il Palemoney Paftorale recitata rulla partenza da Afolo del 
Podefà Giambatifta Michele P anno rfij. 

II. Orazione al Podefà Andrea Veniero nel 1S64. 

III. Oratone nell ingreffo del Podefà Angelo Morofini nel ts7t- 

IV. Orazione nella partenza di Giovanni Rarbarigo ts72, 

V. Oratforu nell' ingrefjo di Giovani Pifani rs74» 

VI. Orazione rulla partenza del medefimo.. 

VII. Orazione nella partenza di Alvife Marcello tx7d. 

Vili. Orazione rulla partenza di Alvife Contarìni tj77. 

IX. Orazione nella partenza di Marcantonio Falìa ts7S. 

X. Orazione nell ingreffo del Podej. à Luigi Pifani ijSo.. 

XI. Canzoni y Sonetti y LlegUy Epigrammi y ed altre divtrfe Poe- 
fie Italiane e Latine. 

XII. Favole ia ottava Ritnay cioè il Fauno y il Priapoy F Ica- 
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ro, r Amjjaite^ U Stmiramìit , lo Staf.le ^ t P Atidi^ che i un Poeu 
inetto. 

XIII. La Clorlie, Pajìorule per in cinque Atei colle fue 

Allegorie . 

XIV. La Venere Afolana^ PajìoraU Italiana e Latina recitata di 
Podejli Pifani. 

XV. Il Cintio P aflorale per la morte della Sig. Laura Pantani , 

XVI. Dialogo del vero modo d’ infegnar le Lettere, 

XVII. La Clelia y Commedia in verfo fàolto , 

XVIII. Aflliant Colonia approbatio^ ex antiquìs & neotericis au~ 
(loritatibui confrmata, quod Colonia Aflliana in numero laudatiflima-i 
rum Jìt collocanda , Diflertatio . 

XIX. La Pifeatoria, Libri IH. in ottava Rima, 

XX. Dizionario Alfabetico delle Vite degli Uomini Illuflri Greci e 
Romani. Ag^innganH a quede le altre opere dello Scandianefe già ao. 
cennate, e che ora debbon efTer perite; cioè la Commedia recitata nelle 
nozze del C. Gu'do Rangone, le traduzioni di Filoftrato, e di Cal- 
li drato , e quelle di Virgilio, e di Teocrito, le Storie Latine, la Poe- 
tica, gli altri libri della Dialettica, la Rettorica, e le Annotazioni 
fu diverfi antichi Scrittori Greci e Latini; e fi dovrà conftlTare, che 
Io Scandianefe fu uno de’ più indtfcfri Scrittori , che avefle il fecolo 
XVI. 

Aurelio unico figliuolo di Tito Giovanni entrh, come fi è accen- 
nato , nell’ Ordine de’ Minori Conventuali di S. Francefeo, e dopo 
avere in elfo foficnute luminofe cariche, e quella fingolarmente di Vi» 
fitatore di molte Provincie, anche fuori d’Italia, e di Teologo Con- 
figliere del Vefeovo Principe di Bamberga, e di Wirtzburg, fini di 
vivere l’anno ì6^6. nel Convento di Afob, ch’egli avea di nuove e 
magnifiche fabbriche adornato , e fu perciò onorato di una Ifcrizion 
fepolcrale , eh’ io non ripeto qui ffefamente si perchè effa è troppo lun- 
ga, si perchè è fcritta nello Ih'Ie del fecolo, badandomi fol l’ accen» 
nare , che in effa egli è detto Aurelio GanT^rino , che è la fola pruo> 
va , che addur fi pofia a indicar la famiglia di Tito Giovanni . 

Di 
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Di nn Fn Tommafo Scindianefe , che non Oppiamo chi foiTe , 
trovafi MS. nella Libreria To(chi in Reggio lé CerMa^eae del Ré 
Semle con Prologo &c. 

ScAPiNELLi & Giambatista Modcnefc Gentiluomo di Camera 
del Duca Rinaldo I. e Camerier d’ onore del Principe Gio. Federigo 
di lui figliuolo ha dato alle (lampe : V Ereclio opere T regiccmicM . 
Modene f per Bert. SelUni i 6 gg. in 12. E molte altre Poefie , Ora- 
tori , Traduzioni di Tragedie Francefi &c. fe ne conlcrvano MSS. 
nella Libreria Pagliaroli , oltre più Sonetti fparli in diverfe Raccolte . 

ScAPiNELLi Lodovico Modenefe . Quella fama medefima , che 
ottenne nel fecob XVI. Luigi Grotto detto il Cieco d" Adri » , otten- 
ne nel fecob fulTeguente Lodovico Scapinelli, anzi più ancor di lui 
(ì rendette ammirabile, perciocché il Crono fu pago di colti -are pri- 
vatamente gli (ludi, Io Scapinelli inoltre fai) ancor Tulle Canedre , e 
fu invitato dalb più celebri Univerfitù Italiane. Egli è perciò degno, 
che ci facciamo a ricercarne le memorie con più di'igenza, che non 
ha fano il Vedriani , il quale impiega una pagina a parlare de* Cie- 
chi nati celebri per Capere, e dello Scapinelli fi fpedifee in pochilTime 
linee (i). Nè farà malagevole il farlo, elTendomi felicemente avvenu- 
to di ritrovare molti pregevoli monumenti , fingolarmente in quello 
Ducale Archivio Segreto , t quali ci fanno conofeere , quanto egli fof- 
fe teneramente amato , e con quanto impegno protetto dal Prìncipe 
Ereditario Alfonfo , che pofeia dopo effere fiato per pochi meli Duca 
di Modena prefe l’ abito de’ Cappuccini . Già abbiamo altre volte av- 
vertito , che pochi Principi ebbe quel fecob , i quali nel favorire , e 
nell’ avvivare gli fiud) , a lui fi potelTero paragonare, e ne farà una 
noova pruova ciò che or ne diremo . 

Verfo il i5po. , per quanto poffiamo congetturare, nacque Lodo- 
vico in Modena da Banobmmeo Scapinelli figlio di Antonio; ed eb- 

Tom, Vt G be 
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be perciò z fuo prozio quel Giovanni Scapinoli fratello del medefimo 
Antonio che fu Pocledà di Reggio nel 1544. indi dal 1545* al 1548. 
fii Profeflbre di Diritto Civile in Padova collo (lipendio di 300. fiori- 
ni (z), c che promofTo indi all’ impiego di Auditore della Ruota di 
Genova circa il 155^- niori pofcia in Modena a’ ap. di Luglio del | 

15^5., come ricavali da’ Regi llri pubblici de’ Defunti. Ebbe la fvetz- < 

tura di nafcer cieco . Ma ciò non ollante , forfè perchè in lui fi co- ì 

nobbe una felice difpofizione agli fiudj , fu ad efli applicato da’ fuoi 
genitori, e i progreffi , che in efli fece, i quali forfè in altri non fa- j 

rebbon fembrati flraordinarj , in un fanciullo cieco fin dalla nafcita 
parvero prodigiofi . Il Principe Alfonfo, che volentieri onorava del 
fuo favore coloro , che negli ftud; fi rendcvan più illuftri , cominciò 
predo a difiinguere il cieco Scapinelli , il qual gliene parve degnifli- 
mo. Un Anccdoto, che ci vien narrato dallo Spaccini nella fua Cro- 
naca , ci fa credere , che fin dal i 6 cj, egli aveflfe ottenuta da quello I 

Princ'pe un’ annua penfione: L’ Oriff dice egli fotto i 7. 

di Gennaio del detto anno , belìifsimo ingegno in lettere , e che ave- ' 

va flipendio dal Signor Principe nofire , con un Valentini y e un R. 
ancor loro Prcftjpiri di belle Lettere fi dice fono andati ne' Gefuiti 
fmxa liceu'ga de' Principi ; fe bene dicono S. A. lo babbia avuto 0 
molty e credo fiderò in fiudio a Bologna. Quella però probabilmente - 1 

fu una faìfa voce fparfa tra ’i popolo, e troppo facilmente adottata - 

dallo Spaccini, il quale nel decorfo della fua Cronaca non ne fa più 
motto. Nè mi par verifimile, che i Gefuiti voleflèro ricever tra loro 
un cieco. Anzi lo Spaccini ingannoffi nel credere, che lo Scapinelli ' 
fcfle allora in Bologna, ove egli non fi recò, che l’anno ido8. Cosi 
ricaviamo dalla feguente lettera, che il Conte Teofilo Forni fcrifle a 
non fo qual Cavaliere fuo parente in Bologna. Effa confervafi nel ci- 
tato Archivio, ed io la riporto qui volentieri, perchè efla'ci fa co. 
nofcere, che giù da alcuni anni avea il Principe Alfonfo prefo al fuo 1 

fèrvigio , e onorato delia fua protezione lo Scapinelli : Frai pih cari 1 

Set- 



(1) Facciol. Fall Gymn. Fatar. P. Ili, p. 140. 
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Servitori iti Sereniftim Signor Principe mio Signore molto i fovcri- 
to un cieco nomnto il Sig. Lodovico Sstpinelli y il quote bovenio con 
grondi /timo lode ftrvito molti unni Suo Altex_-gp nelle Belle Lettere y 
e tulli Studii oncors di FUofofit y fi è col fuo volore firoordtnorio oc- 
guiftoto tonto credito in qutfto Città , e tonto ornare prefio i Podroniy 
che & di forno & de' f ovari è fenico dubbie ontepofto o tutti i Pro- 
fefiori delle Belle Lettere , che qui ci vivono , fapemdo egli oltre lo 
erudizione univerfole y eh' egli ho compofti oli’ improwtfo eccellente- 
mente ver fi Latini e volgari. Horo per mezpcp di Monfignor Qu;rem- 
gii egli ho ottenuto do S. A. y che non il volevo tafeiore partire di 
qui un momento y di poter ufeire di Modano od bcqutfiorfi forno y & o 
Comparire nello luce del M'^ndo , per il che defide* ondo io , che fi ri- 
tonofeono i fuoi meriti y bovrei caro che ptu in Bologna per efiere 
Città tonto celebre nelli ftudii , che in altri luoghi egli efercitofie il 
fuo talento . Onde prego V. S. Illuftrijpmo y che olio Lettura d' buma- 
uità vacante cofli procuri di promoverlo y ofitcurondolo y eh' oltre il fa- 
vore y eh' io riceverà per efier egli fra i miei piìt fiimiti , non fi po- 
trebbe elleggere perfono piu idoneo , per quel che ne giudicane tutti 
i Letterati y & io l' efitbif co ad ogni prova quantunque difficile y che 
piace fie ai Stgg. Bologne fi di farne. So che i fuoi meriti faranno ac- 
compagnati do molti favori y ma benvoluto onch' io render quefto tefti- 
menionzp opprefio V. S. Illuflrifiimo per fegno della mia giufltfiuna 
affezione verfo di luiy mondandole per foggio del fuo volore alcune 
fue compofizioni . Le prometto che non foto egliy & io che fiomo f me- 
riti y ma tutta cotefta Città per l' utile y & per l' bonor e che ne have- 
rà y le farà fempre tenuta. 

Andoffene dunque il cieco Scapinelli a Bologna, e gli Atti di 
quella Univer/ità ci moftrano, ch’ei vi fu matricolato a’ 28. di Novem- 
bre dello fteffo anno lóoS.y e che a’ 13. di Ottobre del feguente on- 
do 1609. vi ebbe la Laurea Filorefìca . Nel Diploma in tal occalione 
conceduto allo Scapinelli , che tuttor confervafi preflb i fuoi Difcenden- 
ti y egli è detto : Dom. Ludovicus Scopinellut Nob. Mutinenfic , vie 
feientia praclorut , morìbut nudefiut , otque ornai doélrina prteditus , 
/ G 2 qui 
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qui fut /brente retate in celeberrimo Boncnienji Studio , ntque aVthi 
aj/iluis exercitatut vigiliis liber elibus Artibus & Sacre Fbilofopbie 
follicitam O* curiofam operam jugiter impendit GT navavit &c. y e ù. 
aggiugne , che nell’ efame per la Laurea punBa fibi a/flgnata miro or- 
dine recitando , & argumentis acute & fubtiliter non tam fcbola/iico 
quem Djbloreo quoiam more refpondenio adeo do 3 e & bene fe ge(/it . 
Ma dì ciò non era pago il Principe Alfonfo . Egli voleva , che il fuo 
Scapinelli folTc nominato alla Cattedra d’ Eloquenza in quella Univer- 
fità medefima, e per proccurargli quello onore fcrilTe egli (Iclfo ad al- 
cuni de’ Senatori , che erano fopra lo Audio, e A confervan tuttora in 
qixAo Archivio le lettere di rifpoAa ferine fu ciò al Principe dal Scm 
natore Bartolommco Marefeotti a’ zo. di Ottobre , dal Sen. Scipione 
Zambeccari a’zz., dal Sen. Sigifmondo Malvada a’ 2^., e un’altra di 
AgoAino Gallefi al Segretario Laderchi de’is. delb AeAo mele, le qua- 
li ci moArano, con quanta premura avelTe il Principe raccomandato lo- 
ro lo Scapinelli . Ei fa di fano nominato a quella Cattedra per tre 
anni con onorevol decreto de’ 7. di Novembre del 1609. , e il Reggi- 
mento di Bologna ne diede avvifo al Principe Alfonfo con fua lettera 
del di Icguente , ed egli nell’ aprim ento degli Aud) recitò l’Orazione,, 
del che fi trova memoria negli Atti della Aelfa Univerfità , e pià di- 
Aisu m.-nzione ce ne lafciò lo Spaccini con queAe parole: Il Magn, 
Lodovico S.apinello orbo a nativitate Modenefe e giovane di bellijjtme 
Lettere , ba bevuta una lettura /iraordinaria in Bologna con provijio- 
ne di fetidi 200., ed i tanto piaciuto y ebe >0 ì fiato il Card. Legato y 
tutta la Qjtirantia, & il Gonfaloniere infieme y & li Dottori d’ altre 
Lrgionìy oltre che è fiato V’Jttato a cafa da' Signori Quaranta y & al- 
tri Gentiluomini primarj di quella Città con grandijfmo applaufo fuo 
CT della nefira Città, All’ applaufo, con cui lo Scapinelli avea comin- 
ciata la fua Lettura, corrifpofe quello, con cui continuò ad'efercitarla. 
Fu pofeia in eA’a confermato a’ aA di Dicembre del lóti, per altri 
fei anni coll’ aumento di 100. feudi di Aipendio, del che il mede fimo 
Reggimento ragguagliò con fua lettera del giorno AeAo A fopradetto 
Principe; e di nuovo nel 161%, per un’altro triennio coU’accrelcimen- 

•o 
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to di altri 50. feudi . E in quell’ anno medefimo egli ebbe un’ altra 
pruova della molta (lima, in cui era in quella Città, perciocché ne- 
gli Atti dello (ludio trovali una lettera ad elfo ferina dal Cancdlier 
Valerio Belvifi a’ 9. di Settembre , nella quale caldamente il prega a 
voler comporre l’Orazione per l'aprimento degli (ludj, altrimenti ac- 
caderebbe ciò, che era avvenuto 1 ’ anno precedente , cioè che 1 ’ Uni. 
verfità ne rimane(fe priva , non trovandoli altri , che a ciò folfe op. 
portuno. Frattanto il Principe Alfonfo continuava a dare allo Scapi. 
nelli collanti pruove del fuo amore ; e a’z8. di Novembre del lóto. 
gli fcriflc quella alfettuofa lettera ; Mi pisce ^ che le vtftre f etiche 
. meth ftudio fieno ricevute con eppleu/o , ÓP che ewenxiete eltrettem^ 
to nelle femsj quento nelle virtù. le gradirà fempre^ che mi portie» 
te deir emorevolexj^ S & nelP ejuter le vofire fortune mi feri con 
pronte-]^ uguale al merito ^ che vi rende capace de' miei favori, Dio 
vi feliciti. Modena li 28. Ptìv. lóto. Il Principe Ereditari» di Mo» 
dona. 

Cosi continuò lo Scapinelli per nove anni a follenere con molta 
lùa lode la Cattedra a lui confidata. Quando nel idi8. , mentre lo 
Scapinelli chiedeva una nuova conferma , e un nuovo accrefeimento di 
llipendio, un Greco detto Giovanni Cotunnio condotto poc’ anzi a te> 
nere fcuola di Lingua Greca, pretefe di aver la Cattedra dello Scapi- 
nelli, e parve, che i Magillrati foffer difpolli a concedergliela. Ciò 
commolfe altamente gli animi de’ giovani Modeneli , che erano allora 
in quella Univerlìtà fcolari dello Scapinelli, ed elll li adoperaron per 
modo, che indulTero il Priore e i Prelidenti, e i Conlìglieri dell’ Uni- 
verfità degli Artidi a chiedere al Magillrato la conferma di un sì va- 
lente Proféffore. Ecco l’Atto dell’illanza de’ Modeneli fatta agli 8. di 
Marzo del iòi8 rogato dal fuddetto Belvifi , che li conferva tra’Mo. 
nnmenti de'ila delfa Univerlità ; Natio Mutinenfium cnm eudivijfet fid 
mitum effe triennium conduhì<e f ahi te per Illufir. Senettm Bononienfem 
de Excellemt. D. Ludovico Scepinello Carco Matinenfi ed LeEiuram hn- 
maniorum- Litterarum in hoc Bononierfi Gymnpfio , Cf quod ipfe excet- 
lentijfimus infiat reconduci , fed eugeri fiipendtam , fih quod Excellent. 

Jean. 
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Jcannei Cotuniuf Gractis ccnduBus hoc anno inctpso in Menft No- 
vembri ad Lebìuram Litterarum Grxcarum pnetendst dtBam Ledurant 
Dimini Scapinelli, cupitnret «li quo meda ipfi febotares di8* nationir 
fe gratos erga cornivi m adeo benemtritum exbibere, cum maxime no- 
tum fu omnibus fiudentibus tam Civibus quam exter nis , ipfum^D.Sca- 
pinelium rjfe excellentijìmtim , & hbenter , ac attente , & frequentar 
tjut do8ifiim.it & uttliftimas le8ionet anditi , requìfierunt D. Trio- 
rem , Cr Traftdentes , nec non Cr fngulot DD. Conftliarios , ut veU 
lent exbibere memoriale petitionis biijufmodi confirmationis D. Scapi- 
nelli ad di8*m Le8uram prafato Illujlr. Sanatiti. Qui DD. Ufficia» _ 
les & Confiliarii privatim ut fupra requifti a D. Fontana de Fon- 
tanis Nationis Mutin. Confinario Memoriale pr*di8um Hbenter fub- 
fcripferuntj cognofeentes merita D. Scapinelli ^ & fiudentium utilita- 
fem ex illiut leBicnibut. Ugualmente e più ancora onorevole allo Sca- 
pinelli è il memoriale qui accennato , che fu fottoferitto a’ 15 . del me- 
defimo mefe, ed è il Tegnente : D Univerfità degli Scolari Artifti nom 
meno pronta che obbligata a fervire le SS. Vy. Illuflr, ha intefo con 
fenfo di particolar difpiactre l’ efclu/ìone del Sig. Lodovico Scapinel- 
li., perchè gli par di perdere un Lettore di tanta eloquenza & eru- 
diziene, quanta non [pera di udire mai più. Peri conofeendo, che P 
efquifitezx* stella Lingua Latina , & le lettere gentili if bumaniti 
fono il condimento di ogni altra profefsione, nè potendo apprenderle 
da altri con frutto e foddisfagione maggiore, ha prefo partito di [ap- 
plicare le SS. yy. IHufir. che fi compiacciano di trattenerlo qu) per 
benefizio univerfale dello fludio , afsicurandole , che non potrà in al- 
tra occafiont con fuo maggior guflo riconnfeere P evidenga della beni- 
gnità Cr protegion loro <&’c. E fegiton poicia le fottofcrizioni dì cia- 
fcheduno de’ trentun Confìglieri, che componevan quel Corpo. 

Un si fervente e si dichiarato impegno degli Scolari per ritenere 
lo Scapinelli è una trop^ bella tefitmonlanza del gran concetto, in 
cui egli era . Nè eflb fu inutile . A’ 14 . dello ftelTo mefe di Marzo il 
Senato confermi la Lettura alto Scapinelli , e gli ageiiinfe zto. lire di 
flipendio, e negli Atti dell’Univerlìtà fi nota, che ciò fu/t ftudio fum- 

mo- 
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mopert gratum & utile. Ma lo Scapinelli non era ancor (bddisfarto. 
Egli voleva non più la Cattedra flraordinaria , ma quella della fera, 
che era la prima; e non avendola potuta ottenere, fJegnato fe ne par* 
tì, e tornoffene a Modena. E’ verifiraile, che al Principe Alfonfo fpia.. 
ceflie alTai , che il fuo Scapinelli non avelTe da’ Bologned ottenuto ciò 
che bramava; e che fi adoperaffe per ottenergli un compenfo del tor- 
to fattogli , e della Cattedra da lui perduta . Di fatto ei fii tofio da 
quella Comunità di Modena nominato Lettore di Eloquenza per tre 
anni , e gli fu alTegnato l’ annuo Aipendio di 200. Ducati . V Orbo 
ScMpinello Moitnefe^ dice lo Spaccini lòtto gli 8 . di Novembre del 
detto anno 1618., be fetta FOrexieue tu quefto priucipio di fiuiio in 
TmI»xX? (omcorfo di popolo ^ t con l' ejfifìenxf de' Principi 

nelle Seie de’ Notori . Finite che è flètè, è venuto e ringrexjere li 
Principi , eie gli benna fetta enimo, ebe feguiti pure ellegrenunte 
fendo di penfitro di drixjxere un Accedemie . 

Benché però lo Scapinelli fblTe in t^l modo affai onorevolmente 
impiegato, il Principe Alfonfo bramava, ch’ei poteffe falire fu un più. 
luminofo teatro. Tale parevagli , ed era in fatti 1 ’ Univerfitì di Pifa,^ 
e perciò fcrifle premurofamente al Sig. Robeno Obizzi , perchè otte» 
nclTe dal Gran Duca, ch’egli folfe colà chiamato alla Canedra di 
Belle Lettere. Cosi raccogliam dalla lettera, che l’ Obizzi da Firenze 
gli fcriffe il I. di Dicembre del i($za In effa gli fa fapere , che come 
di fuo proprio conliglio due volte avea già parlato col Gran Duca, 
perchè lo Scapinelli foffe condotto ProfclTore a quella Univerfità ; che 
quel Sovrano non li mofirava a ciò favorevole, temendo che gli Sco- 
lari fi prendelTer giucco di un Lettor cieco; ch’egli aveagli rifprjfio, 
che la cecità dello Scapinelli non rendevalo moftruofo ; e che avea per 
molti anni letto in Bologna con molto applaufo ; ma poi figgiugne , 
ch’ei dubiuva, che il Gran Duca frffe g à prevenuto in favor di qual- 
che altro. Tanto nondimeno adope offi l’ iftancabile Principe, che T 
anno feguente i 6 zi. ottenne cò che bramava. L’Orbo Scapinello, 
fcrive il Cronìfia Spaccini lòtto i 2. di Maggio del lòzi., hevenìo 
Suite te fue condotte di leggere bumenità con quefte Comunità , che 

S!* 
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gli détvé diKSti 200. r snne , vm kort » Uggtrt é Fif0t con prowi^ 
fiont di duitti 5C0. £’ giovsno di Mlijfimo Ietterò , o di gron ritti 
jcitM . 

Fa(s& dunque lo Scapinelli a Fifa ver(b la fine del detto anno 
lóxi.j e ivi cel mofirano alcune let'ere di buone fèfle da lui fcritte al 
Principe Alfonfo fuo Protettore a’ 15. di Dicembre del lózt, e dei 
1^23.) e a* IO. di Dicembre del 1624., nell’ultima delle quali dopo 
i Puliti complimenti, Me le inckimOf dice, /tonificandole con ogni do^ 
6 ita fomme/fiome , che la mia lettura pajfa ottimamente , fi come la mia 
tefia è da queff aria trattata pe/fimamento . Con tutto ciò continuò Io 
Scapinelli a tener quella Cattedra ; anzi il Principe Alfonfo li adope- 
rò coll’ ufata fua efficacia al principio del i 6 z$., perchò in effa fofle 
confermato, e fenfle perciò la fegiiente lettera a Monfignor Girolamo 
da Sommaja , che forfè era allor Prefidente di quella Univerfità : /ma- 
ginandomi , che fi fia per trattare in brieve degl' intere/fi della Lettu- 
ra del Dittar Scapinelli, rinovt con f’’. S. gli effetti della mia confi- 
denza , con pragerla ad bavere a cuore gli awamxamenti di quefio 
mio caro Servitore, gik che i /noi portamenti, e le fitte qualità le po- 
tranno dar largo campo di far ottime relazioni , e di portarlo avanti 
tom fiervnfio di cotefte Altezze , le qualt non faranno grazie al fiud- 
detto Dottore, cb' io non fia per ricono feerie in gran parte da gli u£L 
cj di V. S , a cui off:ro la dovuta corrtfiptndenzj in ogni occafione di 
fuo gufto. E la /aiuto con tutto P animo. Di Modena li 13. Febbrajt 
tòz$. D. y. S, ( le feguenti prole fono di mano del Princip ) alla 
quale fignifico con premura non ordinaria, che per l' affetto particolare 
che porto al Dottor Scapinelli , fon per reflart con obbligo grande a 
S., di tutte dà cb' ella fiatà a fino beneficio. So cb' ella conofice il me- 
rito del fioggetto , peri non dirà altre 

Come Fratello 
Alfonfo d'Efie. 

Alla lettera fi aggiungono le feguenti notizie. 

Lodovico Scapinelli Modenefe cieco fu londotto per Humanifia da 
Bolognefi per 3. anni con Se. 250. P anno , 

Fi- 
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Finiti fu ricmdottt per altri tre anni con aumento di feudi ja I» 
tutto feudi 300. 

Dopo quefti domandò leggere la fera , cioè la prima Cattedra y Ò* 
•aumento . 

La prima domanda fu mejfa a partito nel Reggimento y & mai 
pafiò. 

Gli / 9 Jf unti li deeretorono feudi 100. d' aumento y & il Reggimen- 
to non gli pafiò . 

I nuovi ^jfunti gli affegnorono feudi 50. aumento , cée il Reg- 
gimento pafiò y ma egli non gli volfe accettare y ft [degnò y e partì m 

Di fitti fu lo Scapinelli confermito in quella Lettura . Ma per* 
chè ei provava fetnpre pii^ dannofo quel clima, il Principe Alfonfo ri. 
volfe di nuovo gli occhi a Bologna, e volle tentare di far avere al 
fuo Scapinelli quella prima Cattedra d’ eloquenza , da cui parergli , 
che folTe (lato indegnamente efclufo dieci anni addietro. Ne fcrilTeegli 
perciò a’ Senatori deputati fopra lo (ludio, e confervanli in qutdoDu. 
ca e Archivio le lor rifpofle, e quella (ingvlarmmte del Senatore Ado* 
re Offi de’ 17. di Dicembre del lózj.y in cui gli promette, che fi adoa 
prerà , ptrehè lo Scapinelli ottenga la detta Cattedra, e quella del Se> 
nator Carlo Ruini de’ ao. del medefimo mefe , in cui lo ragguaglia , 
che il Reggimento avea già a ciò confentito, e che altro non rimane* 
va che r aifenfò del Card. Legato, il qual facilmente farebbefi avuto, 
c fi ebbe in fatti affai predo . Ma di ciò non fu ancor foddisfatta i’ 
amorevolezza del Principe verfo lo Scapinelli . Volle prenderli egli deP* 
fo il penderò di ottenergli dal Gran Duca onorevol congedo, e fcrilfe 
perciò al Ball Suatez la feguente lettera, la qual ben ci modra, quan- 
to ei r amaffe teneramente . Darà fegno a l'. S. della particolare con- 
fidenza eh' ho nella fua perfona , prendendomi ficurtà di volermi di 
Lei , come farei del medefimo Ambofaoure del Sig. Duca mìo Padre 
e Signore y fe fi trovale cefi ; con che. pretendo invitarla a valerfi 
ancb ella di me liberamente nelle fue occorrente . 

Io proccuroi già molti anni fono da cotefle Alteg^ la Lettura d' 
humanita fii Pij» 4/ Dottor Lodovico Scapinelli mio care Servitore y e 

Tom. y. W fi 
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fi come fi compiacquero à' honorerlo ad iu/lan^ mìa , così hanno fem- 
pre continuato a dargli fegni dì particolare Benignità , ond'tgli, ancor» 
thè fin fu! principio cominciale a patire eflremamente quell' aria y eh* 
in prcgrtjjo di tempo n babbi a contratte infermità y che F hanno quafi 
ridotto a morte y e eh' abbia cor fi pericoli evidenti della vita per la 
malagtvole^a de' viaggi, e per la fua cecità, ad ogni modo portato 
dalla gratitudine y e dalla devozione che profeffava alle medefime Al» 
tegje y ha fempre voluto tirar avanti ricufando i partiti de luoghi 
più comodi y che gli venivano offerti. Mora confiderando io, che fa» 
rebbe pur male, che un Soggetto di quefta forte fi perdeffe, come pre» 
veggo y che ftgulrìa probabilmente flando i fuddetti rifpetti , CT effen» 
defit prefentata F opportunità delle yacange della medefima Cattedra ito 
Bologna, io fpinto da charità mi fon moffo fenga fua faputa a proc» 
curargli ila, e F he ottenuta con mio gran contento , parendomi d' baver 
già meffa in fi uro la vita di quefio Servitore molto benemerito dells 
mia perfna. Per compimento del mio gufo non mi refla che dtfiderar 
altro y fe non che cotefie Alteg^e , ficcome F accettarono alla loro fer- 
vitti a mia contemplagione , coi) fornito quefi' anno gli diano buona li» \ 
cengai e veramente io prima di trattar il negogio dì Bologna, F ha- 
vrei volentieri participato con loro, ma col differir punte bavrei per» 
ditta la congiuntura ^ ceni ha moflrato F effetto, perché fubito paffatu 
il pattilo del Dottore Scapinelli , fono arrivate lettere offeiofiffune al 
Reggimento del Papa a favore di un altro Soggetto. Perì a fine, che 
F Allego^ loro refiino ben informate del feguito, e fatisfatte delle mie 
rifolugioni , ho voluto pregar V. S. a compiacerfi di rapprefentar ad 
effe il tutto con te congiunte lettere in fegno della mia /ingoiare offer- 
vanga veffo di loro, e ptorcurarne F effetto de! mio defiderie , di che 
ne refierì molto obbligato alla fua gentilegT^. E per fine la f aiuto com 
tutto Fanimo. 

Tutto quefio maneggio fu fatto dal Principe Alfbnfo , fenza che 
lo Scapinelli ne fefle punto informato . Quindi egli avvertito , ch’era 
a lui deflinata la detta Cattedra , a’ij. di Gennajo del 1S28. gli (crif> 
fe rendendogli grazie, perchi glicl avefle onenuu, prima, dice, eh* 

io 
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/# itèhU punti prtfentìre eh' tU» vicnfe. Alla qu»T lettera il Prin» 
cipe a’ 3. di Febbraio fece q iella affetfuDfa rifpoda ; S* io hétve[}i nf. 
petttu I* voftre inj}tn7;f nel paccurnrvi In ietturs di Bdogn» , udii 
ténrti moftrMto f nJf<itto ftrsordiunrio che vi porto , che mi muove n 
penfere nnebe fponteneemente mI vofiro iene. Però, come fento molto 
gufio éC bevete con quefie rifolu^one eccerteto il voflro bifogno , e d' 
ejfermi conformeto nuche nel modo col voflro defiderioy nflìcarnudovi In 
huonn licenxn e grn^n delle Altere ^ che di prrftute fervite , così 
delln grntitudiue y con che mi corrifpondete y rimenga tento piti difpo- 
fio n coptiuuervi In min protesone y e bcueflcenxn . N P. vi contenti. 
Quella è 1 ’ ultima delle Lettere del Principe Alfonfo fpertanti al Tuo 
Scapinelli. Perciocché egli nel Dicembre deH’anno ftenb fucceduto al 
Duca Cefare fuo padre<, pochi meli appreflb abbandonò la Corte e il 
fecolo, entrando, come (ì é detto, tra’ Cappuccini. 

Tornato lo Scapinelli a Bologna, ivi a’^t. di Ottobre del detto 
anno i6t8. recitò I’ Orazione nell’ apri mento degli Sturi;, come ci mo- 
Brano gli Atti di quella Univerlità . Per quattro anni continuò a leg- ' 
gere con quell’ applaufo, che avea in addietro ottenuto; e anche 
da Modena molti coIA fi recavano per giovarli della dottrina di s) ri- 
putato Maefiro. Ne abbiam la pruova in una delle Lettere inedite 
del TalToni al Canonico Annibaie Salii ferina da Bologna agli 8. di 
Novembre del in cui gli dice : V. S. veggn , che il Sig. Mer^ 

chef e Fulvio (Rangone) hn dn mtndnre i fuoi putti n Bolognn in cn* 
fn dell' Orba Scnpinello , L’anno idj;. fu l’ultimo della Lettura, e 
della vita dello Scapinelli. E’ probabile, che nelle ferie del S. Natale 
ei veniffe a Modena con intenzione di far ritorno a Bologna. Ma Ibr- 
prefo qui da mortai malattia fini di vivere la fera dei 3 di Gennajo 
del 1674. Ecco la relazione , che fotto quel giorno ce ne ha lafciata lo 

Spaccini . More il Dottor Orbo Scepinello Modenefe Lettore nel 

fludio di Bologna con pvovifione di feudi 800. Ln mnlnttin è flnta fe- 
tte maligne Senza pompn lo hanno fepolto in S. licenzi 

Haven belìiflimn Latinità ^ & ha lafciate molte fue Opere dn flam- 
pnre . Haven nel fludio di Bolognn In prima Lettura Ù" era quella do- 
li i va 



So 
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‘Oe hg^evM il gran Slgonìo. Quindi fi duole, che i parenti dello Sca- 
pinelli, e fingolarmenre il Conte Antonio di lui fratello, non gli avefle 
fenduto alcuno di que’diftinti onori, de’ quali egli era ben meritevole. 

Il Conte Antonio Scapinelli qu) nominato fu uno dc’pitl confiden" 
ti e de’ più amati Miniftri, che avelTero i Duchi Cefare, Alfonfo III., 
c Francefco I., il primo de’ quali a’ 17. di Giugno del idid. ncminol» 
lo Segretario della Segreteria di Stato e della privata e Segretario infie> 
me del Principe Alfonfo fuo figlio, il terzo agli 8. di Novembre del 
i 6 zg. lo innalzò alla dignità di Segretario e Configliere di Stato , eh’ 
ci tenne fino alla fua morte accaduta a’ io. d’ Ottobre del 1^415. Il 
Ducale Archivio Segreto conferva gran copia di lettere e di vigl.'etti 
a lui fcritti da’ fuddetti tre Principi, da’ quali raccogllefi, quanto eflì 
teneramente lo amaffero, e quanto confidaflèro nell’integrità e nel feli- 
no, di un uomo, eh’ tffi rimiravano quali più come loro amico che 
come lor fervidore. Diverfe memorie ancor vi fi trovano di Bartolom- 
meo altro loro fratello Capitano nelle Truppe de’ Paefi Badi, e dal 
Duca Cefare onorato l’anno tózS. del carattere di fuo Inviato preffo 
l’Infanta Govematrice de’ Paefi Baffi, e pofeia nel 1^37. nominato 
Governator di Brefcello. Ma ritorniamo al Cieco. Se egli non ebbe 
l’onore di un maeftofo depofito in Modena , ebbe almen quello di ef- 
lor lodato in Bologna dall’Accademia detta degli Indefrjfi, che a glo» 
ria di effo pubblicò nello flelTo anno 1634. un libro intitolato : C»m 
notapbium Ludevici Scupitielli tb incunMbulis ceeci hum»nUres liiterst 
ab emÌHfntieri fugg'ft» profirentir . Bononi» .• typ. Ftnonìi. 1^34. Ei 
fu anche rammentato con lode dal fopraddetto Taflbni nella fua S*c» 
tbÌM Rapita . Perciocché non v’ha dubbio, che di lui non H debbano 
intender quei verfi . (3) 

Ma lafciar gli aghi y e fer venire intanto 
Il cieco Seat pi nel con 1 ' arpa e ’/ canto . 

Quefti in diverfe Lingue era eloquente y 
E Japeva in ciafeuna a F improvvifo 



COH^ 



(j) Canto Vili. St. XLV. XLVI. 
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Ctmpor verft e canUr si dolcement* , 

Cb' avrebbe un cuor di Faraon couquifo . 

L' Arpa al canta accerdò fubitamente, 

E paìcbè fu if intorno ognuno ajpfo 
Col moto de la man ceffi alternando 
Incominciò così tenoreggiando . 

Ove è ad avvertire , che negli Originali , e nella prima edizione 
del Poema fatta in Parigi , f» legge il cieco Scapinel , e che folo nella, 
feconda edizione di Ronciglione l’Autore fece quel leggier cambiamen- 
to al cognome, chiamandolo Scarpineilo . Di lui parla con molta lo- 
de Jacopo Vezzani in una fua lettera fcritta nel I( 5 i 8 . , ove lo dice 
nomo rinnomatiflimo negli ftudj dell’amena Letteratura (4), e in un’ 
altra fcritta a Modena nel \ 6 ^o. At Scapinelluty dice, docet ne piu 
èlica & frequenti Auditorio? Plaufum cuperem ifti Homero (5). Un 
Sonetto in lode del Dottor Cieco Scapimello leggefi nelle Rime di Pio 
Enea Obizzo ftampate in Venezia nel idz8. Traile Lettere di Cefa- 
re Rinaldi Bolognefe molte ne ha dirette allo Scapinelli ( 6 ) , di cui 
era amiciflimo, e di cui fcrive Tempre con fomma lode anche nelle 
Lettere ad altri dirette. In una al Sig. Ippolito Cardani di Viadana 
fcritta da Bologna a’ 20. 'd’ Ottobre del 1615. Siamo vicini ^ (7) dice, 
alle Lettioai di quel gran Cieco, che gli occhi ha nella Lingua, fa 
pur m'i lecito chiamar occhi i lumi del!' eloquenza . Io le giuro, che 
agli amici miei fludenti in Bologna non faprei deftderar fuor che tre 
ccfe, la grafia di Dio , la f unità del corpo , e F iftruttione di così 
famofo Dottore. E in un’altra fcritta a lui fttffo a’ 24. di Gennajo del 
idzo. Ter nove anni continui (8) nelle Scuole pubbliche di Bologna 
ha V. S. Eccellenti ffima fperfi raggi di così profonda eloquenza, che 
innamorato del fuo valore, e dcgltofo della fua, partenq^, ho cono èia- 

fo 

Epillolz Oration. addendx P. II. p. 4 *' 

Ib p. s8, 

(6) Rinaldi Letter. Bolopn. idaa. T. 1. p. 6. jo. 122. 178. 21J. ec. 

172. 288. ìo 6 . T. II. p. 55. ijo. 

(7 T. 1. p. 44. 

T. 11 . p J5. 
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fo di non voltre di nu ovu Maeftrt nutva infirutliont tc. Egli ebbe an- 
che l’onore a’ 21. di Decembre del 1^17. di effere aferitto all’ Acca- 
demia degli Intrepidi di Ferrara , come clTcrva il Barotti nelle Tue no- 
te al pifTo riferito poc’anzi della Secchia Rapita. 

Niun’altra cofa , ch’io fappia , fi ha alle flarrpe dello Scapinel- 
li , che il fegiiente libro : In nuptUt Serenijimi Alphonfi Principit 
Eflenfit , C 5 * Ifabtlltt Infantis de Sabaudia Carmen (a cui li aggiun- 
gono altre Poefie Latine e Italiane del medefimo). Matinee: ap. Ju~ 
lianum Cajianurn lóoS. in 8. e un lungo elogio Latino funebre dell’ \ 
Infanta Ifabella , che leggefì nella vita del P. Girmbatida d’ Efle già 
Duca di Modena. Io veggo ancrra citarfene l'Ora^en funebre in morm 
te del Duca Cefare llampata in Modma nel lózg. , ma non ne ho 
certa notizia . 

Nella Libreria Pagliaroli confcrvafi un Codice a penna, in cui lì 
contengono molte altre Rime dello Scapinelli , alcune delle quali ancora 
li leggono nel Codice Ellenfe . Fife, adir vero, non mi fembrano tali, 
che a’ nollri giorni potelTero meritare all' Autore quella llraordinaria 
fama, di cui godette vivendo; perciocché vi lì veggono i difetti del fe- 
colo, e l’eleganza vi 6 aliai trafciirata. Ma allora non é a A u pi rii , 
che ottenelTer gran plaufo , e la cecità dell’ Autore dovette ancora non 
poco contribuire a renderle maravigliofe. Ciò non oAante alcune di 
elTe ci fan conofeere, che fc lo Scjpinelli aveffe avute migliori guide, 
e avelie coltivato alquanto lo ilile , avrebbe facilmente potuto aver luo- 
go tra’ m gliori Poeti . lo ne recherò per pruova un Sonetto tratto dal 
Codice Pagliaroli, e conchiuderò con elio le notizie di queAo celebre 
Cieco. 

Qyel di che al nome tuo prima facrai. 

Donna crudel y la libertà y l’ingegno. 

Sta ttft monio Amor, che il core in pegno 
De la mia f? ne le tue man la fi ai. 

'Ed or y fe le mie fiamme unqua nairai. 

Prendi il mio dir, fi cerne finto, a fdegno , 

E chiedi novi cflaggi , e novo fegno 

Di 
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Di qtulls fì , eh inftrs ognor [erbai . 

S’ al mio cer , eh non mente , il guardo girl , 

F/4, eh [colpita in lui la tua beitela 
Per man tf Amore y e la mia [ede ammiri. 

Ma non gli eredi , e temi , anima awexj^ 

A cangiar voglie , a [aleggiar defiri , 

Ch'ave e[prej[a [ei tu, non fia [ermeT^T^. , 

Preflb i Sigg. Conti Carlo e Gaetano fratelli Scapinclli in Reggio 
confervali un Codice MS. in 4. , che ha per titolo : Mi[cellantorum 
Ludovici Scapinelli Pars I. ad Serenijpmum Mutiate Principem . 

ScARABELLi LuisiANi GiAMBATiSTA dalla Mirandola i autore 
di im Oratorio intitolato: La Verginità di Maria con S.Giu[eppe. In 
Modena: pel Soliani. lóHp. in 4. 

ScARABELH CoNTE MASSIMO dalla Mirandola ha date In luce 
le due feguenti opere: 

I. Carlotta in deh : Oratorio net celehrarfi ! Ottava di S, Gem 
miniano. In Modena: per Antonio Capponi . 1714. in 4. 

II. Paride in Colorno y Rime ed Azione [cenica con pro[e per 
le Nozxp della Principejfa Enrichtta d' Efte col Duca Antonio Far- 
ne[e. In Modena: pel Soliani 17 ì 8. in 4. 

ScARDovA Pietro Martire Reggiano Canonico nella Cattedra- 
le della fua patria è più noto per alcune opere da lui pubblicate, che 
per le circoRanze della fua vita. Nella Prefazione al libro, che in pri- 
mo luogo rammenteremo, egli accenna di elTere già flato In Venezia, 
ed anche in Roma, ma non ci dice nè quando, nè a qual occafione, 
nè per quale fpazio di tempo. Se nelle predizioni, eh' ei finge a lui 
fatte da diverfi Aflrolrgi, egli ha voluto alludere alle cofe veramente 
accadutegli, convien di.e, eh’ ei menafle vita afT>i povera e dif.gia- 
ta y e frggetta a molte vicende. Ma non ne fi-ppiam cofa alcuna più 
ceru e diflinu. Altro dor.qtte non pefliam fare, che Indicarne le ope- 
re. 
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re, si quelle che Tono ftampate, si quelle ch’egli afferma di aver com- 
poffe , ma che debbono effer perite . 

1 . L' 8. trcypo del Reveretida Canonico di Rep^;^io Mejfer Pietro 
HHaiiire Scerdove. In Farmo opprejjb Seth Viotto t’ anno 1550. /« 4, 
lo non fo, fe titolo più caprictiofo e più ftravagante di quefto fiali 
mai veduto innanai ad alcun libro; e al titolo corri! ponde il modo, con 
cui il libro è fcritto. F.i vi premette la ddÌQi olii Mago. Signori Tr/t» 
sformati, e di quella dedica abbiam fatto ufo parlando delle Accade- 
mie di Reggio, poiché effa é il Tol monumento, che di quella Adu- 
nanza ci Ha rimafto. Siegue indi il Proemio, in cui 1 ’ Autore fi duo- 
le, che qualunque cofa egli faccia fia da molti interpretata alla peg- 
gio; accenna parecchi componimenti teatrali da lui fcritti , ricorda le 
predizioni già fattegli della fventurata vita, che dovea condurre, e cor- 
chiude dicendo, che fi è finalmente per T altnri importunità rifoluto a 
feoprire un fegreto, eh’ egli avea determinato di non rivelare giam- 
mai. Viene p>fcia la narrazicne, in cui racconta, che già da qualche 
anno egli avea fcelta per Tua imprefa quelle lettere : troppe, e che 

egli ora vuol dichiararne il fenfo. Entra dunque a parlare cKAintameti» 
fc de’ p'egi de’ primi otto numeri , uno, due, tre &c., e dopo aver» 
ne affai lungamente trattato p^fTa alla conclufione, che è in ftmna, 
che quelle parole 8. tioppo, vcglion dire Amo Ottavia troppo , che tra 
una Donna da lui amata, virtuofamente però, com’ ei fi protetta, e 
onitt.imenre, e chiude il libro con una divota preghiera al Divio Re- 
dentore. Ognun vede, che la Repubb'ica Letteraria poteva fenza alcun 
fuo danno rimaner pi iva di quello libro. Più lodevole é lo Scardota per 
quello , Che ora rammenteremo . 

IT. La Nave, Commedia marittima, e il Cornacebione , Camme» 
dia pafterale. In Bologna: apprejfo Anfelmo Giaccateilo 1554. 8. So- 
no amendue In prcla, trattane la prima Scena della Neve, che è in ver- 
fi fciolti . Offerva il Zeno (i), che la Nave è veramente la prima Com- 
media marittima, che fiali veduta, e che il Cornacebione è la più anti- 
ca 



(1) Lettere T. li. p. 171. Note alla Bibl. del Fontan. T. I. p. 4jo. 
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ca Padorak come nel frontefpizio AdTo fì avverte, dicendole compode 
fuoTM deir ufo comune s * che perciò lo Scardova dee togliere all* On- 
garo il vanto di edere flato l’ inventor delle prime , e al Beccari qi;et 
lo di aver ritrovate le feconde . Sono amendue rariflime, e non veggcn- 
£ nominate nella Drammaturgia dell’ Allacci . Il Gualco riporta un Sc> 
netto, che in lode di efla inviò all’ Autore Giufeppc Betufli (z). 

III . Le Lodi degli Angeli, In Reggio: per Ercclinno Bettoli. 1554. 
in 4. 

IV. Molti altri componimenti teatrali avea ferirti lo Scardova , che 
da lui (i rammentano infìeme co’ due già indicati nel Proemio all’ 8. 
troppOy e io ne riporterò qui le parole , anche perchè effe ci danno l’ idea 
delle Rapprefentazioni Sacre, che anche di que’ tempi fi ufavano; V' è 
chi dice, che le mie Commedie, come il Neuta, (qu.fli farà forfè la 
fleffa , che la Neve ) il Gemello , P Arconisbe , il Moro , il Corneccbio~ 
ne, P Agfippie, Cf il Mifentbtopo fono ben belle si, e di gren fpef- 
fo , me che non benna fele , nè pefeeno 0 fondo : efsi dicono , ebe en- 
corebè le mie Commedie fujfero le pih dotte, e le più belle de! Mon, 
do ncn potrà fere , ebe die peno ledete , nè bevute in molte fimn 
giemei , ettento cb' io non fono Architetto, e non effondo ncn poffofn- 
re , ebe le Scene iffieno bene , e per confeguenge effe Comtdie non pof- 
fono effer regolate nè ingegnofe, non bevendo tbeorice , nè Dremmn 

delle buone Accbitetture Nondimeno quefii coteli non p dovreb» 

bono feordere, come delP enno MDXXXllI. elli 17. d' Agofo fu con 
divotione reci tuta le Tregedie di S. Rocco delle velorofe Compagnie 
del detto Sento nelle Piego^ di Reggio, e fu opere mie, e quei ebe 
le recitorno furono tutti GentiP buomini, & de' primi delle Città, le 
meggior porte de' quell enebor vive. Medepmemente nelle Cbiefe di 
Sento Agofino fu il popolo noffro fpettetore delle felice vite e gloriom 
fe morte di Sen Niccolo de Tolentino, ebe pur fu eompoptione mie, 
Coforo reccordere p dovrebbono, che non è molto tempo, ebe p pteperè 
nne Scene pubblico e greve per doverp fot le T regedie dell! noffri 

Tom. V. I Pro 

(*) P- pa* 
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Protei fori G ri f auto e Dsriay il che mn fi fot è pel diflurh de' Soldi» 
ti j e colei cof* ujc) encore de me» Tutte quefte Poefie Teatrali deb- 
bono effeie perite , fe pure non fi voleffe credere opera dello Scardova 
quella Rapprtfentazione di S. Grifento e Derie d’ incerto Autore in ot- 
tava Rima Rampata fenza data d’anno e di luogo, che fi rammenta 
nella nuova edizione della Drammaturgia dell’ Allacci (j)» C. C. 

(? pae- 417- 

ScARLATiNO GiuLTO Reggiano fu ricevuto nel Collegio de’ Dot- 
tori della fila patria agli 8. di Febbrajo del 1517., come fi nota nella 
loro Matricola rillampata l’anno 1700. (i). A vea egli avuto a fuo Mae- 
Uro il celebre Carlo Ruino, di cui abbiamo a fuo luogo parlato , il qua- 
le perciò ne fa onorevol menzione dicendolo fuo concittadino, e difee- 
polo carifTimo [z] . In età ancor giovanile diè faggi di pronto e vivace 
ingegno; e avendo egli inviau una lettera al famofo Andrea Alciati, 
quelli ne fu prefo per modo, che fcrivendo nel 1521. a Francefeo Cal- 
vi, Scerletinum, g'i dice (j) piar imam diligo tS* obfervo : Leonem ex 
unguibut exiflimevi . Epi fiele enim quem ed me dedita non folum £.<*> 
tinitetii eum fluiiofum ejfe oflendit , fed < 5 * prudentem . Iteque iw» 
dubito quin optimut f urifcottfultut fit\ (y tentum illi tribuo , qu/utum 
ex bis, qui hoc ermo ed me fcripferunt ^ nemini . Quepropter meo ito- 
mine illi gretlai ege. Rffpondebo ejus literif , quemprimum otium eli- 
qtisd ne fi US ero. Parve anzi, che la Rima dell’ Alciati per lo Scarlat- 
tine non foRìe fcevra da qualche principio di gelofia . Perciocché fcri- 
vendo undici anni appieflb, cioè nel 1532. al medefimo Calvi: Obfe- 
cro f dice (4), cemmendet me.,.. Julio Scerletino Regienfi. Cupio ea- 
tem e te certior fieri , ecquid compertum de illius ftudiis bebees , Cunt 
veterem quemdem ejut epiflolem nuper revolutis fcriniis in menut ee- 
teptjfemf legi eum eliquid in treSetum veterum de verborum fignifi- 

ca- 

U' p 

(*! Conili. L. T. Conf no. 

(}i Ma>qa. Giidii &c. Eplllolap. 8p. 

(4) Ib. p. ut. 
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tstìent compe/aijè , O* forte rivtltm me le tur ut non e/l, Veflìga igi- 
tUTf & quidem fegeciter ^ meque édmone. Frattanto lo Scarlati no crea- 
to nel 1530. dall’ Imperador Carlo V. Milite e Ctvefiere Aurato col- 
lo Aeflb diploma , con cui abbiam veduto , che fu quell’ onor concedu- 
to al Ruinoy e agli altri Giureconfulti Reggiani, prefe a fcrvir la fua 
patria ne* pubblici impieghi , e fu da effa mandato nel 1532. al Duca 
di Ferrara Alfonfo I. per ottenere follievo a’ danni , che le truppe reca- 
vano al diftretto e alla Città di Reggio [5] Nel 1545. fu chiamato 
all’ Univerfità di Padova ad occupare la piima Catteira del Diritto 
Canonica collo Aipendio di 360. fiorini {6). Ma un anno folo vi fi 
trattenne, ed è probabile, che allor palfaiTe a Bologna, ove iìlsò la- 
bilmente la fua famiglia. Degli impieghi ivi da lui foAenuti, e della 
Rima che vi ottenne d’uom dotto e faggio, abbiamo una autorevole 
tellimonianza prefTo Fra Leandro Alberti , ove parlando di Reggio : 
Dà gran fama bora, dice {7), a quefta Città Gsuho Scarlattiuo buomo 
feggto & molto litterato, bevendo non folamente la peritia delle Leg~ 
gi, ma ancora di molte altre feien-gie i tl quale fu uno de' primi Dotm 
tori fra li cinque della Rota eletto dal Senato Bolognefe, ove talmente 
così nel render ragione, come nella Podeflaria fi diportò, che da tutti 
meritamente fu lodato . In Bologna continuò lo Scarlatino a vivere , 
e a trattare le caufe, finché ivi ancora chiufe, non Tappiamo in qual 
anno , i Tuoi giorni . 

Nella citata Matricola de’ Dottori di Reggio fi afferma , che mol^ 
ti Configli dello Scarlatino fono inferiti tra quelli di altri Giurecon- 
fulti . Alcuni certo fe ne leggono tra quelli di Giambatifla Marciano, 
fi Forlivefe Rampati in Venezia nel IS 73 *> ® lettera fe ne ha in- 
nanzi all’ opera de verborum obligatione di Carlo Rumo Rampata in 
Bologna nel 1553. Né altro io fo, che di lui fi abbia alle Rampe. 
Già abbiamo altrove avvenito, che alcuni il fanno editore de’ Confi- 
gli del Ruino , ma che di ciò non fi ha ceru pruova . Dell’ opera , 

1 2 che 

(t) Pancirol. Hill. MS. Regienf. 

(6) Facciol. Fafli Gymn. Patav. P. HI- p. 8l. 

(7V Italia Boi. ijyo. p. jaS. 
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che r Alciati fcrivea effere fiata ideata dallo Scarlatino , non pare 
eh’ egli efeguifie il lavoro , o che almeno eflb non Ila fino a noi per* 
Venuto . C. C. 

Scaruffi Conte Alfonso Reggiano. Di liù abbiamo alle fiam* 
pe in foglio volante la feguente Orazione : Ltudttio ftftivs » fuetls^ 
rifftmo Equhe & mobili ffimo D. D. Alpbonfo Semmai Zcboli *x Comh 
tibus Montala &c. hàbitn in tSu confertndi Nob. Viro D. D. Profpei 
ro Tofebi Lauream Legalem die z.Julii an. 1745. in Senemnli Col- 
legio . C. C. 

ScARUFFi Gasparo Reggiano. Egli è quelli un de' primi Scrit» 
tori tra gli Italiani, che abblan prefo a illufirare 1 ’ argomento delle 
Monete, fu cui tante pregevoli opere abbiam pofeia avute in quello (è* 
colo lìngolarmerte. E benché 1 ’ opera dello Scarufii, dopo le più re» 
centi feoperte, non pofla conliderarli come molto utile in tal genere, 
ella è nondimeno d* averli in gran pregio non folo per la rarità dell* 
edizione, ma anche perchè Tempre debbono efaminarfi con attenzione 
i primi pafli , che nelle feienze fi danno , e i mezzi , con cui eflé li 
vanno perfezionando. Eccone il thoìo : L’ AUtinonfa di M. Gafptr» 
Se*ru{Jt Reggiano , per fare ragione CT concordane d' oro e dC nrgen- 
tOj ebe fervirà in univerfale tanto per provvedere igli infiniti nbufi 
del tifare & gteaftare monete, quanto per regolare ogni forte di pega- 
menti y C? ridurre an'or tutto il mondo ad nna fola moneta. In Reg- 
gio'. per Herceliant Bartoli in fol. V Autore dedica 1 ’ opera al 

C. Alfonfo Efienlè Tafibni Giudice de’ Savi, e Cbnliglier Segreto del 
Duca di Ferrara Alfonlb II. con lettera legnata da Reggio a’ 16. di 
Mrggio dtl I579-, in cui afferma, che quattro anni innanzi egli era 
fiato .mandato dalla fua patria Ambafeiadore al fuddetto Duca per tran, 
tar dell’ affare delle monete, e che avea in tale occafione Ideata quest* 
opera , nella quale ei fi prefìgge di ftabilire una certa e determinata 
corri fpondenza e proporzione tra 1’ oro e 1’ argento, e di fifTare cosi 
il valore delle monete , c togliere i dilbrdini, che vi fi erano introdot* 

tì. 
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tl y e di proporre ancor la maniera , con cui in tutto il mondo potelTe 
Introdutfì una fola moneta . All’ opera dello Scaruffi fi aggiugne una 
Brtve Inftrutthnt fopr» il Difcorfo f$t$o dal M»gn, M. Gafpgro Se»- 
tuffi ptr regolsrr It coft delti dentri ^ flampata dal medefimo Battoli 
nel detto annO) e diretta al medefimo Q Taflbni con lettera (crina da 
Reggio a’ 17. d’ Aprile del 1581. da uno, che fi fottoferive ìlProfpf 
re , e che vi aggiugne alcune fue Stanze in ottava rima Tulio fielTo ar« 
gomento. Ma chi fia quello Profpero mi è ignoto. C. C. 

ScoDOBio Bernardino ModencTe , per tefiimonianza del VedriaM 
ni (i), la quale io non fo a quai monumenti lia appoggiata, fu fcolaM 
ro del celebre Andrea Alciato per quattro anni , e tanta (lima otten> 
ne dal Tuo Maellro, che quelli, come afferma lo (lelfo Scrittore , fenza 
citare 1 ’ opera dell’ Alciati, lo chiamò Principem J ureconful forum , (ST 
doSrinu Legeìis tbefturtrium . E s’ ei non fofle morto nell’ età di fo- 
li ij. anni poteva molto da luì fperare la Civile Giurifprudenza. Un* 
operetta foltanto potè egli pubblicare inntolata .* In /luthenfittm C. 
He fiUus prò ptfre y de privilegiii Scboltrium . Venetiis : gp. Comi- 
num de Tridino . 1548. 8. colla Prefazione di Francefeo BclUncini , e 
con alcuni Endecafillabi di Francefeo Bellentani in lode dell’ Autore. 
In una copia di quello libro, che fi confèrva preflb il Sig. Oottor Gio- 
vanni Montanari, leggefi a penna quella nota pollavi da uno, che al< 
Iota vivea : Ebtu tu , quicumque et , qui bunc Scedebii libeltam gpe- 
ritj neu pigeuty gntequgm ulteriut progredigrey piefgfh ergo (ni fg- 
uum et ) oculit bumidii bue peueg percurrere . It non gmpUus qugm 
fecundum vigefimum gnnum egent bec fui monumentum edidit , fe- 
quentique unno, quo gtiui de Antinomi grum concihgfione velumen pe- 
ne divìnum in nofirorum grgtigm editurur ergty motbo cotreptus (proè 
dolor/ quit bit non contri ftgri prffit ? ) immgturg morte fgtii reptut efli 
eujut interittt ineredibitem nrfirg fiudig peffia fuere jg 9 urgm. Obiit gu- 
tem boc ipfo gnno , qui g Stinte ejl AlDL, Hujus ttutte ret nolui in- 
' feium 

(ij Dotb Modeo. 
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/cium fj/e . II Lancillotto nella fua Cronaca MS. ne fifla la morte a’ a. 
di Maggio del detto anno, e defcrive la pompa, con cui il di feguente 
fu fepolto nella Chiefa di S. Michele in queda Citta . Il C. Agofiino 
Fontana gli attribuifce ancora un Cemento in L.Ji ctutiont de non niH 
merenda pecunia (i) fenza indicarne 1’ edizione, ma citando 1’ Indice 
del Ziletti . 

(a Ante Voi. I. Amphit. Legalit p. ^p. 

Scrittore Paolo Carpigiano dell’ Ordine de’ Minori OfTervan- 
ti. Frai molti contrafegni , che diede Alberto Pio della fplendida fua 
munificenza a favor delle Lettere, deeh annoverare la Cattedra di Teo- 
logia, che egli (labili ne! Convento de’ Minori OfTervanti in Carpi , 
acciocché que’ Religiofi poteffero con piu agio coltivare le Scienze, e 
renderfi utili alla Chiefa. Chiamb egli a tal fine Giovanni Montesdo- 
ca Spagnuolo, uno de’ più celebri Scolaftici che allora fioriffero; e que- 
lli per confurmarfi all’ ifiituto e al genio di que’ Religiofi prefeafpio. 
gar loro la Teologia fecondo la mente dello Scoto. Ciò diede occabone 
alla pubblicazione del Libro , di cui dobbiamo or ragionare. Il titolo 
i come fegue : LeSura Fratrie Pauh Scriptorii Ordinit Mtnorwn de 
Ohfervanttay cjuam edidit declorando fubtilijfmas Dodorit Subtilit ftn- 
$entiat circa Magiflrum in primo libro . Precede ad eflb una lettera del 
Montesdoca a’ Religiofi del fuddetto Convento fegnata da Carpi il i. 
d’ Aprile del ijod., in cui dice, eh’ efit 1’ avean più volte prega- 
to a pubblicare i fuoi Comenti fallo Scoto , e che effendofene egli 
Tempre feufato , eragli finalmente venuta alle mani 1’ opera di que- 
llo Teologo, eh’ ei dice; Acuiijfimum Jo: Scoti interprettm Paulum 
cognomento Scriptorem veflri loci atque ordinit hominem j le quali pa- 
role ci moftrano , che Paolo era Carpigiano , e dell’ Ordine de’ Mino, 
ri; e fembrano anche indicarci, ch’egli era deno Scrittore, non perchè 
foffe di tal famiglia, ma per foprannome. Continua pofeia a dire, che 
cRendo quell’ opera rara in Italia, aveala egli data a fue fpefe a (lam- 
pare al celebre btampator Carpigiano Benedetto DolcibcUo;e conchiu- 
de la prefazione con quello bell’ elogio dì Alberto: Pro quo illam unaat 

mir- 
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merceJtm * vobts pefo^ ut tpud Deum Opt. Msu. precibar sjftiue 
vetis Albtrtum Ptum divino Princìpem ingenio ( 9 * totius PbiUfopbiee 
se Tbeologi* confnhijimum ^ vitee prsterts integritstef & morum fsn- 
Bitudine ( sbftt invidia verbo ) nemini fecundum , cujut jujfu vobis Sco- 
tnm magna frequentia cotidie prslego .* ilii hoc qulcquid efl munufculi 
scceptum feratis s iltiur beneficium meum vocetur obftquium. Al fine 
deir opera fi legge: Explicit leBura Frani Pauli Scriptorir Ordinit 
Minerum de Obftrvantia faper qusfiiones Scoti in primo libro Sentono 
tiarum per esceìlentij^mum artium & Sacra Tbeologia DoBorem Ma- 
gifirum Jobannem Montesdoca Hifpanunt maxima cum diligentia amen- 
data. Imprejfa Carpi per BenediBum Dulcibellam Carpenfem impreffo^ 
rem eleganttjfimum Anno Domini M. D. FI. die IX, Aprilis. in fol. 
Dell’ Autore però di quest’ opera niun’ altra notizia ho io potuto tro- 
vare . 

Secchi Moxsiani Alessandro ha tre Epigrammi in lode di 
Tarquinia Molza dopo la Vita di efia Icritta dal Dott. Domenico Van- 
delli , e parecchi altri fé ne leggono nel più volte citato Codice Van« 
delfi , de’ qilali recherò uno per faggio : 

Affer opem, Cjibele, fltmmajque averte furentes S 
Affer opem , navet ac tueare tuas , 

Sed properet , nam fiamma furit , fiamma impia f nrc not y 
Ni properat y fpinus proderit effe tuar . 

Jam nor ignis edet, Quod fi patiarey quir ultra 
Te coiat y aut a te qtiity Desy fperet opem! 

Secchiari Gabriello Reggiano lafciò un MS. intitolato : McUt 
tofe notabili di fatti occorfi a' Reggiani cavati d4fie Cronache di 
Reggio del PandroU . 

Sedazzari Giovanni Modenefe coltivò felicemente nel (ècolo XVI. 
la Poefia Latina e la volgare , e di quella abbiamo per faggio alcuni 
Sonetti nel Codice Pagliaroli y di quella alcuni Epigrammi, e altri com- 
poni- 
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ponitnenti ne’ due Codici Vicini e Vandelli. Un Epigramma, ch’io 
qui ne produco , ci darà faggio del fuo Aile . 

Hxc , hfcive vitulorum turBs proteru» 

Qu0m du^Jtm ad no tem hdere fronte videi ^ 

Enemplo libi fit , qui Iretn per omnia degit^ 

N fruì eccuttam pofi caput effe De am. 

Ne fidai nimium rebui ^ nam tempora fio noi ^ 

Ut turba bete agitur nunc Jugulanda, trabunt , 

Segb’ZZI ab. Francesco Maria Modenefe colto ed elegante 
Poeta, e verfato ancora nelle Matematiche ha venti Sonetti nella Cen» 
furia dì Sonetti compofta da cinque Rimatori Modenefi al dottifftma 
Sig. M, Girolamo Taglia-g^ccbi . in Modena', per Frane e fico Torri 
1757. in 8. Gli altri quattro Poeti fono il Sig. Ab. Giambatida Vi- 
cini , la Signora Veronica Cantelli Tagliazucchi , il Sig Giuliano 
d’ Andrea CalCani , e il Sig. Giampietro Tagliazucchi. Altre Poefie 
MSS. fe ne confervano preiTo il Sig. Geminiano di lui figliuolo. 

Sechizzi Orazio Modenefe tradulTe , forfè prima d’ t^ni altro, 
dalla Lingua Francefe nell’ Italiana l’ Introdu^Jone alla Vita divota 
di S. Francefeo di Sales , e la diè alle fìampe in Modena por Giulia» 
no Cafftani . 1617. in 8. 

Sechizzi Stefano Modrnef* . Nella Libreria Pagliaroli confer- 
vanii alcune Note MSS. da lui fìefe fu* libri ad Erennio attribuiti a 
Cicerone . 

Selmi Pietro ha dato alla luce un Sommario delle Cenfure t 
i' alcuni altri Cafi gravi ad ufo delP Abazia di Nonantola . In Bolo» 
gna: per gli Eredi Rojp 1598. in 8. Fglr dedica la fua Operetta a 
Monf. AlelTandro Mattei Abate di Nonantola , e dice elTere natio di 
Cadelvetro, e Rettore della Farrochia di S. Pietro in Rubiera . 

Se- 
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Seraomi Serafino V. le Notizie degli Anifti . 

Sertorio Conte Filippo Maria Modenefe , figlio del Conte 
Giulio, allora Paggio di cappa , pubblicò un Oratorio per Mufica, 
intitolato il Disfacimtnto di Stfgrs . Modena : idy3. in 8. 

Sertorio Conte Gianjacopo figlio del Conte Girtriratteo 
Modenefe ha un Epigramma innanzi all’ Orazion fumbre della Du- 
chefTa di Modena Virginia de’ Medici detta dal P. Agofhno Mafcardi 
ta, e llampata in Milano nel 1^15. 

Sertorio Conte Giulio figlio del Conte Antonio Maria Mo- 
denefe ebbe parte , e premife la Dedica alla Raccolta intitolata : H 
Séffrifixjo • Componimenti poetici per la profe^one di Suor Porsia 
Tereja Sertoris nel Mmaftero di i". Eufemia, In Bologna: per gli 
Eredi Barbieri 1584. in 4. 

Sertorio Conte Sertorio, figlio del Conte Gianfilippo, Mo-' 
denefe. Parlando delle Modenefi Accademie abbiamo oflervato, che una 
alTai fidente ne raccolfe egli in fua cafa nel 15 , e che ne fii no< 

minato Principe. Un bell’ Elogio ci ha di lui lafciato il Panini nella 
fua Cronaca MS. dicendo: Ma Sertorio pur fratello di Giulio^ e de* 
gli altri detti di fopra ^ ancorché già motti anni fa privo dilla pa- 
tria ^ & abbia avuta la fortuna molto contraria ^ nondimeno col fut 
bello ingegno dedito piuttcJJo alle Lettere , che alle armi , ha acqui- 
flato non poco di lode ^ mettendo infi-me un si bel ftudio , & t bifora 
di libri antichi y di medaglie antichi Jimey & rare y & di sì belle & 
tante altre cofe veramente degne d’ animo nobile y che non pure i w/r. 
tuofiy ma i Principi ftejì deftderano di vederle . Il Panini fcriveva 
nel 1^67. y cioè 12. anni prima , che il Conte Sertorio fbndaffe quelt’ 
Accademia , nè io fo quai foffero le traveifie , alle quali egli era al- 
lora foggetto . Di lui , e delle cofe antic he da lui raccolte fa menzio- 

Tom, y. K ne 
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ne ancora Giulio Ottonelli : Io ItJJi h» gii molti tnni (r) in un D on- 
te ferino in certn di pecorn , thè sì per U vecebie-^T^ fut , sì per al- 
tre ragioni mcftra di effere flato ferino nell età del Petrarca , il qual 
Dante è in potere del Conte Sertorio Sertorii Gentil buomo Modenefe^ 
fornito di molte rare antiebità . Più volte ancora di quello colto e fplen> 
dido Cavaliere fa menzione nelle Tue Cronache lo Spaccini . Sotto! za. 
di Settembre del 157Z. accenna il dono da lui fatto a quella Cattedra» ^ 
le de’ fuoi belIilTimi arazzi. Sotto i zz. d’Agollo del 1595. dice, che 
fece la donazione dì cento volumi alla Libreria de’ Cappuccini ; e li» 
naimente ne riferlfce la morte agli 8. di Luglio del 1597. , e aggira, 
gne, che peto prima avea donata gran copia d’ argenti alla Compa» 
gnja di S. Giovanni della Morte. Ninna cofa fe ne ha alle llampe; 
ma il fondatore di un’ Accademia non dovea in quest’ opera elTer di. 
menticato. Egli ebbe in fua moglie Giulia figlia di Ercole Varani Du> 
ca di Camerino, e nipote di Paolo III., nelle cui Aanze fpofollal’an* 
no 1540., ma non ne ebbe figl;. 

(1) Difcorfo fopra 1 ’ abaf» &c. p. 41. • 

da Sestola P, Francesco Maria Cappuccino morto in Reg- 
gio nel 164^. lafciò alla Libreria del fuo Convento in Bologna alcuni 
fuoi Trattari Teologici MSS., cioè de Deo unty de Deo trino ^ de Ma- 
ria Cbriflo in tre tomi in 4. oltre una Raccolta di Meditazioni c 
di Canzoni Spirituali (i). 

(i) Biblioth. Cappnecin p. lot. 

I 

da Sestola P. Giovanni Cappuccino , ConfelTore dell’ Arcidu- 
chefla d’ Auflria Claudia de’ Medici, e celebre nella fua Religione per 
aver maneggiata e condotta felicemente a termine la vocazione ad ef- 
fa del Sereniflìmo Alfonfo UT. Duca di Modena , e morto in Modena 
r anno 1^4^. in età di 57. anni ha dato alle (lampe 

I. Ortrgìone in lode di S. Carlo Borromeo . In Faenza : per Gie- 
vanni Simbeni \tvj> in 4. 

IL 
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li. Là TnttxSi» ^tàh dtl cttert umà»$ hàttuia foàvtmnu dal 
cuar di Gtsh. In Modena: pel CaJJiani iéz8. in 8. 

IIL Ifttnxitne al ben marire . In Ifprnck : prejfo Daniele Agrico- 
la tó^i. in 4. L’ Autore dedica il libro alla fuddetta Mad. Claudia 
de’ Medici Arciduchefla d’ Auftria con lettera legnata da Ifpruck a’ 6. 
di Aprile del idjz. 

IV. Orarono in lode di X. Apollinaro. In Ravenna in 8. 

V. yita del Cappuccino tf EJte già Alfonfe III. Duca di Modena, 
In Modena : pel Soliani 16^. in 4. 

VL A una Lettera Paftorale di Monf. Giatnbatida Codibue Ar- 
ciprete e Ordinario di Carpi (lampata nel 1616. fi aggiugne un Dif- 
corfo del Predicator Cappuccino , il quale , come fi raccoglie dalle me- 
morie ferbate preflb il Sig. Avv. Euflachio Cabaffi , era in quell’ an- 
no il P. Giovanni da Sefiola. 

da Sestola P. Giuseppe Maria Cappuccino lalciò MS. un’ opoi 
ra intitolata: Index Univerfalis^ feu Concionatorius ad atgumenta in* 
d agenda prò feflivitatibus pajftm occmrentibut , 

Setti Ca immillo Modenefe diede alle fiampe i due feguenri com^ 
poni menti poetici 

L In Nuptiis Friderici Picùii & Hippolytto Eftenfis Elegia , Far» 
rariteiap. ViHorium Baldinum 1^94. /a 4. 

II. Genetblialogia Alphonfi Gefualdiorum ad ejus Patrom D. Ca» 
rolum Principem Venufire Élegia. li. 1595. in 4. 

SiENi Niccolo’ da Caftellarano ha due Sonetti innanzi alIaConW 
inedia di Filippo Umani intitolata Amor Reciproco fiampata in Reg- 
gio nel 15ZI. 

SiGiBALDi Giandomenico Modenefe, Vicario del Card. Ercole 
Rangone Vefeovo di Modena , e pr feia del Card. Morene , fu prò 
babilmente almeno in gran pane l’ autore del Sinodo qui tenuto per 

IC a OB. 
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ordire del detto Card. Rangone l’anno 1511,, c che noi abbiam ri. 
ferito parlando del Cardinale medcGtno . 

SiGiSMONDt Gio. Lazzaro fìglluol di quel Michele degli Engrani 
Caip giano, a cui 1 ’ Imp. Sigifmon lo con fuo diploma permife di preis 
dere per crgnome della fiia f,im!glia il fuo proprio nome, fii fulla fine 
del fecole XV. Segitcario di Marco Pio, e poi di Giberto di lui fi. 
gliuolo. Raccolfe in un volume le formole de’ Memoriali, de’ Refcrit- 
ti, de’ Proclami, e di altri fomiglianti Atti, che da’ Segretarj de’ 
Principi fi fogliono [tendere ; e quest’ Opera MS. confervafi tuttora in 
Carpi nell’ Archivio de’ Pii, e vi fi legge quella nota: Oper« J», L»- 
ztjù d* Sigifinondis Carpenfis 4 Secutis Marci Pii. 

SiGONio Carlo Modenefe . Benché la Vita , che il Muratori ci 
ha dau di quello grand’ uomo, e che è fiata premefia alla bella edi- 
zione delle opere del medefimo fatta in Milano, fia ferina con molta 
efattezza , e ci fomminifiri gran copia di pregevoli monumenti , mi 
Infingo nondimeno di poterne parlare in modo, che quello articolo 
non fia una femplice ripitizione di ciò, che in efia è fiato già detto, 
si prrchà alcune altre notizie mi é già avvenuto di produrne nella mia 
Storia della Letteratura Italiana [i], si perchè più altri monumenti, c 
fingolarmente parecch e lettere del Sigonio mi fon pofeia venute alle 
mani, che ci piffon dar nuovi lumi. Troppo infatti è glotiofo a que- 
lla Città il nome di un fuo sì illufire Scrittore , perchè non fia ben 
impiegato il tempo in ragionarne con più minuta efattezza. 

Non fappiamo precifamenre 1 ’ epoca della nafeita del Sigonio. 11 
Muratori adduce buoni argomenti per fillàrla all’ anno 1514. Ma due 
lettere del Falloppio , che citerem fra non molto , il quale era araici^ 
fimo e condifcrpolo del Sigonio, fcritte amendue nel I5di. , ci mo- 
ilrano che il Sigonio avea allora 41. in 4». anni ; il che proverebbelo 

na- 



(i) T. VH. P. II. p. 1*7. «tc. 
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nato circa il 1519. o il 1510. (z). E a ciò fembra accoflarli ancora il 
Lancillotto nelle fue Cronache MSS , il quale all’ anno 13 lo dice 
di anni z8. , e al 1548. di anni 30., benché pofcia al 1551. lo dica 
di nuovo di anni 30. , e con più grave contraddizione all’anno 15 5 a. 
k> dica di 40. anni . Checché lìa di ciò , di che non abbiamo monu- 
menti fìcuri , egli ebbe a fuo padre Niccolò Matia Sigonio ,0, come 
allora fi fcriveva , Sigone, onefio , ma non molto ricco, Cittadin Mo> 
denefe, il qual fu follecito, che il giovinetto fuo figlio folTe diligente^ 
mente iftruito ne’ buoni ftudj . Era allora in Modena ProfclTore di Lin.^ 
gua Greca Francelco Porco, di cui abbiam ragionato nel trattare del- 
le Accademie, e alla fcuola di e(To, dopo apprefi i primi elementi , fu 
inviato il Sigonio, e vi cominciò lo fiudio di quella lingua, in cui 
pofcia avanzoffi felicemente . 

Da Modena in età di circa 17. anni fu inviato all’ Univerfità dì 
Bologna, perchè vi coltivafie i più ferii ftudj della Filofofia, e della 
Medicina, a cui delfina vaio il pai re. Ma non perciò interruppe lo 
fiudio dell’ amena Letteratura. 11 Muratori rigetta 1 ’ opinion di colo- 
ro, che afifermano, che il Sigonio in Bologna fu fcolaro di Romolo 
Amafeo. Sembra però che non ce ne lafci dubitare la tefiimonianza 
del Falloppio, che annoverando i Maellri dal Sigonio avuti in Bolo- 
gna , dice : £gli udì il Mainetto in Logica costì nel principio del fuo 
Jludio , poi il Boccadifeno due 0 tre anni , & vi fece tanto profitto fot* 
to^ che fe V. E. lo Jtntirà parlare delle cofe iTAri/lotile naturali, & mo* 
rali, & logiche, non le parrà humanifia. Fu in quejlo tempo ancora con* 
tinuo uditor di Romulo buona memoria &c. (3) In quello frattempo 
Veniva egli efortato ad abbracciar 1 ’ impiego di ProfclTore di belle Let- 
tere . Ma egli mollravafene del tutto alieno; e io ho copia di una lurv- 
ga lettera da lui allora fcritta da Bologna a’ 17. di Novembre del 1538. 
a M. Lodovico Monte a Modena; in cui diffufamente efpone i viz)^ 
che allora erano comuni a tai ProtclTori, o, com’ ei gli dice. Pedan- 
ti, lo ne recherò qui folo 1’ ultimo palio, anche per dare idea del 

trop- 
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troppo ricercato (Hle, con cui allora fcrivea il giovane Sigonio : lo hoy 
dice egli, <oà ben prtfo quejla Laica, poiché fon qui, che ogni meco 
parlante con /illogifmi piglio; nè fo veramente, fe il Boccacefco Frate 
Alberto coti ferme confeguen;e usò con la comare, & così andò fillo- 
gn^anlo per addurla in fuo parer, come io fo con le perfine , con che 
parlo, Lgli mi par mill' anni, che giungano a un certo pajfo per con-, 
chiuder con P ergo, Ajjai già motteggiato habbiamo: homaì diciamo da 
fnno. Voi meco fate mille feufe della mediocrità delle ricchf{\e mie, a 
cui brievemente rijpondendo dico, che più prijh voglia ufando la me- 
diocrità delle ricche^ie ojervar P onor mio, che ejjendo riuhijìmo efer 
notato da ogni huomo , Si che per conchiuder una volta, malagevole 
mence fopporterei far quefta maledetta arte per le ragioni dimofirate , Aon 
ridurrò il mio parlar più in lungo . L' altre cofe ho deliberato ridir neU 
la lettera de M. mio carifmo padre , le quali amendue fe le conferire- 
te infume, vedrete, eh' elle tutte tenderanno ad un fiat &c. 

Non pafsò molto però , che II Sigonio cambiò penfiero; nè tro- 
VoHi mal foddisfatto di aver fcguica quella profeinone, che prima tan- 
to abborriva. Dopo effere (lato alcuni anni in Bologna , pafsò per un 
anno all’ univerfìtà di Pavia , e indi entrò al fervigio del Card. Ma- 
rino Grimani. Ma poco tempo apprelTo quelli il cedette alle illanze 
della Città di Modena, che il volle fuccelTor del Porto, di cui già era 
flato fcolaro. 11 Muratori ha pubblicata la lettera, con cui i Confer- 
vatori il chiefero al Cardinale , e quella \ con cui quelli loro cortefe. 
mente il cedette; e fono amendue onorevollllime al giovane Sigonio. 
A’ iz. dì Gennajo del 154^. cominciò il Sigonio a tener la fua fcuo 
la nel Palazzo della Comunità collo flipendio di lire ijo. , che fu 
poi accrefeiuto fino a 300., e nel 1548. vi aggiunfe Tillruire il Con- 
te Fulvio Rangone, figlio del C. Claudio, e della ContelTa Lucrezia 
Pica, e un figlio di Galeotto Pico Signore della Mirandola, e Nipote 
della flefla Conteflà , la quale a tal fine gli diè alloggio, e manteni- 
mento nel fuo palazzo collo flipendio innoltre di 150. feudi . 

In queftj frattempo cominciò il Sigonio a foflenere alcune conte- 
fe con Antonio Bendinelli Lucchefe, che in Modena teneva pubblica 
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fcuola di Belle Lettere. Ecco, come ne ragiona il CaAel vetro nelle fue 
Memorie MSS. altre volte citate, ove parla del BendinellI : Ebbt ten- 
done con Carlo SigonCy il quale leggeva allora in Modona pubblica» 
mente lettere Greche & Latine. E perchè Carlo Sigone avea latinità- 
tè alcune Filippiche di Demojlene , il Bendinello le giudicò , & mojfiòy 
come erano da lui male fiate intefe & latinitate , Al qual giudicameit. 
to il Sigone rijpo/e con una Scrittura, che pubblicò fotta il nome di 
Savolo Ronca , ma poco convenevolmente . Appreso avendo Carlo Si» 
gone compilata la Vita di Scipione Africano Minore volendola fiam» 

pare , & indiri\\aTe a Cofimo de' Medici Duca di Firen\e , penfando 
per tale indiritamento con grafo faUrio efere tirato da lui a leggere 
Lettere gentili in Fifa , efo Antonio fece fecretamente fiampare la pre- 
detta Vita prima, in guifa che il Sigone rimafe feornato, nè piu feu 
fiampar la fua. Al che deeli aggiugnere, che il Bendinelli violò in 
quella occalione le leggi dell’ oneAà letteraria ; perciocché non pago di 
prevenire il Sigonio ( il che finalmente ncn poteafcgli impuure a de* 
litto^ avendo veduta la vita da elTo ferina, e non ancor pubblicata, 
prefe a confutarne gli errori, e aggiunfe al fuo libro Rampato in Fi» 
renze nel 1549. quella confiitazlone . Ma egli ancora trovò più anni 
dopo, chi feppe rendergli la pariglia, cioè Cammillo Coccapani , deU 
la cui operetta abbiam ragionato a fuo luogo; e il Sigonio pubblicò 
pofeia ancor egli la fua vita, come vedremo nel dare il Catalogo del* 
le opere da lui polle in luce. 

Nel Novembre del 1551. palsò a Venezia, ove il Senato chi» 
mollo alla Cattedra di Belle Lettere , collo llipendio di i^. ducati , 
che poco apprelTo gli fu accrefeiuto fino a zzo. Fin dal 1558. comitw 
ciò a trattarfi d’ inviarlo a Padova» Tutto il Studia di Padova , feriva 
egli al Panvinio a’ 28. di Ottobre del detto anno (‘^),fi è mofo per 
me , prima il Rettore, poi la nazione Milane/i , poi la Fìamenga , ulti^ 
mamente la Polacca. Tutti hanno mandati Ambafeiatori in nome pub» 
blico i più honorati f colati del fiudio, & hanno trovato i Signori, 

gli 
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gU è jlnro pTOmcJjo ^ ni gli i fiata ojirvata la promejfa. Trattoffi an- 
coia di Roma, ove nel 1^60. gii fu propofta una lettura con 300. an- 
nui feudi (5). h in ciò ebber gran parte due amici del Siganio, Car- 
lo Gualtemtzi , e Gabriello Faemo, che ne fecer conofeere il valore 
al Pontefice Pio IV. Cosi raccogliam da due lettere inedite del Sigo- 
nio al Gualteruzzi, che fi confcrvano in un Codice della Libreria Bar. 
berini in Roma , e che dal Ch. 5 > g. Ab. Seraflfi mi fono fiate gentil- 
niente comunicate, e io fpero di far cofa grata a’ Lettori col qui ri- 
portarle : òiccome non dubitai mai della benevolenija e cortejìa di y. S. 
\erfo di me, così ho pre/o infinito piacere intendendo diiW ultima fua , 
che io non mi fono punto ingannato in aver fra molli eletto la perfa- 
na fua a pnfntar il mio libro a Aohro Signore. Ancora mi i J.ato 
caro ad udire, come in ciò il Sig, Faerno fi è portato egregiamente. 
Ma ogni altro mio piacere ha avv-n\ato /’ intende re, thè S. Santità be', 
nìgnamente l' ha ricevuto, e l' altre eircofian:^ie fcrittemi; delle quali 
cofe tutte efendo fiata F. S. configììera e minifira, già non credo che 
Ella dubiti , che io non finta la grave\\a delP obbligo , eh’ ella m' ha 
pofio fopra le fpalle , la quale è veramente sì grande, che ioi non fio 
come lungamente la pofa fo^tenere, fe V. S, col comandarmi in quelle 
cofe, dove io fia atto 4 firvtrla, fe però fono in alcuna, non mi folle- 
vi alquanto , Il che fe d Ila non farà , io non rimarrò perciò di non 
tentar ogni via di moj.rarmele grato in alcuna parte, la quale cofa, 
quando per mia mala ventura mi venga meno , fuppltrò con la gratitu- 
dine dell' animo mio, infino che io viverò. di puto affai P effere entra- 
to in cognizione di S, Santità facendomi a credere, che non mi poffa 
nuocer niente, e giovar molto , fe avefft chi mi metteffe avanti. So che 
molte occafi'oni tutto Ut fi pojorw offirire , come vi fia chi le offervi . Al- 
la qual coja ficcorne non ajtrmgo y. S., così voglio credere, che per 
fua bontà , quando Vtnijji a taglio , la fi-Sibbe volentieri . Io alla tor- 
nala di Giordano di' AUemagna fiamperò i tre libri cT Italia , e finita 
fretta delibererò poi con V, S, della ddibera\ione , ficcorne ora figuendo 

il 
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il fao Con/ìglìo ho rìngraxJ*to latinamente il Facmo, In fomma la pre- 
go a perfuaderfi di non aver perfona^ a chi più liberamente pof[a co» 
mandare^ che a me ^ficcarne non è alcuno^ che più le Ji tenga obbliga- 
to di me. Le hafeio la mano. In Venezia il ap, Mat\o ts6o. 

Di V, S, 



Affeyomtilftmo Servitore 
Carlo Sìgone , 

Mando ì miei libri de Vetere Italia intitolati al Popolo Romano col 
configlio di y, S, e del Sig. Faerno , Di nuovo la prego a pnfiarmì 
alcun favore^ ed a far che il Sig. Faerno m' ajuti , perciocché vera- 
mente egli non ha Letterato , che più P onori di me ^ come più aperta- 
mente farò conofcere a fua Signoria con miglior occafione . Libero F. S. 
da quella cura di farmi condur a Roma , perciocché i fiato terminato 
dai Signori Reformatori dello Studio di Padoa ^ eh' io vada a Padoa^ 
a' quali fimo configliato £ ubbidire. Se V. S, mi può procacciar alcun' 
altra forte di favore^ fenica afiringermì a venir ad abitar a Roma ^P avrò 
carijjlmo^ e gliene refierò in perpetuo obbligato. Scriverei al Sig.tfaer. 
no ^ f e non mi confidajji^ che o Sua Signoria fo/fe da fe infiammata a 
giovarmi, o non dovejfe bafiar P autorità di F. S, ad infiammarlo , 
Però fen‘(^ altro mi dono tutto alla cortefia delP uno e P altro , bacian- 
dole la mano. In Fene^ia il ut, di Settembre t/óo. 

Di F. S. 



Servitore Carlo Sigone, 

Nello anno pulsò finalmente alla Cattedra di £1' quenza nell* 
UniveHità di Padova . Nella qual occafione fcrivendogli Paolo Manu* 
zio; Patavii te nunc ejfe, gli dice (6), in celeberrimo Italia theatro, 
ubi fpeUatur, & notatur acerrime quidquid agas, quidquid dicas . , , 
miài in meruem venit, quo te in loco tua virtus, quanta omnium ex- 
peilatione conftituerit. Aihil mediocre prafiandum efi, nec ut cum aliis, 
quibut te jam dolhina , indufiriaque tua antecelluijfe omnis juiìcant , fei 
Ut tecum ipfe eertes . E con fomiglianti efpreffioni piene di ammirazio- 
Tom. F. L ne 



(6) L. V. Ep. XVIII. 



8z BIBLIOTECA 

ne e Hi lode parli) più altre velie del Sigonio nelle fue letfcre lo (lef- 
fo Manii7ÌD (?J . Foco tempo apertilo però cercò il Sigonlo di effer 
chiamalo a Bolegrìa ; e vi paf^ò nel l5Òj. Il Muraiori non ha ponilo 
fci-prire 1 ’ origine del d.fpullo , che provò il Sigonio di quel foggior- 
no ; e ha faggiamente congetturato, che nafccffe dalle contefe avute 
col Roboi'tello, uom toibiJo, e fediziofo, c dall’ incontro che ebbe , 
non C fa cerne, con un di Rovigo, da cui riportò una ferita in vol- 
to. Alcune lettere del Falloppio pubblicate di frefeo dal Ch. Sig. Con- 
te Giovanni Fantuzn dopo la vita dell’ Aldrovandi , ci danno qual- 
che più chiara idea di quello fatto y ed effe fono al Sigonio s) onore- 
voli , eh’ io non poflb qui oir.mettete di recarne almen qualche parte . 
/’ot j?n§o qudla y fcrive egli da Padova a’ 14. di Ottobre del 15^1. 
all’ AUrovandi in Bologna (8J, che ajuti un poco caldamente quefio 
nt"oyo , che /’ Eccdlentijìmo Sigone venghi a leggere coji't , perehè egli 
vi verrà quest' anno Cf adejfo aJeJfo btfognanio^ & volentieri y cr e er- 
to che quejii Signori non fono per ritrovar un pari fuo in Italia^ nevi 
è poirn^omo che tanto deftdeti d' e fere loro frvncre , come il Sig. Sigo^ 
ne, il quale fempre ha amata quejla Illnjlrifima Città, nella quale fu 
gli fuoì primi anni in ifiulio. Et quantunque gli fia oppofto , che egli 
fia giovine, io mi maraviglio di quefto , con ciò fa che egli di già fa 
alli 4.1. anni, & ne mojìri piu andiora , CT fa chiamato giovine; non 
fo età alcuna, la quale fa più perfetta; & che V ing-gno nofrofapiìe 
perfetto alle cofe ddlc Leture, che quejla della virilità & conffenyi,& 
vigore ddP intdlettò nof.ro, & pure dagli antiqui Filojof greci erano 
chiamati vpìcdaf e’oè vecchi quei di 41, anni. E di nuovo a’ 4. Dicem- 
bre dello (leflb anno (g] : Credo che il Robortello , per quanto f lafcia 
intendere fn a quest ora, fa pentito <T eferfì partito da Bologna, per^ 
chi già trova maggior contrafo , che non f fintava , e gli è fiata data 
una sbarbo\\ata due giorni fono nel Senato di Pregadì a P'eneya rropm 
po grande. Cofui non voleva, che il Sigonio leggejfe a Jua concorren* 

(7' L. H. Et). Vtl. Ep, XII, 
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& ha wejfo fotta fvpra tutto il mondo, ma non fe poteva^ pcrJii 
atìibiluc fono condotti d.d Pregadì alla nudcfima hora , di forte che è 
fata for\a che fi tratti quefa coft in Pregadi , & fi è difputata forte 
tre hore. Il Robortello non voleva la concorrenza y il òigonio la vole- 
va. In fornma il Robortello non ha fcojfe fulvo che tj. ballotte in fa. 
vare, & il Sigonio 140. in favore, & tf, contro, & da a/, in 33. 
neutre, & il Robortello //• in favore 140. contro, a neutre, di 
forte che egli, per quanto intendo, brava, & dice, che fe ne tornarà a 
Bologna, cr altre dance ; & alV incontro il iigonio j à di buona vo- 
gUa, ma farebbe di migliore, fe voi lo facejte condurre co,.à, perchè vi 
verrà volontieri , fbbenc gli volcjfero dare qua 1000. fudt . 

Abbiam veduto qui accennarfì le afpre tont.fe che il Sigonio ebbe 
con Francefeo Robortello; contefe celebri nella Stona delle Leiiere di 
quel fecole, c folle quali lon divilì i giudizj degli Eruditi. Il Mura- 
tori di fatti ci rappicfenta il Sigonio come uomo ingiullamente oppref* 

10 e calunniato dal Robortello. Al contrario il Ch. Sig Giangiufeppe 
Linai , che ci ha data una diffufa ed ef.>na vita del Rubortelio (io) i 
tutta r odiolìfà di quella conte'a gitta fopra il òigonio. lo ho pioc. 
curato nella citata mia Storia di efaminare imparzialmente una si di- 
battuta quiltione; e mi farò perciò qui a ripetere con qualche aggiun- 
ta ciò che allora ne ho detto . Chi fu il primo aggrelToie tra quelli 
due combattenti? Ecco la prima quellione, in cui fi opporgon 1 ’ un 
r altro i due Scrittori delle lor vite, il Muratori , e il Liruti . Il pri- 
mo vuole , che il Rt birtello per fUa invidia fi rivolgcffe contro il Si- 
gonio; il fecondo afferma, che anzi il Sigonio fu il primo a fcagliarfi 
contro del Robortello . E certo, fe per muover guerra ad alcuno s’in- 
tenda r impugnar qualche libro da lui pubblicato , non può negarfiche 

11 Sigonio non fufTe il primo a dar fiato alla tromba. Avea i.' Rebor- 
tello nel 1 J4S. pubblicato il f 10 opufiolo de Nominibus Ronianorun 
picciolo di mole , c a giudizio di tutti gli intendenti dell’ antichità 
ugualmente picciolo di valore. Il Sigonio cinque anni appicffr fi rilTe 

L z ' nello 
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rello ncflb argomento, e in piìì luoghi impugnò il Robonello, non 
mai nominandolo, ma indicando! col titolo di fuo amico, e d’ uom 
dotto . Sembra al Sig. Liiuti , che in quello libro il Sigonio parlalTe 
del Robortello con molto difprezzo, e ne reca in pitova alcuni tratti, 
che gli paiono affai ingiuriofi. Io nondimeno avendo letti e cosi ftac- 
catl , e anche nel lor contcllo i palli medefimi , non vi fo riconofcere 
queir afprezza, eh’ egli vi trova, e che polla giuAilicare il furore, con 
cui il Robortello fi volfe contro il Sigonio . Egli 1 ’ anno feguente fcrit 
fe contro il Sigonio una lettera affai rifentita, come la chiama il Ro» 
bcrtello medefimo nella Prefazione alle tre operette, delle quali tra po- 
co diremo, e la premife a una nuova edizione, che fece de’FaftiCon- 
folari pubblicati già dal S. gonio, ma ommettendo le giunte, che ad 
tifi avea fatte il Sigonio medefimo, e accennando, che quelli avea in 
effe ccmmc.Ti non pochi falli , eh’ ei riferbavafi ad additare a’ fuoi fco> 
lari a viva voce. Di quella lettera, e di quella nuova edizione de’ Fa- 
lli, di cui, come di cofa venuta a luce ragionano e il Robortello, e 
il Sigonio, confeffa il Liruti di non aver trial veduta copia ; e a me 
ancora non è avvenuto di trovarne indicio alcuno. E forfè ella fu po- 
foia foppreffa in modo, che più non ne appariffe efem|dare . Quindi 
non avendo noi fott’ occhio la detta lettera , non poffiam giudicare qual 
ella foffe. Ma poiché il Robortello flcffo confeffa di aver con quella 
non leggermente punto il Sigonio, polliamo a ragione inferirne, eh’ 
ella foffe rifentita e mordace al femmo. Nondimeno il Sigonio non le 
fece ri^'p. Aa; c il Sig. Liruti, che vuol follenere, eh’ egli attaccò di 
nuovo il Rcboi tello, non può recarne altra pruova fe non che nel 155^. 
ei pubblicò di nuovo più corretti ed accrefeiuti i fuoi Comenti fu’ Fa- 
lli , e vi aggiunfc una nuova edizione del fuo Libro de’ Nomi . Ma 
in quella rillampa aggiunfe forfè il Sigonio altre cofe in difprezzo ' del 
Robortello? Ribattè forfè afpramente ciò che quefti avea forino contro 
di lui ? Lo llrffo Sig. Liruti non può affermarlo . Come dunque potè 
egli dire, che il Sigon'O di nuovo attaccaffe il Robortello, e che que- 
lli perciò non lì poteffe p ù contenere entro i limiti dì quella modera^ 
tjeeie^ clu avea ufato U prima voltai Una fola rillampa potè dunque 
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accender lo fdegno del RoborteUo? Quefli nel 1557. pubblicò le tre 
operette ; De convententia fupputationis Lìviaru cum marnitrìbus qu/t 
in Capitolìo funi : De arte five ratione corrigendi veteres Auclores : 
Emendaiionum libri duo; nelle quali altro non fa il Roboitello che ima 
pugnare, e mordere il Sigonio, e le opere da lui finallor pubblicate > 
Due cofe oppone qui il Liruti al Sigonio, cioè in primo luogo, eh’ egli 
furtivamente fi procaccialTe i fogli del libro del RoborteUo di mano in 
mano che fi andavano Aarapando, il che è veriflimo, e che quindi fi. 
vantalfe falfamente di avergli tifpoAo in un mefe . Ma l’arte ufatadal 
Sigonio per aver prontamente que’ foglj non gli fi può imputare a de* 
lino, e dee averli in quel conto medelimo, in cui fi hanno i militari 
ftratagemmi. Che poi il Sigonio gli rifpondelTe in un mefe, è cofa, di 
cui niun’ altra è più certa ; perciocché le Aeflie lettere dal Sig. Liruti 
prodotte d imo Arano che a’ i8. di Luglio dell’ anno AeAb avea di fre* 
feo ricevuti que’ foglj , c che a’ 7. di Settembre fi cominciò la Rampa 
della rifpoAa , fe pure il Sig. Unti non ci vuol muover guerra fu’ po. 
chi giorni oltre ad un mefe, che in quello fpazio di tempo compren* 
donli. L’altro rimprovero, eh’ ci fa al Sigonio, fi è, che nella 
fpoAa , cioè ne' due Libri dell’ Emendazioni , non tenelfe mifura alcu> 
na, ma li fcaglialTe furiofamenee contro del RoborteUo, di cui dicefo* 
lo, che non usò tutta quella moderazione in difenderji^ che ad uomo 
onejlo conveniva. Veggiam di grazia alcune delle leggiadre efprellioni 
del Robonello, per conofeer (è si poco reo egli fblTe. Sigonius ut ejl 
imperitus, nuUoque judicio praditus .... FiJefne o Sigoni, rerum ef~ 
fe , quod toties dixi , te nullo judàcio in litteris ejfe preditum 
Sigonius corrumpit locum hunc .... Miror Sigonium tam nullo judU 
do ejfe preditum. QucAe ed altre Ibmiglianti efpreflioni s’ incontrano 
nel breve opufcolo de Convenicntia fupputationis Liviane , e ugualmen- 
te graziole fon quelle, eh’ egli usò nelle altre due opere, e nell’ ultima 
Angolarmente, che è la più voluminofa. lo confeAo , che nulla più 
moderato fii nella fua rifpoAa il Sigonio. 'Ma qui finalmente egli al 
certo fu il provocato ; nè mai ufato avea in addietro contro del Robor* 
tello di quello Alle , di cui queAi cominciò ad ufare contro di lui . Le 
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opere da me accennate fon nelle mani di tutti ; ognun può leggerle e 
giudicare > s io dica il vero. Non pago il Robcrtclio delle fue invet- 
tive centro il Sigonio, eccitò ancora, per quanto fembra , contro di 
lui un altro potente nimico. Avea il Sigonio ne’ fuoi Scoi) fulla Storia 
di Livio confutate alcune opinioni di Arrigo Glareano , che avea più 
anni addietro coment-to il medefìmo Storico, ma avealo fatto con quel- 
la moderazione, di cui ufar foleva comunemente. Il Glareano vedute 
colali cenfure, o illruitone probabilmente dal Robortello, fcrilTe una 
pungente e rifcntita lettera in nfpolla, e la direfle a Giovanni Erva- 
gio. E quella venuta alle mani di un coiai Gio. Giacomo da Rizburg 
fcolaro del Glareano, e abitante in Padova, egli la fece ivi (lampare 
r anno 1557. premettendovi una fua non meno mordace lettera contro 
il Sigonio. Il vedere quello Opufcolo flampato in Padóva non Lfcia 
luogo a dubitare, che ciò non feguifle per configlio e per opera del 
Robortello; c chi fa , che forfè egli flelTo non fi occultafle fotte il no- 
me di quel Gio. Giacomo ? Checché fìa di ciò , ad elfo (Icffo fece il 
Sigonio una robufla ma moderata rifpoda, che legge fi nel T. VI. del- 
le Opere di effo dell’ Edizon Milarefe . Quella contefa, che fembrava 
doveifi più inafprire , fu 'bpita nel i^St. p-r opera del Cardinal Serl- 
pando, che trovandofi in Bologna liunì in amic'zia tra loro il Rebor- 
tello e il Sigonio, e anche il Manu 'io, che dal primo era flato aflai 
malmenato. Ma la riconciliazione fu breve, e quando il Sigonio e il 
Robortello tiovaronfi in Padova nel 15ÒÌ la guerra fi accefe più furio- 
fa che mai . Qui ancora il S g Liruti incolpa il Sigonio , e vuole eh’ 
egli o) deridere ne’ fuoi di'corfi il Rtbr-rtello, e col far pubbl'carc 
contro di lui hp grammi fatirict Io p ovocaflc, moflb da invidia al 
vedere il gran numero di Scolari , che quegli avea , dove egli al con- 
traro riminevafi quafi abbandonato e filo . Ma i difenrfi famigliari 
del Sigonio contro del Robortello non hanno altro fi-rdamenro , che 1 ’ 
aurorità del Robortello medefìmo. Del numero di Scolari , che aveano 
amendue , abbiam veduto quanto diverfamenre fcriveffe il FaIl( ppio,e 
fe il Sig. Liruti non vuole , che noi ere liamo al Falloppio, perché con- 
cittadino e amiciflimo del Sigonio, el ci permetterà che molto meno 
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crediamo al Rrbortcllo, che è il Iclo, che ciò affirmi . Riguardo poi 
agli Ep’grammi , cor.vertfbbe provare, che erti foffeto flati comporti 
c divolgati prima della sfida, che il Robortello diede al Sigcnio; il 
che rè è flato, nè faià mai dal Sig. Liruti ptovato abbaflanza . La* 
feiando dunque in difparte ciò che è incerto, certo è folo, che il Ro- 
bortello a’ i;;. di Febbrajo , e a’ 6- di Marzo del pubblicò un 

cartello di sfida contro il Sigonio, affiggendo alle pubbliche Scuole due 
Cedole , in una delle quali vantavafi di voler proporre un metodo del 
tutto nuovo per infegnare la lingua latina , nell’ altra di voler tratta* 
re dell’ Arte di feri ver Dialoghi longf fecus ac inepti & indolii qui- 
dam , quos refellere non erìt alienum a me y ut difeant poflbac cautiur 
fcyibere; parole, colle quali non v’ era chi non vederti:, eh’ ei pren- 
deva di mira, benché fenza nominarlo, il Sigonio, che l’anno prece- 
dente rtampato avea il fuo libro de Dialogo. Rifpofè con un’altra Ce- 
dola il Sigonio, replicò il Robortello, centrarifpofe il Sigonio (ii), 
e tacendo il Robortello, il Sigonio, che a ciò era flato sfidato, pro- 
durti; le onorevoli tertimonianze , con cui diverfi uomini dottiflimi 
aveano fcritto in fua lode, e quelle poco onorevoli, con cui altri avean 
parlato del Robortello. Quindi lo affali dilettamente pubblicando in di- 
verfe riprefe di tre in tre giorni il primo libro della fua opera intito- 
lata ; Difputationet Patavinte y nella quale combatte gli errori del Ro- 
bortello commeffi ne’ fuoi libri de vita & v$3u pnpuìi Romani. L’ 
opera è certamente fcriita con molta afprezza ; ma finalmente il Sigo- 
nio non parla che del faptre e degli fluii del Robortello, e noi taccia 
che d’ ignoranza e di prefunzione . Quelli al contrario volendo rifpon- 
dere al Sigonio pubblicò fotto il nome di Cortanzo Carifìo il libro 
intitolato Ephemeriies Patavinx / in cui non pago di inveire contro 
il fuo avverfario in ciò che appartiene a Lettere , villanamente e ca- 
lunniofamente lo morde e riguardo alla nafeita, e riguardo a’ difetti 
del corpo , e riguardo a’ cortami , cofa di cui il Sigonio non aveagli 
mai dato efempio . Ma il Rcbcrtello ebbe a pcntiifi di avere in tal 

mo- 
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modo sfogato il fuo fdegno , perciocché il Sigonlo col fecondo libro 
delle fue Difputazioni tal gli fece rifpoda, che la più fanguinofa e la 
più eloquente Filippica dopo quelle di Cicerone non fi è mai forfè ve- 
duta . Errò, è vero, il Sigonio, lafciandofi cosi tra fporrare , e errò an- 
cora più gravemente, fe è vero, come fembra, che apponelfe al Ro» 
bortello delitti non mai commefli . Ma finalmente , fe può efler degno 
di fciifa un tal errore, efla fi dee conceder a quel del Sigonio, che non 
attaccò peifonalmente il Robortello, fe non quando perfonalmente fu 
attaccato. Amendue quelle opere fitron per pubblico ordine rollo fop- 
preffe; e pare che ad amendue venilTe impollo filenzio, poiché dopo 
quello fecondo libro e l’ uno e T altro fi tacquero . Tal fu 1’ efito di 
quella fiera cd ollinata contela; e la lineerà relazion , eh’ io ne ho fat- 
ta, brilla a far conofeere chi folle in ella i’ alfalitore, e il più degno 
di biafimo . Benché anche lalciando ciò in difparte, fi leggan le opere 
del Sigonio e del Rcbcitello, che non appartengon a tal contefa, e fo- 
no fcricte ad animo tranquillo e placato, e fi vedrà quanto fede mo- 
dello il primo, cauto, e riferbato nello fcrivere, c pien di nfpettoper 
gli uomini dotti, quanto altiero il fecondo, e quanto facile a difprez- 
zare gli altri . Lo llelTo Sig. Liruti , che fa ogni sforzo per difendere 
da quella taccia il Robortello, ce ne dà egli llelfo in più occafioni le 
pruove. Al contrario a provar che il Sigonio era uom fuperbo, e che 
molto prefumeva del fuo fapere , non può produrre che alcune lettere 
confidenziali fcritte al Panvinio fuo amicilTimo , nelle quali loda le fue 
proprie opere ; lettere , che non erano dellinate alla pubblica luce , 
cui non hanno infatti veduta che pochi anni addietro ; e nelle quali 
fi può perdonare a chi fcrive a un amico qualche erpreffione, che mal 
converrebbe a un libro, che dovtfle venire in pubblico. Per ciò che 
apparrien finalmente al mento della caufa, io non credo, che faccia 
d’ uopo di gran parole per dimcllrare , quanto fuperiore fede il Sigo- 
nio al fuo avverfario. Era il Robortello uomo d! erudizione e d’inge- 
gno , e in alcune cofe et può aver colto in fallo il fuo emulo , ma in 
confronto al Sigonio é un fanciullo appar di un Gigante . Il tempo 
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intorno a ciò ha dedfo troppo chiaramente , perchè fia neceffario il 
niolliarlo. Le opere del Robortello raro è che fervano ora ad ufo de’ 
dotti . Quelle del Sigonio fi annoveran tuttora traile più erudite , e trai- 
le più vantaggiefe agli amatori dell’ antichità , e della ftcria. 

Frattanto nel Novembre del IS^3" et* U Sigenio da Padova paf- 
fato a Bologna , che fu d’ indi in poi 1’ ordinaria fua flanza . E 
queir illufire Senato fece predo conofeerc al Sigonio in quanta di- 
ma ne avelfe i talenti, perciocché a’ip. di Decemb.e dell’ anno feguen. 
te a lui e Gandolfo di lui fratello fu da effb fpeJito un cnorevoliUmo 
Diploma, con cui amendue, e tutti i lor D.fcenden ti, venivano affitti 
alla Nobiltà Bolognefe . L’originale di elfo confervafi prelTo il Sig.Dott. 
Giufeppe Sigonio della delTa Famiglia , da cui effendomi dato corte- 
femrr.tc comunicato, non farà difcaro a chi legge , eh io qui ne ri- 
porti il principio: 

Quadrjgirita Reformatorts Status Libtrtatis Civitarìs Bononts, Diudìfi 
Jìmis nobis Dominis Carolo Ganlulpho Sigonrs fratnbus Mutincn, 
kodìe Civibus Bononìtn. nobilibus falutcm. Cum nihil bene ac preclare 
inflìtutis Ch'itJtibus majori aitt decori aut utUitati efe pofit, quam Ci- 
viuni numerum augeri,non fobolìs tantum propagatione,/idreceptisetiam^ 
& aferìptìs in eis externìs hominibus^ qui ali quo aut virtutis , aut 
Ttcris , vel facultatum fplendorc , honore hujufniodi digni videantur , nos 
igitur eximis virtutis tut y Carole y claritatCy ac meritis adducliy & ad 
zeftificanJum quibufeumque ojfcii gcncribus poj'umus propendi animi no— 
fri ajfcilum erga te , utpote qui in profe^one humanarum literarum tatti 
grscarum quam latinarum valde excellisy & de oratoria facultate , qu* 
in re mirabiliter ducer y bene mtritus eSy quam in hoc almo Bononien- 
fi Gymnafio cum maximo tam Itahcorum quam Provincialium Sebo» 
l.ifiicorum juventutis pntfertim Bononienfis concurfu & profeilu publice 
interprerarus eSy & in dies feliciter interprctarìs ; ac fperantcs vos pojlC'^ 
rofque vejlros bencvoltntiam erga hanc Civitatem , & fuos Cives eo j'cr- 
ventius confervaturos y & auciutos , quo aliquo nojìro favore CT munifi^ , 
c ernia vos faveti cognovcritisy motuproprio CT ex certa nojlra feiemia 
f'os Civitate Bononienfi donandos deirtvirnus . Aique ita hodte ex Se- 
T om. y, M 
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natiti confuho ^ aim prtfcnda, confenfu, voluntate , & aufìorìrate am» 
pHJtmi cf Reverendijmi Domini Retri Donati Cafù Fpifcopi Narnien- 
fu Bononìa Prifiìi magno noftro confcnfu facio ^omnibiifque mdiorìbus 
moào^ nomine^ jure^ via, caufa, cr forma, quibus magia, er melius 
ac valiiius feri pojfe; Dos DD. Curolum & Gandulphum fuperius no- 
minatos vefro/que Jilios natos & nafdturos , ac Po^leroi & Defienden» 
ICS omncs mafculos, hgietmos & naturala, in perpetuum Civa nobtles 
Civitatii Bononit in forma fatis & bene ampia tenore prefentium faci» 
mas, confiituimus , & creamus, ac aliorum Civium nobilium originario- 
rum numero, ctreui, confortio , & univerfitati aggregamus , addimus, d* 
incorperamui &c. &c, Dat, Bononu in Palario Congregationis noflrx, 
anno a N. D. N. J. C. 1x64. die ip. Menf. Decemb. 

Annibai Aurini óccret. &e- 

N.-l ij^/. fu confermato nella fia Catte ira, del che egli fa men- 
zione nella fegiientc lettera a Francefco Boirgnetci , eh’ io ho prelTo 
me nel fuo originale: La lettera di V, S. m’ ha trovato mal difpojlo 
del mio mal vecchio di flomacho, & con pillule & altri medicamenti 
nel corpo , per gli quali non pojò rifpondere , come vorrei , a V. S. per 
Ce rime, nè di mia mano, & pcreib ella m' haverà per ifeufato , Af» 
petto V, S. con gran def derio, acciocché fi truovi alla ballotaftone del» 
la mia condotta, la quale fi maneggia bora da quefti Signori fen\a cìù 
io r abbia proccurata, (T perciò ella venga più lofio può. Blon fono 
fiato fuori di cafa già quattro dì fono per gli mali tempi , che fono fia- 
ti , ma però ho lette alcune lettere di Milano , che ’/ Duca de Alba era 
per menare le genti Spagnole, che erano nello Stato di Milano, alla 
volta dì Fiandra , & che era opinione , che V Duca di Savoja , il qua- 
le s' intendeva che tra in armi , fe ne dovejfe feryire prima alV ìmprefa 
di Genevra- Di Roma io non fo cofa alcuna. Monfignor di Majorica 
è fuor di Bologna. Martedì fu impiccato il Medico del Po\\i, che el- 
la sà , né altro mi fovviene da dirle , fe non pregarla di nuovo , che. 
venga tofio, perciocché verrà ajpettatijfima, & le bafeio la mano. 

Di Bologna il dà XF. Giugno ijóp. 

Di V. S. Str, Carlo Sigonìo - 

Nel 
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Nel Luglio del 1570. venuto da Bologna a Modena andcffene, non 
Tappiamo per qual ragione , a Parma , del qual fuo viaggio ei ragio" 
tia in quest’ altra fua lettera al Bolognetti , di cui pure io poffedo 1 ’ ori- 
ginale. Arrivai a Modena a 12. hore il FenerJì ^ havendo fatta una 
levata alle fette hore di notte più tojlo con freddo , che. con frefeo . Ila- 
•vendo confultato il nego\ìo mio con quejli miei, fu giudicato che non 
fojfe cofa honorevole, che io andaft fola fn\a agente a Parma, & di 
più che andajf alP hojìeria, Cr così il R. M, Giovanni FJloppia , il 
quale è fato lungamente in Parma , & è fato Servitore del Card. S. 
Fiore, ha voluto venire con me, per che io vadi a cafa fua, & lafcì 
negoziar a lui, nè mi parta di cafa fe non quando bifogn.rà : così fra 
poco ufeiremo di Modena, per levarci domattina alT hora medefima Or 
inviarfi , Mi farà F. S. piacere a far faperc tutto ciò alli Signori Pa- 
leotti, C ancora al Cardinale. Vi bacio la mano. In Modena il ag. 
Luglio tsyo. 

Servitore Affe\ionatiJfmo 
Carlo Sigonio , 

Ei fa in Bologna cariflìmo al Card. Paleotti, e fu uno di que’clie in. 
tervenivano alle Lenerarie adunanze, che prelTo lui fi foleano renere. 
£ fi rendette egli si caio a quella Città , che oltre il privilegio con- 
cedutogli della Cittadinanza , nel 1577- gli fu accrefeiuto lo (lipendio 
fino a’ tfoo. feudi d’ oro , con patto però , che non accettafle qualun- 
que altro invito gli venifle altronde. Cosi fcrive Giovanni Biflbnerio 
al Mureto in una lettera da Bologna a’ go. di Dicembre del detto an- 
no (iz), ed aggiugne ch’ei crede, che il Sigonio farà fedele al con- 
tratto , sì perchè , dice egli, non è avido di altri inviti , sì perchè , a 
parlare finceramente,' egli è più opportuno a fcrivere che ad infegnare . 
Colle quali parole il Biffonerio vuol indicare per avventura, che il Si. 
gonio non folTe dalla Cattedra si eloquente, e si chiaro, come mo. 
firclB nelle Tue opere. E fu veramente il Sigonio oflervator fedele del- 
la parola data. Perciocché l’anno feguente 1578. venuto in Italia un 

M 2 Cor. 
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Cortigiano del Re Stefano di Polonia per condurre in quel Regno con 
vantaggiofiflBme condizioni qualche Profeffore Italiano , e richiedo no» 
minatamente il Sigonio, quelli fe ne feusò. 

Nello flcllò anno 1578. fece il viaggio di Roma. Avea già egli 
avuto peniiero di farlo fin dal 1575., ma poi ne depofe il penfiero j 
etnie ruccogliefi dalla fcgucnie letura al Prelato Alberto Bolcgnetti 
figlio del fud letto Francefeo , di cui confervo 1 ’ originale: Io mi fon 
ridotto fin o quefi bora a rij fondere olio lettera dì f'. S. Reverendi/^ 
fitma , ff orando di portarle io la rifpofla y me poi che bora fon certo 
di non venire, le dico brevemente , ebe io la rinovaj^io dell amore y 
ebe tiene verfo di me , del!' offerta fattami della fua cafa , & ledo , 
cb’ ella abbia levate quelle parole deli' Epifioìa mandatale , & fi fia 
cempiaccinta . Se io veniva , non veniva già ad albergar con lei , 
perciocché ne! vero era per rìufcir indifereto , fe cin tante bocche io 
fcjfi andato eiddcjfo ad alcuno ; ma il Cardinal Paleotto mi ftrviva 
delle fian'ge , il refio ni bavrei proccucato io . Hora io non vengo , nè 
fon piu per venire , fe non per efpreffo comandamento di N. S. Ella 
attenderà a goderfi Rema, & quefio anno fanto cosi bello a Rema, 
CT fi perfuaderà , che il Sigonio f ami , l' hanori , & riverifea fopra 
ogni altro. Et con quefio le bafeio ia mano. Di Bologna il 13. di 
ffprile 15/5. Di V. S. Reverendijfima Servitore Carlo Sigonio. Por- 
t.uofi dunque tre anni apprelTo a Roma , vi ricevette dal S. Pontefice 
Pio V. , e da altri ragguardevoli perfonaggi diQinti onori . So , ebe 
avrete intefo , fcrive egli Aeffo da Bolcgna a’ io. di Novembre del 
detto anno C‘B)r benori fattimi in Roma, 0 * dell' Imprefa da- 
tami da N. S. Et io bo più caro , che t intenda da altri , che da 
me. E più chiaramente in un’altra fua lettera inedita a Monf. Bolo» 
gnttti allora Nuncio in Venezia: Tornai da Roma albergato dall' Ec- 
cellentìjfimo Sig. Giacomo bonoratamente . Hebbi un Cavallariato di 
S. Paolo , & carico di fcrivere /’ Hifioria Ecclefiafiica con molte pro- 
aifffe appreffo, tornai fano , C 5 * fono in Bologna al fervido di V. S, 
Illufirijfima. 

So 

(ij) Oper. VoL VI. p. lejj. 
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So eie do ai tri è flato raccomandato f' Eccellentljfiir.o Mtf. Gif 
ronitno Dcm^lini : non fo cbt liti egli abbia^ dove f't St lilt/fli ijjì.'na 
gli pojja giovare J ma per giuflicia glielo raccomando flrettijf,n;anun- 
le . Fu amico del Sig. fuo padre , CÌT gli fece già molte corex;ge in 
Verona ^ ejfendo noi in compagnia. Bafeio le mani a V. S. lliuflyijfh 
ma. Di Bologna il dì VI. Decembre MDLXXVIII. 

Alcune alae lettere originali del Signnio allo flelTo Prelato (bn 
preffo di me; e «na fola io qui ne riporto, peichè effa ci ha confer* 
vara un’ Ifcrizione da eflb fatta ; Quando intefi del Vefeovato di Maf. 
fa, non me ne rallegrai , dubitando della refidengia ma poi cbt fo- 
no flato certificato che non anderà a ri federe, n io prtjo piacere, & 
coi) mi è parfo di non prolungare più la congratulagjone , la quale 
intendo che fia fatta, ft ella fe ne contenta altramente me la voglio 
falvar a maggior eccafiont , la quale io afpttto , & toflo . Il Sig. 
Alejfandro fuo fratello mi diffie , eie facefli un epitafio alla buona 
mem. del Sig. voflro Padre . V ho fatto, fe piacerà a lei ; fe le dif- 
piacerà , P bo da fare : quel che ho fatto , i queflo . 

Francìfeo Bolognetto Alberti F. 

Equi ti CT Senatori Preeclaro 

Qaem qui noverunt antiqu* prebitatit 
Elegantiee atque eruditionis txemplum 
dinerunt 

Albertut Epifc. Majenfis , Alen. < 5 * M. Ant. 

Parenti optime merito Pofuerunt 

Il Vefeovo di Cbioggia parlerà con V. S. Reverendijflma della cofa di 
M. Ant. Gigante . La prego , dove può , gli prefli favore . Le bafeio 
la mano , Di Bologna il z. Giugno 157^. 

Cosi vifTe il Sigonio hno al isS4* y ne! qual anno , compiute le 
iue lezioni , e venuto a Modena ad una fua cafa di campagna di là 
dalla Secchia , al luogo che or dicefi il Ponte balTo , e che da lui era 
fiau in quell’anno medehmo fabbricata (14), ivi infermatoli fini di 

vi. 

<14) V. Sifionn optr. T. VI. p. lojx. . 
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vivere. Il Muratori afferma di aver veduta ne’ Rrg'ffri de’ defunti fe- 
gruta la morte del Sigonio a’ il. d’AgoUo. Io non fo quai fiano i 
Regiflri da lui veduti, ma in que’, che fi confervano nell’Archivio Se- 
greto della Comunità, effa è fepnata a’ 2S. del detto mefe, e Io fteflb 
confermai dalla Cronaca MS. Carandini, in cui folto quel giorno del 
15S4 fi legge : Mji ) il Sig Cn>lo Sìgonìo d» M^dens^ il quale era 
il maggior Lift tf alo nella p>ofefsion fua tf bipotia, che {offe boggi- 
dì. Fu /'epellito in S. Agopino con pompa graridl/sima ^ e da uno di 
quei Padri fu recitata in fua lode una btllifiima Ofa'gione y a da 
tutti li Letterati vi furon fatti Sonetti y epigrammi y elegie CPc. in 
fua lode meritamente y perche tn queP* Città forfè mai piu nafcerà 
un par fio. Gli onori renduti allora al Sigonio fon pruova dell’ alta 
(lima , di cui egli godeva prelTo i fuoi concittadini . Egli è però a 
do'erfi , che quelli non gli innalzaffero qualche durevole monumento,' 
e che gli Aranieri , che paffan per Modena , vi cerchino invano qual- 
che memoria di un uomo , che a queAa Città ha recato si grande or- 
namtnto. Un Epitafio poetico per lui compofe il celebre Bernardino 
Baldi in queAo D.Aico: 

S’iur fub iPo marmore ef Sigeniufy 
Sileique doéìa non piente pagina. 

E a vero dire, io non fo , fe altr’uomo ci abbia dato il fecolo XVI., 
a cui con maggior ragione convenga il titolo d’ uomo dotato di pro- 
fonda dottrina, e di vaAiAìma erud’zione. La perizia nella Lingua 
Greca , F eleganza nello fcriver Latino , la critica nel difeemere il 
favolofo d.il vero, e il certo dal dubbiofo, la diligenza nell’ efamina- 
re ogni cofa , l’ordine, la chiarezza, la precillon nello fcrivere, fon 
doti proprie del Sigonio per modo, che niun altro di quell’età ftuò 
in ciò (largii a confronto. Il iòlo, che fcmb'affe gaieggiaie con lui, 
fu il celebre Panvinio, che pur gli fu amic-ffimo, come ci moAran 
le molte lettere dal Sigonio fcntrcgli , che fono fiate pubblicate nel 
T. VI. delle opere di quello illufire Scrifore- E forfè il Panvinio fo- 
perava il Sigonio in acutezza d’ ingegno , e in attività di Audio . Ma 
il Sigonio à vicenda fuperava il Panvinio neA’ efattezza delle ricerche, 

e nel- 
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e nella profondità dell’ eruditene . 11 Panvinio fi mife in quella car- 
riera in età ancor tenera; e il fuo vivace talento, e l’ardor giovani- 
le gli fece abbracciare infieme mille oggetti diverfi . In ogni fiia ope- 
ra egli fparge raggi di luce, confuta errori, fcuoprc nuovi paefi , ad- 
dita gli fcoglj , che fi hanno a fuggire ; ma l’ impazienza di innol- 
trarfi non gli permette di penetrar ben addentro in que’ regni medefi- 
mi , eh’ egli ha feoperd , e di cfaminarne minutamente ogni parte; 
oltrecchè la morte immatura il privò de’ vantaggi , che da un più 
lungo lludio , e dall’ età più provetta avrebbe raccolti . 11 Sigonio al 
contrario accintoli a fcrivere in età più matura, e dotato d’ingegno 
forfè meno vivace , ma più profondo , ovunque mette la mano , non 
la ritira , fe non dopo aver condotto il lavoro alla fua perfezione , e 
fe pone il piede in paelè non ancor conofeiuto , non vi ha quali an- 
golo, che diligentemente non ne ricerchi. Quindi avviene, che le 
opere di elfo fono più finite e più efatte che quelle del giovane Pan- 
vinio, ci danno più chiara idea degli oggetti, che in elTe rifohiaranfi, 
e li leggano ancor con piacere per 1’ eleganza e per la chiarezza , con 
cui fono dillefe. Ma de’ pregi dell’ opere del Sigonio diremo apprelfo 
nel dame il Catalogo . 

Ugualmente che colle doti dello fpirito fi acquillò il Sigonio la 
IHma de’ dotti e de’ faggi con quelle del cuore. Modello in mezzo 
agli onori , fedele nelle amicizie , fchivo d’ ogni iattanza , amante 
deU’onetlà e della giullizia feppe meritarli il rilpetto da que’medefi- 
mi, da’ quali poteva temere la gelofia e l’invidia. Nelle contefe col 
Robortello parve oltrepalfare i confini della moderazione, e le ultime 
opere da lui in quella occalione compolle non fon certo quelle , che 
facciangli maggior onore. Ma finalmente, come abbiamo olfervato, 
ci fu provocato afpramente dal fuo awerfario , e quanto è più diliici- 
le anche ad uom faggio il contenerfi in certe occafioni , tanto i p!ù 
degno di feufa chi li lafcia felurre dalla pafiione. Non par che il Si- 
gonio foffe tra quelli, a cui l’erudizione divien forgente di ricch.zze. 
Anzi, fe aediamo a un racconto di Trajano BoccaLni , fembra ch’ei 

fof. 
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fcITe sfrai povero. Quedi finge (15), che 1 Cudocìi delle carceri di 
Farnafo trng^an legato innanzi ad Apolline il Sigonlo nobile Lfiters- 
$0 ML'demft , accufato da Pier Vettori , perchè avendolo quelli vedu- 
to in min de’ birri , pel debito eh’ egli avea di mille ducati d’oro 
con Paolo Manuzio, meflb a pietà del Sigonio aveagli egli (ìelTo pa- 
gati al Minuzie; e che il Sigonio, il qual gli avea promeffb di ren- ' 
derglieli a un certo tempo, avea finallor differito; ma che Apolline 
fgridò il Vettori dicendogli , che il Sigonio folo per impotenza non 
avea feontato il fuo debito, e che al Vettori dovea badare l’elTerll 
acqu'ftita la fama d’uomo benefico. Ma queda è prrbabilmente una 
fch.jrzevol finzione del Boccalini . Benché ei folfi per tanti anni lon- 
tan dalla patria, amolla però fenipre , e gliene diede una ptuo 
va nel dono, che a’ 29 di Aprile del 15S1. fece a queda Catte- 
drale di un ftllto di broc'gto d’ oro per edapemrji fui Pontile , 
nur.tre fi caute C Evangelio le Fcfie f 'tenne ^ ornato di /rande GT 
fiocchi di /età & oro creme fino ^ come fi legge ne Memoriali di que- 
llo Capitolo dal 1541. al idot., ove ancora fi nota, che il Canoni- 
co Arciprete Frarcefeo Pincctti , e il Ttfinriere Ario Corte furon de- 
fiinati a rendergliene grazie. Merita per ultimo di elfer Ietto il bell’ 
Elogio, che delle virtù e dell’ inpegno del Siconio fece il P. Altflfan- 
d o Caprara delia Compignia di Gesù, il quale è fiuto pubblicato dal 
Muratori. Il Sigonio lo amava affai, e ne d;è pruova lafciandogli/per 
legato tutti i fuoiferitti. Item, cesi fi le.’ge nel Te lamento da lui 
fatto in Bologna a’ 4. di Stttembre del 1578. che fi conferva in Bolo- 
gna tra gli Atti di Giulio Cefare de Vellis, jure legati reliquit Do- 
mino Al'ttandro Caprario Bononienfi libros entimationis f-utorum vi- 
ginti quinqat arbitrio confdentiet didi Dintini Alexandri , & ipfit 
eligat prò fui arbitrio talet libros . Item eìdem reliquit eodem Jure 
omnet fcripiurai ipfiut teftatons , cujufcu-nque fimi generis , f*u fpt- 
ciei , & qualitatis . Nel medefimo teftamento egli ordina , che quan- 
do veniflè a mancar totalmente la fua famiglia, a’ primogeniti della 

qua- 

(15) Ceatnr. I. Ragguael. XXXIII. 
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•«juale laf:iò con vincolo di perp:ruo fedecommeffo i fuoi beni, e quel- 
la ancora, in cui fi maritafie Baibaia fua nipote, i fuoi beni, pLfii , 
fe facea bifogno , a cumulo , ficchè formafier 1' entrata di 500. an nui 
feudi, dovefler diftribulrfi a cinque poveri fcolari Modenefi, certo per 
ciafcheduno, acciocché fi potefier mantenere agli fludj . Gli ferirti pe- 
rò del Sigonio, come olTerva il Muratori, pafiarono invece alle mani 
di Jacopo Buoncompagni Duca di Sora . Di ciò fa menzione anche il 
Forciroli Scrirtor coetaneo ne’ fuoi Monumenti inediti degli illuftri Mo- 
denefi : Stl’f’tnf , dice , da/ Sigonio furon Isfciati tutti i fuoi Ubri »d 
Alejfnndro Cnpruru, tutta vi» tgli non ebbe altro che una copia di 
quelle cefe , delle quali fi trovatone i duplicati . E il refio anaò in 
mano di Fabio Albergati per ccnfegnarli al Sig. Jacopo Buoncompogno . 

Ma vegniamo ornai a dare il Catalogo delle opere del Sigonio , 
colla qual occafione più altre notizie ci fi offriranno a rifehiarame , v 
meglio la vita. 



• Opere del Sigonio flampate . 

1 . DtmoPhenit Oratio prima contra Vbilippumy qua in cotever» 
tenda opera data efly ut quam maxime fieri pojfet verbis adbibitis ad 
Latinorum confuetudinem aptis y ftnfa ipfa Oratori! tum acute O* 
fplendide explicarentur , tum graviter ac ròtunde concluderentur . No- 
tati funt etiam loci quidam in margine, quos Latini auéloret viJen- 
tur in fuis libri! a Demofibene fumpto! aut omnino exprejfijie , aut 
certe leviter adumbraje. Mutiate 0 ap. Anten. Gadaldinum 1545. «04. 
Quella traduzione , eh’ io veggo indicata dal Cinelli (16 ) , parrai in- 
dubitatamente quella , dalla quale abbiam veduto che nacque la prima 
contefa del Sigonio col Bendinelli . L’anno, e il luogo della fiampa, 
e il non eflervi efpreflb l’interprete, mel perfuade, e il titolo ancora, 
benché fappia alquanto dell’ efuberanza giovanile , parrai fullo flil del 
Sigonio . Egli ne pubblicò poi ancora l’Apologià fotto il nome di Sau- 
•ITom. V- N lo 

(t«J Blbl. Voi. T. 11. p. ijj. 
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lo Ronca, come fi è detto, ma di quefta non. trovo menzione alcuna 
più difiinta. 

li. Rfgttntf Confulunt y DiSMtorunty tc Ctnforum Rontànorum- 
Ftfti , uns cwn ABis Trium^bcrum 0 Rcmulo Regt ufque 0d Tibt^ 
rium Ctt/arem Cérolo Stgonio éuBore . Ejufdem in F0JÌOS O* ABs- 
Triumpborum Explicttionts propediem edentur y qui hber trit tsmjusm' 
totius Romana Hifloria Ccmmentariiit. Excndebat Mulina- Antoniut 
Gadaldinui . M- D. L.Idib. Mari. infoL Ecco la piima lariiTima edizio. 
ne de’Falli, che ci diede il Sigonio , e la copia,, che ne Ha l’Eftenfe , 
oltre il pregio della rarità fingolare, ne ha ancor due altri, cioè eh’ 
ella fu già del celebre Gafparo Sardi, e che nel margine della' dedi« 
ca veggonfi alcune parole ferine per man del Sigonio . Egli la dedU 
ca al fuo Sovrano il Duca di Ferrara Ercole IL e nella lettera a luì 
diretta racconta , che eflendofi accinto a raccogliere dagli antichi Scrit- 
tori , da’ marmi e dalle medaglie la ferie tutta de’ Magiftrati Roma- 
ni , ed effenlofi già avanzato- in sì faticelo lavoro, eragli felicemen- 
te avvenuto di aver nelle mani alcuni frammenti delle Stprie di Dio- 
nigi di AlicarnalTo , e di Dione- CalTio- recati allor dalla Francia ; 
e inoltre di ricever da Roma- i frammenti d’ alcuni- antichiflimì mar- 
mi di frefeo feoperti da Bartolommeo Marliani , i quali egli avea tro- 
vati conformi a ciò eh’’ egli avea già ideato.. Aggiugre pofeia , che 
ciò lo avea. animato a compiere la fua fatica , e ad illuflrare- si pre- 
gevoli monumenti,, e che frattanto- pubblicava i Falli, ne’ quali avea- 
fatto, che fi flampaffero in color roffo i frammenti tratti da’ fuddetti 
marmi, e in color nero i fupplementi da lui aggiunti. Si aggiugne 
al fine un avvifo dello fiampatore, in cui dice, che contro il voler 
dell’ Autore era accaduto , che que’ Falli non fi pubblicafTero in ca- 
ratteri majufcoli, come farebbelì dovuto, e ch’egli avea cosi fatto per 
fuo proprio comodo. 1 Falli femplici fenza comento furon fubito ri- 
flampati dal Manuzio in Venezia lo flelTo-anno 1550. e-pofeia di nuo- 
vo nel 1555. L’ampio ed erudito comento, con cui il Sigonio gli ìlliw 
(Irò , non venne a luce che nel i$^ 6 . in Venezia per opera di Gior- 
dano Zilctti J pofeia in Bafilea per opera dell’ Epifeopio Io flelTo an- 
no 
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110 , e di nuovo nel 1559. , in Francfort nel 1588. , c in Hanau nel 
idop. , e nel T. I. dell’Edizion Miknefe colle note, e colla conti- 
nuazione del P. 'D. Giufeppe Maria Stampa C. R. Somarx). 

III. Dt Nominibus Ronunorum , Vemttiis : ap. Ptullum M*hu- 
tiwH 1553. < 5 * 1556. in fot. E di nuovo: Btfilt* 1 S% 9 - Frtncvfurti 
1588. dy * 59 S* dT Htneviée i6og. e nel T. VI. deH’Edizion Mila- 
nefe. Già abbiam veduto, che queA’ opera fu il primo fegnale della 
guerra, che fi accefe tra ’l Sigonio c ’l Robortelloj e avendone già 
narrato tutto il fucceflb, non fa bifogno di rinnovarne qui il rac- 
con to. 

IV. T. Livii ’Hiftorìs e* emendutione, & cum Scboìih Cèfali 

Sigenii . Venttiìx: ap. Mènutium . 1555. in fol.^ e ivi pofcia di nuo- 
vo nel 1^66. J572. e 1592-, e alla terza edizione fi aggiunfero : De- 
fenfionet Scboliamm Sigonii contr* Roborttllum sliofqae, I medefimi 
Scoi) furon anche riAampati lo Aeflb anno 1555- Frencofurti ap. Syl- 
burgium^cAi nuovo : Psrifiis t Francofurti i$jZ. e nel T. 

111 . dell' Edizion Milanefe . 

'V. Emendetionum Liviénmrum Libri duo . Venetiis : ap. Paul- 
Jum Manutium 1557. ift 4. e di nuovo: ■Francafmti 1^04- E fono 
, anche inferiti nel T. II. del Teforo Critico del Grutero , e nel T. VI. 
deir edizion Milanefe . QueA’ opera ancora fu dal Sigonio diretta con- 
tro il fuo avverfario Robottcllo, come abbiamo a fuo luogo avver- 
tito. 



VI. Fragmemta 0 tibris daperditir Ciceronis celierà ( 5 * fcbolih 
ìUuflrata . Venetiit .• apud Jordannm Zilattum 1559. , O 1550. /» 8. 
e nel T. VI. dell’ Edizion Milanefe. QueAi frammenti furon poi uni- 
ti alle edizioni delle opere di Cicerone, che fi fecero in appreAb. 

VII. Orationes feptem Vaiutiis babita abati. 1552- ad an 1559. 
Venetiit ap. 'Atdum 15^0. in 8., e Perifiit ap. Al. Julianum 1573, 
in 8. E ài miavo Venet. ap. Bertanum 1607, in 8. e Francafmti 1^04. 
e nel T. VI. dell’ Edizione Milanefe . 

Vili. Oratia Patavii babita, Patavii 1^60. in 8. e nello AelTo 
T. VI. 



N 2 
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ly. Dt Antiquo Jure Civium Romtnorum Lihrt duo, 

X. Di Antiquo Jurt Itulix Litri trts , 

XI. Di Antiquo Jure Froviucitrum Libri tres, Qiiefte tre opem 
re, che fjno traile più dette, che il Sigonio piibblicaffe, faron la pri- 
ma volta lìampate f'tnetiij up. Jordonum Zilettum l5do. in foL 
Moltidime altre edizioni fe ne fecero pofeia, come l^enet, i^6o. Boutui 
ni* Mp. Societ. TypogrMpb. 1574. Farifiis 1^76. Fruncofurti 1593- 
Hancvi* idop. e per ultimo cum obfervationibas Lotini Lttinii , 
Jotnnis Grtevii &c. carente Jo. Cbriftopboro Frenck. HA* Magie- 
burgic* 1718. in fj, e nel T. IV. dell’ Edizion Milanefe colle note 
già altre volte pubblicate , aggiunievene altre dell’ Avvocato Giovanni 
Maderni . 

XII. De Dialogo liber ad Joannem Moronum Cardinal. Fiene- 
tiit : ap. Jordan, Zilettum t5<5r. in 8. e Lipfi* 159^. *'» 8. Franco- 
furti 1^04., e nel T. VI. dell’ Edizion Milanefe. 

XIII. Difputationum Patavinarum Libri duo. Patavii: per Gra- 
ti ofum Perebacinum 155Z. in 8. It. Banani* ap. H*r. RoJJii 1599 in 

e nel T. VI. dell’ edizion Milanefe. Il fecondo di quelli libri è quello, 
che fa meno onore al Sigonio ; cosi fiera e fanguinofa è l’ invettiva, che 
in efla fa contro il Tuo emulo Rcbortcllo, come già abbiamo avvertito. 

XIV. Orario babita Banani* Vili. li. Nuvemb. istfj. in 8* 
e nel T. VI. dell’ edizion Milanefe . 

XV. De Repuèlica Atbenienpum Libri V. 

XVL De Atbenienfiam & Lacoedemoniorum temporibus Libar- 
Amendue quelle opere furono ftampate Banani* ap. Joann. Rojfuur» 
15(^4. in 4> It. Venetiis ap. Valgrifium l$6$. & ap. Guerram 1569. 
Jt. Parifiir 1575. Francofurti 1^76. Hanovi* lóop. in foL E nel T* 
V. dell’ Edizion Milanefe, colle noie del P. Jacopo Ponte della Com* 
pagnia di Gesù , il qual però non volle , che vi fofle fegnato il fitio 
nome . In quell’ opera fu il primo il Sigonio a rapprefentarci efatta- 
mente lo fiato di quelle Repubbliche, e ad ordinar giufiamente la fe- 
rie delle rivoluzioni e delle vicende , alle quali efie erano fiate fog- 
gette . 

XVIL 
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XVn. /trìfl.UÌit Rét/oricotwn L.bri tret e Gtxco in Lttinum 
rcnvtrft. Bcnoni* $p. Bentcìum 15/^5. in It. f'enetiii *p. Jmdanum 
ZiUttum i^óó.jn 4 e nel T. VI. dell' Edizion Milanefe. 

XVIII. D'fputatìonet d* btnis Comitiit, & Itge Curiata. Vene^ 
fiitf ap. Z ieitum ^^ 66 . Ib. t^óp. in 4. c nel T. VI. dell’ Edizion 
Milanefe . Fu quell’opera dal Sigonio diretta a confutar quella di Nio 
col^ Grucchio, il quale inipnignate avea le opinioni da luì foflenurs 
nell’opera de antique jure Civium Romanorum. 

XIX. De Vita & reiut gefiis P. Scipionis Emiliani Liber ad- 
JtBis in fine , unde htftoria fumpta fit , locis . Boncnitt ap. Jo. Rof. 
fium i$Sp.f colla dedica dell’Autore a Gioachimo Federigo Marche- 
fe di Brandeburgo. E di nuovo Francofurti idcz. < 5 * i 6 op. in 12. 
L’ originale fe ne conferva nella Libreria dell’ lilituto di Bologna . 

XX. De Judiciis Libri III. Bononiie ap. Societ.Typograpb. 1574. 
in 4. It. Hanovite \ 6 og. in foì. Lugduni Batav. 1701. in 4. Quella 

'' e più altre delle opere del Sigonio appartenenti alle Romane antichità 
fono (late dal Grevio inferite nel fuo Teatro delle Antichità mo- 
derine . 

XXI. De Rfgiiit Iialiie Libri XV. ab an. 570. ad an, laco. Bononiter 

ap. Societ. T yprgr. 1574. Alelfandro Caprara vi aggiunfe poi 

gli ultimi cinque libri dal Sigonio non pubblica'ti , co’ quali li condu- 
ce la Storia Uno al 12?^., e che furono co’ precedenti (lampati : Ve» 
netiis ap Zilettum 1580. in fot. Fran'ofarti ap. Wicktlot. 1591. O* 
lói^. Hatiovite idij. E nel T. II. dell’ Edizion Milanelè con dotte 
annotazioni del Ch. Dott. Saffi . Quali difficoltà incontraflTe in Vene- 
zia la Rampa di qiieRi ultimi cinque libri, e quanto convenifle di af. 
faticarli al celebre Gian Vincenzo Pinelli , al P. Caprara , e a Luigi 
Mocenigo Patrizio Veneto, perchè ella fblfe permelfa, G può vedere 
nella Prefazione dal Ch. Saffi prcmcITa alla nuova edizione fattane in. 
Milano. Quefta, a mio parere, è l’optra, che rende Gngolarmente 1 
immortale il Sigonio. Egli ardi di tentare prima di ogni altro di in- 
gnlfarG nella Storia de’ Baffi Secoli, deferto orribile, in cui niun avea. 
finora ofato di penetrare. £ come farlo a dir vero, con ifperanza dL 

fe- 
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felice fucceffo , non avendo altra fcorta, che quella di pochi barbari 
e ignoranti Cronici, e le cui opere ancora giaceanft per lo più traila 
polvere dimenticate, e fepolte? Vide il Sigonio, che l’unico mezzo a 
riufcire nell’ intraprefa era il vifìtare gli Archivj, e dagli autentici 
monumenti , che vi lì .confervano, ricavar l’ epoche certe de’ più me- 
morabili avvenimenti ; e inoltre difotterrare le vecchie Cronache rezze / 
bensì, e ne’ tempi antichi favolofiinme, ma fincere comunemente nello 
fcrivere de’ loro tempi. Nella Prefazione a quella Storia afferma il Si- 
gonio di avere vilìtati gli Archivj tutti dell’Italia, e della Lombardia 
fingolarmente, di avere efaminati o per fe ftelTo, o per mezzo di ami- 
ci ( tra’ quali olTerva il Saffi (17) , che gran parte ebbe Giambatifla 
Fontana Milanefe) i monumenti, che in elli guardavanfi, di aver rac- 
colte quante Cronache avea potute trovare preffo le private famiglie , 
fcritte dopo il decimo fecolo , c quali per pegno della fua fedeltà pub- 
blicò in Bologna nel 157^. il Catalogo delle Cronache e degli Archi- 
vj, de’quali avea fatto ufo. Ecco dunque il vero rilloratore della Oi- 
plcmatica, il quale, fe non ridulfe a certe leggi, e a generali princi- 
pi quell’ utiliffima feienza , fu il primo però a conofeeme il vantaggio, 
e faggiamente ufame ; giacché in confronto a ciò che fece il Sigonio, 
poco era ciò che alcuni altri Scrittori , e il Panvinio medelimo , in 
ciò aveano fatto . Io fo che in quell’ cpera fi fono pofeia feoperti er- 
rori , perchè la gran copia di altri monumenti venuti a luce ha rifehia- 
rate affai meglio le cofe. Ma era egli polfibile, che in un fenderò si 
intralciato, e fpinofo , in cui niuno gli avea ancora fegnata la via, 
egli non inciampalfe talvolta ? Niuno più del Muratori ha conofeiuti i 
falli , in cui è caduto il Sigonio , e nondimeno niuno più del Murato- 
ri ha efaltata, e celebrata quell’opera, dicendola; infigne prefeSo opus 
Cr monumentotuin copia ^ & fplendore fermonìt ^ & ordine ntrratio- 
ttis , ex quo incredibilh lux faHa e/ì erudiiìoni barbarorum tentporum 
in Uhm ufqut ditm apud Italct tenebrii innumeri! circumfuf* (18) • 

U 
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n fudHcno Pinelli Inviò al Sigonlo le fue Cenfure fu alcuni paffi di 
quella Storia; le quali infieme colle rirpofte, che lor fece il Sigonlo y 
li confervano nel Codice R. lop. della Biblioteca Ambrofiana . 

XXII. Ofttio cum Rodericus de- Paj^s de Figueroa Non. O!ìoè. 
infigui» Refloretur ecquireret . Bononi* sp. RoJJìum 1 S 7 ^> »'» 8. e nel 
T. VI. dell’Edizion Milanefe.. 

XXIII. Cefal^gai Hiflorisrum & Arcèiviorum ( 5 *f. Bononite 
t$y 6 . iti 4. Il Sigonio pubblicò, come fi ò detto, quello Catalogo per 
far conofcere fu quai fondamenti , e con qual fatica avefle egli raccol- 
le le. notizie , fulle quali formata avea la fua Storia . 

XXIV. De OccìdeHtMli Imperio- Libri XX. *b »n, 18 r. ed en. 
575. Bonouite: ep. Siciet. Tjiptgr. 1577. /» fcl. Befileee 1579. in 4. 
Heaovite ìÓTZ. Frenccfurti ep.- Wecbelum idpg. in fot. e nel T. I. 
dell* Edizion Milanefe colle note del P.. D. Gennaro Salinas Monaco 
Cafinefe.. In quefi’opera , che i piena efla pure di erudizione e di cri- 
tica, abbracciò il Sigonio la Storia dell* Impero Occidentale da* tempi 
di Diocleziano fino alla dillruzione del medefimo Impero , e fu quella 
la prima opera di tale argomento,, a cui veramente convenifle il no- 
me di Storia .. 

XXV. Hljìoriartm Bononienfium Libri VI. eb inìtio Civhetit 
ufqut ed en. MCCLVII. Bononì* : ep. Soc. Typogrepb. 1578. fol . , e 
di nuovo Frenccfurti ep. Mernium 1^04. fcl. Il .Sigonio fcrifle quell* 
opera per mofirare la fua gratitudine a* Bologne fi , da* quali vedeafi 
per si diftinta maniera onorato e favorito. Ma egli fi avvide, che Io 
feri ver la Storia delle Città, non è fempre il più opportuno mezzo 
per incontrar la grazia de* Cittadini . Ogni Città ha certe fue tradi- 
zioni , alle quali fuol edere flrettamente attaccata , e che fodre mal 
volentieri di veder combattute. Tale era allora predo i Bolognefi, pri- 
ma che la Critica gli ifiruidc a difeernere le- tradizion popolari da* 
ben fondati racconti , 1 * opinione che quella Città fofiie fiata difirutta 
dall* Imperador Teodofio , e che pofiia 1 * Imperador Teodofio il gio* 
vane alle preghiere del Vefeovo S. Petronio non folo ne permetteflfe 
la riedificazione , ma le concedere ancora il celebre Privilegio per 

runi- 
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rUniverfità «legli Snii^j . lì Sigonio era uom troppo (àggio per non 
vefiere T infuflidenza di «juefte opinioni . Qiiindi nella fua Storia com» 
batti apertamente la diliruzion di Bologna ordinata da Teodofio, e 
della fondazione dell’ Univerfità parlò affai parcamente , non avendo 
foife coraggio di levarfi contro una tradizione sì altamente radicata 
negli animi di tutti . Il celebre Borgbini parlando della diflruzione 
accennata , dopo aver prodotte le ragioni , che a lui la rendeano in- 
verifìmile , dice (ly) : A”.-» fece già cos} il SigeniOf buomo di ftldif- 
ftma giudi-gìo , * di molta pratica nella hifloria , ebe^ benché non gli 
fcjfe nafeofta quffla pubblica voce , ed avejfe quegli ferini veduti , 
noH^ volle ne' fuoi accettare quefla ifloria o novella , cb' ella fi debba 
cbiamare , giudicandola fenga appoggio alcuno , ebe buon per tei fof- 
fe, e dalla parte contraria veggendone molti e gagliardi , Nel ebe , 
fe come io odo, fono poco rimafi fodditfatti i Bologne/!, e perdi non 
ban voluto , ebe quella Iftoria efea in pubblico , mi maraviglio (Tc, 
Ingannali però il Borghini nel credere, che non foffe permeffo al Sù 
gonio di (lampare quell’ opera ; perciocché abbiamo veduto , eh’ effa 
fu pubblicata lui ancora vivente . Anzi due copie della prima edizione 
conferva la Biblioteca dell’ Ifìitiito di Bologna , ritoccate in piò lu<>> 
ghi e corrette dal Sigonio ftelfo . Sembra bensì vero, che prima di 
(ìamparle egli incontraffe non picciole contraddizioni , perciocché due 
MSS. originali fe ne hanno nella medefima Biblioteca, e un di efli 
approvato già per la Aampa, in cui veggonfi molti pafli affai diverfì 
dagli flampati, e carte quà e là fovrappolle , e correzioni, e cambia» 
menti non pochi, e farebbe fiato lodevoi penderò, fe nell’ edizion Mi- 
lanefe fi foffer notate efattamente totali varietà e differenze . Certo et 
non poteva fralle altre cofe effer perfuafo della verità del pretefo Pri- 
vilegio Imperiale per 1’ Uiiiverdtà degli Srudj , benché non od di com- 
batterlo in quefia Storia apertamente, perché abbiamo un breve ma 
convincente cpufcolo di lui medefimo contro a quel fuppcfto menu, 
mento (zo). Nella nuova edizion di Milano fi fono aggiunte le cenfu- 

(l9Ì Difeorfi P. lì. p. 

(io) Oper. Voi. VI. p. p8p. &c. 
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re fatte da tre Cardinali contro alcuni palli di quella Storia j e làf- 
poHe fatte lor dal Sigonio . Ma le note e i fuppkmenti che alf opera 
flelTa ha ivi voluto fare un mcderno Scrinore, potevanfi fenza alcun 
danno dell’edizion medefima oroinettere interamente. 

XXVI, Commtmariut in Hifioritm Ecclefiafiictm B. Sulpicii 
Severi . Bìnenia »p. Socier. Typogr, 1581. e Henovire idop. Abbiam 
veduto poc’anzi, che il Pontefice Gregorio XIII., bramando ihe un 
nomo , il qual tanto avca illiilirata la Storia profana , rifchiaralTe 
ugualmente ancora la Sacra , avealo incaricato di vo'gcre ad ilTa i Tuoi 
Hiidj. E l’avrebbe fatto il Sigonio, ma l’età già avanzata, e gli in« 
comodi, a’ quali era foggetto, non gli pernufero il pubblicare che il 
fiiddetto Cemento. 

XXVII. De Vita Leurentii Cntnpegii Csrdinelis Liber. Benem 
nix.’ *p. Societ. Typegr. 1581. in 4. E tradotto in Francefe (Nella 
traduzione Francefe delia Storia dello Scifma d’ Inghilterra del Sande- 
ro Aampata in Lyon nel i6^$. T. IL p. *15- ) e nel T. III. dell" 
edizion Milanefe . 

XXV'IIL De Republics Hebraorum Libri Vili, Bononix." xp, 
Rojfitim 1582. in 4. Ibid. 1584. Colonix 158^ in 4. 1587. in 8. 

e Hjuovix i6op. CT HelmfledH cum notis Je, NtcoUi. 1S86. in 4^ 
e nel T. IV. dell’ edizion Milanefe colle note dell’ Ab. Lorenzo Maf- 
fei,e con altre Differtazioni di altri Scrittori ad illuflrazione dell’ 
iflelTo argomento . Anche in quella dillicil materia fu il primo il Si- 
gonio a metter la mano , e a fvolgere e a fpiegar con bell’ ordine tut- 
to il fiflema facro , politico, e militare degli Ebrei. 

XXVIII. Pro Confolstione Ciceronis Oretionet dux . Petevii 
1583. /• 8. nel T. IV. dell’ edizion Milanefe. E una terza Orazion, 
del Sigonio fililo fltlTo argomento pubblicò poi il Vianelli , come di- 
ce il Muratori , in Bologna nel I599. la qual però non fi è potuta 
trovare per inferirla nella mentovata edizione , fe pure per orazione 
non s intende il Dialogo intitolato Auufetor inferito nel medefimo 
T, VI., e che è fililo fiefib argomento. Fu quella I’ ultima traile 
contefe , che il Sigonio fo/lcnne , e la Storia ne ò abballanza nota 

Tom. V. O agli 
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agli eru-llti , perchè io dtbba qui occuparmene lungamente . Veggafi 
Traile altre cole la Vita più volte citata del Sigonio , la Prefazione al 
Tomo VI. delle opere di t(To, la DilTenazione di Goffredo Baldaffar* 
re Schatho llampata prima nel fello Tomo delle Mifcellanee di Liplla, 
e pcfcia nel fuddetto Tomo delle opere del Sigonio , ove pure fi leg- 
gono e il Giudicio di Antonio Ricci boni , con cui pruova non cffer 
queir opera di Cicerone , e due Orazioni e un Dialogo dello Beffo Si- 
gonio a provare , non che ella fia veramente di Cicerone , ma che non 
vi è ragion bafievole a negarlo. A ridurre in breve la ferie tutta del 
fatto y l’anno 158^. Francefco Vianelli (non Carlo, come dice ilFa< 
txricio ) , uomo colto , e amico affai del Sigonio diede alla luce in Ve- 
nezia il libro d* ConfoUtione y attribuendolo a Cicerone; e molti gli 
dierono fede. Antonio Riccoboni prima, e pofcia Giano Guglielmi, 
fèguito poi ancora da Giulio Lipfio, fcriffero a provare, che degno 
di Cicerone non era quel libro . Il Sigonio prefe a difendere caldamen- 
te r oppofla fentenza , e a fofienere , come fi è detto , che non v’ era 
fondamento bafievole a negare, che Cicerone ne foffe Autore. Il tem- 
po ha decifo contra T opinion del Sigonio, ed era non vi è uomo iiv 
tendente di Critica e di b iona Latinità , che reputi quel libro opera 
di Cicerone. La quiilione ancora indecifa fi è, fe il Sigonio ne fia 
r Autore , e fe egli abbia voluto imporre alla fua e alle feguenti età 
col far credere, che feffe ferino da Cicerone un libro da lui fltffo 
compofio . L’ amicizia del Sigonio col Vianelli , e il calore con cui 
egli prefe a ccmbattere in quefia caufa, fono i foli, e a mio parer 
troppo deboli argomenti a provarlo ; che quanto a ciò , che dice il 
Fabricio, effere fentimcnto di alcuni, che lo fttffo Sigonio confeffaffe 
finalmente la fua frode, di ciò, come offerva il Muratori, non vi ha 
pruova, nè indicio alcuno, e molto meno di ciò, che altri afferma» 
no, che quando el vide, che il fuo dlftgno non eragli riufeito, di 
dolor ne raorlffe. Non vi ha dunque, a mio credere, argomento che 
badi a provare il Sigonio reo di ta’e impofiura; e quando ancora il 
foffe , fa>à a lui di non mediocre onore 1’ avere fcrìtto in maniera , 
che molti di fatto in Tulle pime fi ingannaffero , e a glorìa pur deir 

Ita» 
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lalia dovrafli afcrivtre, che la frode di un Italiano da un altro Ita- 
liano prima che da altri foffe fcoperta . Cosi io fcrilTi giii fu quella 
contefa nella mia Storia della Letteratura Italiana (il) . E io godo di 
potere or confermare il mio fentimento , cioè , che fe l’ opera della 
Confolazione è fuppolla, come par verifimile, non fe ne dee incolpare 
il Sigonio, con un’altro argomento. Ne’ monumenti più volte citati 
del Forciroli , Scrittor degni/Timo di fede, e perchè era uom dotto, 
e perchè vivea a que’ tempi , fi legge : Antonio Gigante perfon» Letm 
tenta & amicijpma del Sigonio affermava di averlo inflantifsimamen- 
te pregato a dhgH fchiettamente , fe lui veramente (effe flato autore 

di quella operetta De Confolatione e che da lui affulutamen- 

te gli era flato rifpoflo di no, <5* affrmava di ptti , che dopo la mor- 
te del Sigonio, egli fleffo con Fabio Albe'gati avea /•jtta efattifsima 
diligenza per tutti li MSS. da lui lafciati, fe vi fi trovaffe qualche 
cartuccia o particella della detta Confolaxione , & di effe non vi aven 
trovato niente. 11 qual argomento, benché non tolga ogni dubbio, è 
affai più forte nondimeno di tutti quelli , che per l’ opinion contraria 
fi adducono . 

Quelle fono le opere del Sigonio , che lui vivente furono pubbli- 
cate. Or dobbiamo indicarne più aluc, che Iblo, dappoiché egli fu 
morto, vennero date in luce. 

XXIX. De Epifeopit Bononienfibut Libri V, Bmonìte 1 ^ 26 . in ^ 

E di nuovo Francofurti ap, Marnium in fol. Nel T. III. della 

nuova edii’on di Milano fi fono aggiunte le note , e la continuazione 
do’ Vefeovi di Bologna dal 1585. fino al 1731. del P. Carlo Collanzo 
Rabbi Agoftiniano. L’Originai di quell’opera confervafi preffo il Ch. 
P. Ab, Trombelli in S. Salvadore in Bologna ; c vi li veggono diver- 
lie correzioni dell’ Autore . 

XXX. Fitee BB. Ludovici Morbidi & Farìfii Civium Bononien- 
fium. Furono pubblicate dal Surio forco i 2S. di Octc'bre, e gli 11. di 
Giugno, e pofeia riprodotte nel T. III. della mentovata edizione Mi- 
lanelè. 

O z XXXL 

(il) T. I. p. 14#, 
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XXXI. De Vit» Cf rebus geftis Andre* Dori* Melpb!* PrÌH- 
€ipis Libri duo. Genu*: 0p. Hitron. Bertelnm 15^^. im 4. E di nuo 
vo Hsnovi* e Frtncrfurti itfo4. E nel Tomo III. dell’ edizion 

di Milano coll’ aggiunta di alcuni inediti documenti , e tradotta in 
Italiano da Pompeo Arncifini . Genovs ió^ 8 . Il Sigcnio fperava di 
racccgliere molto fruito da quello fuo lavoro, erme ci modrano le 
due lettere , che or ora ne pubblicheremo . Ma poiché effa non venne 
a luce, che dopo la fila morte , pare , che le ftie fperanze rimanefler 
delufe . 

XXXII. H.ftoris Ecclefieflics s Cbriflo tutto »d un. CCCXI. Que- 
fta fu pubblicata la prima volta nel T. IV. deH’Edizioa Milanefe trat- 
ta dall’ Originale, che le ne conferva nella Vaticana, e ne furono aiv 
che flampate copie a parte . Il Sieonio fi accinfc a quello lavoro in 
età già avanzata; e benché in ella ancora ei fi mollri quel (aggio e 
giudiziofo Scrittore, che fi fcuopre in tutte le altre fue opere, non é 
però a dubitare, che non fofife per darci cofa affai più compita, fepiù 
predo fi fofife rivolto a tali dud;. 

XXXIII. Judicium de Rcmtn* Hlftori* Scriptoribus . Frtneor 
furti: 0p. Marnium 1^04. fol. E nel T. VI. dell* Edizion Milanefe. 
Il Muratori però dubita non fenza ragione , che quedo opufcolo fia 
fuppodo 3] Sigonio. 

XXXIV. Vit0 del P. Onofrio Znrnbini Cnn. Reg. di S. Sslvum 
dorè tredotté in Litigun volgere ds Borguruccio Borgerucci . E’ intuì»* 
zi alle Prediche Qiiadr.'^efimali del Zarabini , e nel T. VL dell’ Edi» 
2Ìon Milanefe. Ma l’Originale Latino fi é fmarrito . 

XXXV. De Don0tione Conflentini Sententis^ & Judicium d» 
Siholerum Bonontenjtum untlquitatt. Nel T. VI. della deffa edizione. 

XXXVI. Lettere 0I P. Onofrio Penvinio^ ud Aldo Msnu'giOf 0 
0 Vincenq^o Pinello, Nel T. VI. della deda edizione. Tre Lettere Ita- 
Uane del Sigonio al Mureto fono date ancor pubblicate di fiefeo (zz)^ 

un» 

(a>) Mifccll. Coll. Som. To). I. p. 437. 
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un» a Sperone Speroni (13), e due al Card. Baronio (14). Alcune re 
avea fin dal 1711. pubblicate Tommafo Crenio, che farebbonfi potute 
inferire nella recente edizione (z$)> Un’altra ferina a Giufeppe Cada- 
lione leggefi nell’ Edizione degli Enimmi di Simpofìo colle note del 
inedefimo Caftalione fitta in Roma nel 1^07. Alcune ne ho pubblica- 
te io poc’anzi, e piacemi di aggingneme qui due altre fcritte al Patv 
vini, comunicatemi dal Ch. Sg. Ab. Serafli, perchè ci danno qua!» 
che altra notizia delle opere di quello grand’ uomo . 

Pir una vojìra ho ìntffo ^ cht voi avere già letto il mio libro de 
Provinciis, il che mi è difpiacciuto ^ perchè io deftderava dieffer il primo ^ 
che lo mandajfi a Roma^ agli amici ^ & Padroni mìei, ma io veggio 
che farà tardo, perctocehè pure jeri ne ricevei da Vent\ia alcune copie, 
le quali fono fiate dieci dì in Gabella afpettando C Inquijìtore, fenyt 
faperne io cofa alcuna. Ora mi duole, che voi non abbiate ajpettato il 
benefeio da me , Mi è piacciuto poi oltre modo, che la dottrina del lim 
bro vi pa piacciuta . Quanto a quel che dire , che avrefie defiderato , 
eh' io fojfi proceduto più avanti , vi dico , eh' io ho fatto quefio con buo^ 
ne ragioni , le quali approverefli , fé io volefii perdere il tempo in feri» 
verle. Ho defignato di fare un libro appartato dello Stato dell' Imperio 
R. intorno alla Città, aW Italia, ed alle Provincie, comprendendo il 
tempo dal! Imperio <T Augufio inf.no a quel d' Onorio , 0 poco più 
avanti , il quale fornirei prefio ,• ma voglio attendere ad altro , cioè alla 
Fita del d' Oria, la quale è de pane lucrando. Vi s' aggiugru ancora 
il divieto de' Medici, i quali per certo ri/petto ni hanno levato il fiu^ 
dio; ficchè poco tempo tri avanza dalle fatiche pubbliche da fpendere 
nelle cofe Romane, le quali non mi fono mai fiate d'utile alcuno, end 
io poco mi devo curare di loro, majfmamente defìderando effe una gran- 
dìjfma lettone e diUgen\ia , che ancora che Uggendo tl libro de Provin- 
ciis ogni cofa paja piana e facile da meturfi infìeme da ogni uno , non- 

di- 



(»tì Speroni Ooere T. V. p. f. 

(14 Baron. Epift. & Opnfc. Voi. TIt. p. i?T. tja. 

(a); CommenutioDes philologtcz &c. Aniflelodanil 1711%. 
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dimeno io vi ho Jfentato molto , e vi ho avuto a petim il cintilo, DI 
Bologna il dì i6. Ottobre 1567, 

Dì V. S. 

Serv. Carlo Sigonìo, 

Della buona volontà, che mojlrate verfo di me nella vojìra lettera, 
vi r:ngra\io ajjiti . i-iorJano (Ziletti Srarrpator Veneto), il quale per 
mille promeje fatte al Magnifeo M, Bernardino I.oredano do\ea co- 
ri, inciar il mio litro g à fono apprejjo due mijì, non l'ka ancora comin- 
ciato', v'ha dette tante bugie, che è una maraviglia , ù che non vi pcf- 
fo dir altro. Sono intorno a feriver la l'ita del Brineipe <T Crìa per 
commijfone del Sig. do. jlndria-, e quefo è quel che JcriJJi a V. S,, 
e /pero che mi frutterà più che non hanno mai fatto le cofe Bomant, 
ddle quali non fo perché io ne parli mai, pur alla dimanda vofranon 
pofo mancare. la Tunica, o fi chiamava retla o clavata , La Clava- 
ta hiibebat clavos aut ar.gufos, aut latos , & fi diceva tunica angufi 
davi, & tunica lati davi, & angujìus davus. & latusclavus. LI La- 
to davo era de' Senatori, i quali perciò fi dicevan latidavii , L angufto 
davo degli E qui ti . i quali fi dicevano angufti clavii , la retia degli al- 
tri , Il Clava era come un Fiorone te fiuto nel panno a guifa di Da— 
mafia . Del Lato Clava ognun grida , de gli altri pochi . Ma però io 
n'ho alcuni belli luoghi. E quefio abbiatelo per fi curo ; dicano rnò in 
tontrario i vofiri antiquarii quanto vogliono . Mi vi raccomando , In 
Bologna il /. Luglio 1567, 

Di L , S. 

. Serv. Carlo Sigonìo , 

XXXVII. ContìnuMtio ad TLiflorìamBonemienfem ab tn.MCCLl'IIT. 
ad tw. MCCLXXV. Q;iefto framm'nto Hi Storia Boli-gnefie tratto da 
un Codice della Libreria deirifhruro di Bologna i fl-to pubblicato nel 
T. VI. della più volte citata edizicne . 

XXXVIIT. /Inonymi Cenfmee in varia Caroli Slgonit Oorra , 
nempe in Occidentale Imperium , .in Repnum hatiee , in Nnat ad Hi- 
ficr. Sulpicii Severi &" in Remp. Hebiarotum cum refponfio nitus ad 

"/■ 
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tMfdtm. Seno nel medeGmo T. VI. ove però fi avverte, che non può 
afTicurarfì, che le rifpofte (ian del Sigonio. 

XXXIX. VìtM B. NicoImì Aibergéti . Coloni* I< 5 i 8 . in 4. e ne« 
gli Acci de’ SS. nel raefe di Maggio^ e nel T. III. dell’ Edizion Mi> 
lanefe. 

XL. Deferi^ion* di qusttre portoni fotti mìls prima ontrotn itr 
Modtns dello Ducheffo di Ferroro li 18. Settembre 1584. In Modeno'. 
per Poolo Godoldino in lo non ho veduto il libro, ma lòl l’ho tro- 
vato indicato nel Catalogo del Torre;, ni fo perciò, fe in elfo fi noti, 
che le ircrizioni , che in eflb fi riferifeono , fiiron lavoro del Sigonio . 
Io ne ho tratta la notizia dagli Atti di quella Comunità , ove fono i 
ip. di Settembre di quell’anno fi nota, che il Segretario Laderchi 
chiefe , ed ottenne copia di quelle Ifcrizioni del Sigonio , per man- 
darle alla DuchelTa d’ Urbino , e fotto i 28 del medefimo mefe che 
la Comunità fiefla perm'fe, che effe fi flaropalTero. Ma il Sigonio era 
morto, prima eh’ elTe fblTero cipolle al pubblico in quella folenne 00. 
cafione . 



Opere del Sigonio flompote fotto altrui nome» 

XLI. Joonnit Sarii Ztmofeii de Senotu Romano Libri duo. Fa.- 
favii 15^3. Che quella ha cpeta del Sigonio, e ch’ei permettclTe al 
Zamofehi allor Tuo Scolaro di pubblicarla fotto il fuo proprio nome, 
pare che non pclTa rivocaifi in dubbio, dopo la tellimonianza dello 
Storico de Thou, che afferma di averne ottenuta dal Sigonio medefi- 
mo la confelfione. In eemdtm rem , dice egli (z 6 )y edita y an hobita 
fit incertum , orotio lutulenta a fonone Sorio Somnfeio , cujus nemen 
Libris duebut de Senetu p\ eeftrtptum legitury quot cum Caroli Sigenii 
effe ab omìcis occepifftmy conftjfione a viro rttodtfi.Jpmo via tandem 
antortOy cum B>.r.onue ijfem , rem ita habere pofiea intellexi . 

XLII. facibi Mainoldi Galerati de tttulis Philippi Auflrii U- 

ber 
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btr , Mtqae /« ip/^tx tituloi um /u:cej}hnes tsbuì* . Bononi* 1573, 
ia 4. 

XLIII. Hieronymi Commtnttr. in Epìfloiat Esmi- 

li*res Ciuronìs . Venetiis f /ìldut 1555. Il Piaccio afferma (27), che 
amendae quelle Opere fon del ^igonio, recando l’ autorità di Arrigo 
Ernfl:o, die nelle varie OlTcrvazioni ci alTiCura, che il celebre Loren- 
zo Pignoris , viffuto per qualche tempo infieme col Sigonio in Pado- 
Và , gliene avea con fua lettera dato l’ avvifo . 

XLIV. Pttri CrMffini Pohnis . Baniniir: »p. BonMrdum 1574. 

XLV. BsrHsrdiné LtmrtdMHt Ccmmtntsriux in Orstionem Cìce- 
tvnit de lege Agrnyi» . 1558. in 4. Lo Storico de Thou , 

la cui tedimonianza abbiam poc’anzi recata per dimodrare, che l’Ope- 
ra fui Senato Romano attribuita al Zamofchi , è del Sigonio , ne’ libri 
die fcnlTtì della fua propria vita ccnferma lo fteflb, e viaggiugne an- 
cora le due opere ora indicate. Ecco l’Elogio, che fa di lui quello ce- 
lebre Storico , il qual ebbe la forte di vederlo in Bologna : Veni* 
nd eum Cardai Sigoniut , qui contenticnum cum Fr. Rohrtello UtU 
meti/i , qui jtm tum decrjjerétf pertafui y CT Germénorum j qui Rvbor- 
Sello fitvebentf concurfum non feren* , Pdtavinum primum fiudietum 
dcmictlium reltquernt , dJ* # J tcobo Bcncompegno invitdlui , Boncnism 
fe contulern* j ubi Romanam ultimi eevi btfìoriam diligenter *c fummo 
judicio pertexuit , & eidem Bcnco-ipagno nuncupavit J mnm priorie 
dvi btfìoriam , & alia immortalitate digna opera Paravi* fcripferat . 
Cum eo Tbuanut tctcs die* fui* \ & cum rgre Sigonium latine !o- 
qui fctret , maleba* Italica balbutire , quam non f/miliariter cum eo 
vetfari . Ab e» tandem exprrjft * , & librai de Senaiu Remano fub 
Joannit Sarii Samofeii . . . nomine edito* , ut & Poloniam Petti CraJJè- 
ni f nec non dT* temmentartum in Agraria! Bernardini Lauredani no- 
tntn ptaferentim a fe fcriptum effe {zH) • Il Craflino, offia Krafinski, 

era 
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eia allora fcolaro in Bologna e dice di avere fcritta quell’ operetta a 
perfuafion del Sigonio. 

Optr* inedht y « fmtrriu . 

XLVI. Vita Xgidii Fo/ctrtnrii ]. C. Il Muratori quella ancora 
annovera traile opere del Sigonio, non fo fu qual fondamento ; nè io 
trovo, ch’efla fa mai flatt ftampata . 

XLVII. Alcune brevi note alla Cronaca Latina di Fra Sallmbe- 
ne dall’anno iióS. al laSo. fc ne confervano in Rema nella L breria 
Euoncompagni inlieme con alcuni pochi originali di alcune delle opere 
dal Sigonio {lampare, perduti elTendoli tutti gli altri, che vi erano 
flati trafportati . 

XLVIIl. Un Sonetto del Sigonio fi legge nel Codice Pagliaroli, 
e nell’ Ellenfe . 

XLIX. Negli Atti di quella Comunità di Modena del T580. li 
legge , xhe avendo Aldo Manuzio richiello un efatto difegno del ter- 
ritorio di Modena, e una diligente deferizione delle cofe in elTo più 
memorabili, ne fu data la commiHione al Sigonio, da cui però non 
fappiamo s’ ella folTe efeguita . 

L. Due Poemetti Latini fe ne confervano nel Codice D ipy. in 
fol. nella Biblioteca Ambrolìana , il qual contiene le Poelìe di più uo» 
mini illullri, e che era già del celebre Giaiivincenzo Pinelli. 11 pri. 
mo è diretto al- Callelvetro, cui egli invita a venir feco a Roma, e 
fu fcritto probabilmente, mentre il Sigonio teneva fcuola in Modena. 
Nel fecondo, che è diretto a Bernardino Loredano , deferive la Bom- 
barda, e promette di celebrar pofeia con altro componimento le ledi 
di quella ilhidie famiglia • Ma o egli noi fece , o quello componimen- 
to fi è fmarrito. Il Ch. Sig. Dottor BaldafTarre Oltrocchi Prefetto del- 
la Biblioteca fuddetta me ne ha cortefemente trafmeffa una copia, e 
poiché non fonofi ancor vedute alla luce Poefie| del Sigonio , fpero di 
far cofa grata col qui riportarle, anche perchè fi vegga, che s’ei fi 

Tcm. r. P foffe 
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fofle in quello genere efercitato più che non fece, ivrebbe potuto an« 
che tra’ Poeti ottenere un didimo luogo . 

Catoli Siganii ai Ludovicum Cajìdvetrum^ 

Etfi te ajfiduo vohentem /cripta labore 
Rhitoris Arpini piget abj.errere rogando^ 

O mi Mionio femper cthbrandus honore^ \ 

Aufords decus ingtns Cajìelvetre camccru 
Me tamen urgtt amor tener is aecenfus ab anrns^ 

Ut cum flaventds fpea.m modo Tybridis undas^ 

Te comìtem curfus cuplam , comitemque laborìs 
Exigui doilumque via , dodumque locorum 
Urbis Romana^ qua nunc intenta tuttur 
Immen/ìs peregrina manus jìupefaCla ruinis . 

Tu modo fi fas ejl monitis infiedere nojlrisy 
Et placidos linquens Faunos & amoena vìreta , 

Eja age turpe vìam^ metumque accingere tandem ' 

Omnibus optatam populis invifere ftdem . 

Te namqut afiidue mufarum illa inclyta mater 
Jampridem expellat, nec non tam fera mor antem 
Tempora conquerìtur , & qua Tybetina frequentant 
Flumina formofa narrane jujlijfma Nimpha 
Crimina^ tyrrhenis qua funty vel flulìibus altis 
Adrìacis pra fé poni oceanitides ambas . 

Gratia praterea huic aderii non parva labori^ 

Romuleam intentis vel cum lujirabimus urbttn. 

Luminibus , vel quam fedi nunc denique nofiri 
jl'quavit fummo Romana potentia calo. 

Jlic mihi jam videor partes intentus in omneis 
Tecum Carmenta cupide fuccedere porta ^ 

Flaminiamque fecare viam , & Capitolio in alto 
Barbaricis claros fpoliis fpeliare triumphosy 

At- 
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.Atque ìM facra Jovi foUmnia rite parantts 
Dum fua villores voluerunt fata Quiritu, 

Hìc & tempia ftnis fptculahìmur ampia ParennS'^ 

Et qua graniiloqaos fenferunt aurea voces 

Roftra ^ forumque ^ facro & memoranda P alarla divo, 

Hìc ad Pterìt laticts deeus alta Jbrores 

DoUorum infpirant homìnum prxcordia mìtes. 

Hìc tibi fummorum deerit non copia vatum^ 

Te veniente facra ajfutgat qua lata corona , 

Et nitidas omans fiorenti gramine frontes 
Molila dulcifono fundat tum carmina verfu; 

Queis pulfata mas referent ad fiderà laudes 
Littora, Aventino fubftant qua ingentia faxo. 

Hìc magnumy Hegum jtrolem , venerabere Polum^ 

Quo melior nemo implicuit veneranda galero 
Tempora^ purpureo ^ atque Ephyreio are Mapkaun 
Infignem ^ cr dar a demum pittate Moronem ^ 

Et quos praterea ( qualis Cybeleia mater 
Bis feptem ofientat praftanti torpore natos) 

Fiorenti virtute Patns fert ìnclyta Roma 
Puniceo facros vdantes tegmine crines , 

Ergo age, Cafidvetre ^ meit hit annue didis : 

Ac ubi jam croceis terras aurora qu idrigis 
Affiant ^ fcandamus equosy ce’erefque petamus 
Ardua qua innumeris nituerunt Pergama faclis. 

Caroli Sigonii ad Bernardìnum Laurelanum Patricìum Fenetum ^ 
de Bombarda. 

Munera terrifici canìmut Vulcanìa belli y 
Tormenti murale genuSy quo fivius ullum 

tulit infignis veterum experìentia Patrum, 

Pojterìus laudes vetfu graviore feremusy 

P 2 
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Birnarditte^ tuas, magnorum & faUa par entum 
Dictmut ^ vatis aifit modo dexter Apollo. 

Tu pater ignipotens, ardenna qui procul antra^ 
Flammanzefque eavh Mtnt fornacibus ignea 
^Eterno rtgis imperio^ & crudeltà coniis 
Fulminei^ ut perhibent, Martis refonantia tela^ 

O tua quandoquidem tanìmus monumenta^ rogatus 
Bue ddes^ & nofirìs felix allabere captis . 

Fijlula longa rudi confiata ex are recolfo 
Faucibus eji laxìs ^ laterumque immenfa cavemis. 
Hoc duo farmarunt mentes di/crimine magno 
Spiramenta tubo , quorum quod incipit alte 
Materiem infandam ventura firagis, in amplurn 
Panditury at pttrvum efl ventri* quod parte fub ima 
Flagrantefque globo * , atque aere* concitat igne* . 
Buie Venetu* monfiroy geme* infuperabile ferro ^ 

■ Biftoniot bello populo* cum quajfat acerbo , 

/Erata* fubduntque rota*y atque agtrànt volvunr 
Ingenti ad murosy paam qua refpuity arti*. 

Afi ubi vifa quìdem beilo tentando fupremo 
Mania marmorea y obnitentefque obice porta 
Continuo ingefium fulphuty nltrumqucy globumque 
Devorat exitio ingenti y cacifque tonantem 
Faucibus athereas glandem mifura fub aura* , 
Dirigit expertu* dehinc pergama ad alta minifiei 
Martin pejiiferi flridentia corpora teli y 
F.t vacua* ventri* confiipat fulphure rima* y ■ 
Fumantefque capii (lupa* & arundine fumma 
Inferii y & parvam extremo ciet aere favillam. 

At pofìquam tato concepii pefhre fiamma/n 
Machina , nec fé fe potuti vi* ignea fcrre 
Fondete claufa rudi & gravida defevit in alvo ^ . 
Continuo patulis eruclat faucibu* igne* 
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Cum fremitu « & cocca involvit calìgine coslum , 

Et glomcrata malos fervens pila percueit hojies , 
Tum vero magnai Divos convellere terrai 
Iratos credas velie ^ aeque exfcindere gtntes 
Fundirus, eterno firiimque imponete mando. 

Urbi excelfa ruity ethremque dar ampia ruinam 
Bis qua millenos (ìcterat dominata per annoi. 
Tecla fuperba cadunty ere^t ad fydera turres 
Procumbunt y vacuo flammans furit equore turbo. 
Interea clamor capti, anditi urbis dr ingens 
Lucius y & ardentes jam matrum ad fydera voces. 
Ingeminant iHus : calum tremit omru fragore. 
Juppiter ex alto metuit y tempu/que veretur 
Quo magno quondam Coelum invafere gìgantes 
j4gtnìne , conati Divos excludere regnis . 

Forfan & id falium ; mifero ni tempore patri 
Providus j.F.tneìs ìjfes Vulcanus ab oris 
Auxìl 0 y Divofque tua tane arte levajfes i 
Fìam Pater Omnìpotens metuentta cominus ajìray 
Jamque ìncurfantes favo clamore gigantes 
Projpiciens Lemni jìratis fubito excitat altis 
Vulcanumy & blandìs ajfatur vocibus altro t 
Qui nova monjlra parent coelejìes pellere mundoy 
Et dubiis rebus qua fit fortuna Deorumy 
O mea piogenies Calo gratijima cernii? 

Montibus hi magnis arces ad prxlia ponunty 
Et fuper impofttas nìtuntur fcandere turres y 
Infeftique votane dubia in ctrtamina divos 
Anguipedes portenta virum furibunJa gigantes. 

Tu nate arte tua dirum mthi confee fulmen y 
Quo femel intorto perfringam turbine monteSy 
Et genus invifum terre Jub tartara mittam. 

Dixity (j- txeemplo fe immifit Lemnius antro 
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/F.ollam y Lìpanmquc ìnter , ubi ftvus iniquo 
Exerctt ferro nigrantes terga Cyclopas . 

Proeinus ingenti quaterent fub pendere fulmen 
Horrenium juJJIe^ dextra quo deinde corufea 
Juppiter armatus Tiiyon . montefque revellit . 

Haud alio bine credas concretam fanguine molem 
Pernìciemque viris diram exitiumque daturam^ 
Quam quo fava ferie manibus fabricata Cyclopum 
Fulmina phLgrxis atro funt fulphure campis. 
tìeu nimium dira mentes a eque ejfera prorfus 
Pebiora , prxcipites heu noxia ad omnia cura 
Humana ! ^thaeis fubreptos curribus ignee 
JSon Juerat retulìfe fatie vd frauda maligna ? 

Proh fedite l Ecce edam fiimmue quo Juppiter uno 
Ibat ovatte merito flagranti turbine fulnun 
Audacie flygHe jam fubduxere cav ernie . 

JKam pater ignipotene (fi vera efi fama ) feroci 
Dardanio Jiutum regi faliurue^ & arma 
Jam jam informatum Patri , jam parte polita 
Dimijit manibue fulmen^ nec deinde remifit : 

Idque adeo (ccrtue ni vatem fullit Apollo) 

Migranti fpretum j acute f uligine^ dante 
Ad fuperae jampridem atàmie audacibue orae 
Impia fl.ammantem evexie Germania peflem. 
llinc Venetue dori genue alto a fanguine Teucri 
Dicitur Aufonia magnorum primue in ampia 
Audacie animoe Ligurum retudijfe nnatitì 
Ignìvomi hoc monjiro teli cum cingerei arcem 
Ingenti obfidione ferox , cui Claudia nomen , 

Quam Ligur infeflie captam fervaverat armie , 

Tum vero Ligurum f racla ^ qui pdlore firmo 
Confliterant , vìree , & villa potentia tato 
Concejfit pelago^ atque acri jletit illa timore 
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Itala rune iterum tellus, ne cedette armìs 
Datdanium magna fub gente Antenorìs alti. 

SicoNio Gandolfo . Di qaefto Scrittore, che fu fratello di Car- 
lo, non altra notizia io trovo, che quella, che me ne fuggerifee un 
opera del celebre Ercole Bottrigarì Campata in Ferrara nel idoi. , e 
riferita dal C Mazzuchelli [i], nella quale egli cfamina un’opera, a 
me altronde feonofeiuta, di Gandolfo. L’opera del Kottrigari è inti> 
tola ; li Melone I. Difeorfo Armonico , e il Melone IL Conjider/r^oni 
Muficali fofrs un Difeorfo di Gandolfo Sigonio intorno a' Madriga- 
li &c. 

[t] Scritt. Ital. T. n. P. III. ipio. 

da Siixico Antonio. L’Alidofi lo dice Lucchefe [i]. Ma s’ei 
prefe, come allora fi ufava, il foprannome della fua patria, efia è 
terra della Garfagnana Modenefe, e dee perciò aver lungo in quella 
Biblioteca . Secondo lo Aeflo Scrittore ei fu Profeffore di Logica nell’ 
Univerfiti di Bologna dal 1454. al 1455, Quindi pafsò all’ Univerfità 
di Fifa , ove le memorie citate dal Fabbrucci (i) cel mollrano nel 
I4Ò2. Ei fu Prefeffore di Medicina , ottenne l’ onore di quella Citta- 
dinanza , e vi fece acquillo di alcuni beni . Non fi la , fino a quando 
ei vivelTe, ma certo era già morto nel 1491. come ci mollran gli 
Atti citati dal fuddetto Fabbrucci. Niun’ opera a mia'notizia ce ne è 
rimalla o (lampara, o manoferita; e noi l’abbiam qui regillrato, per- 
chè abbiam creduto, che i pubblici Profeflbr di que’ tempi non do- 
vefifero elTere dimenticati. 

( 1 ) Dott. Foreft. di Teol &e. p. 6. 

Calogerà Race. d’Opufc. T. XXIX. p. jij, 

SiLUNCARDi Gasparo Modenefe Vefeovo di Modena. Alle fear- 
fe notizie, che di quello Vefeovo ci hanno date 1 ’ Ughelli [i], e il 

Ve. 

(0 Ital. Sacr, Voi. ir. 
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VedrianI [i], pofllamo agevolmente fiipplirc con altre più efatte , che 
Ifggcnfi nell’Opera inedita più volte citata del ForciroH intitolata: 
Uluflfìum Mutinenfium Elogia , e con altre , che ne abbiamo altron- 
de raccolte. Nato in Modena circa il 1537. coltivò ne’ primi anni 
lo fin Ho de'l’amtna Letteratura con felice fucceflb fotto la direzione 
di Lazzaro Labadino, e nevedrem qualche faggio ne’verfi , che più fot- 
to ne riferiremo. Ma pofeia applicatofi alla Civile e all’ Ecclefiaflic* 
Giurifpru'lenza ne fece la principal fua ccctipazione. Da’Monumenti 
dell’ Archivio di quello Capitolo fi raccoglie, che nel 15^5. a’ 74. di 
Aprile diffe la prima Meffa, e nell’anno fteflb ei veJcfi arrolato tra’ 
Canonici; il che egli dovette, come nota il Forciroli , al Card. Mo- 
rone , allor V''ercovo di Modena, di cui fu ancora per qualche tempo 
Vicario, e nel Segreto Archivio Vaticano confcrvafi una lettera da 
lui fcritra al Card. medtCmo nel 1567. e la rtlazion della Vifita di 
quella Dicceli, che per lui egli fece nel 15159 La fama, che in que- 
llo impiego egli cttenne d’uomo inGgnemente verfato nelle cofe Ec- 
clefiaftithe , e dotato di rara piudenza , e di eftmplare integrità di 
coflumi , renlettelo noto a due de’ pù celebri CarHnali dì quel tem- 
po, cioè a S. Carlo Borromeo Arc>vefcovo di Milano, e al B. Paolo 
B.irali d’ Arezzo Chei'ico Regolare e Vtfeovo di Piacenza, e poi Ar- 
civefeovo di Napoli; e da quello feondo fu feelto a fuo Vicario nel 
governo dell’ una c pofeia dell’altra Chiefa . Dopo la morte di elTo 
feguita nel 1578. Crilloforo Buoncompagni Arcivefeovo di Ravenna 
chiamollo al medefimo impiego, e quella Dicceli ancora fu faggia- 
- mente da lui governata, e adoperclTi egli principalmente, perchè vi fi 
cclebraflero a dovere il Sinodo D ocefano e il Provinciale. In premio del 
fuo zelo, e del buon fervigio alla Chiefa da lui renduto eobe nel 
1582. il Vefeovado di Ripatranfona nella Marca, e fu confecrato in 
Ravenna dal fuddetto Arcivefeovo, ccirafllllenza de* Vefeovi di Forll 
e di Bertinoro , e pafsò pofeia al go''emo della fua Chiefa. 

Cinque anni vi flette il Vefeovo Sillingardi , finché nel 1587. il 

Du- 

(i) Vefeovi Moden. p. Jji. &c. 
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Duci di Ferrara AKbnfo IL col conTenfo del Pontefice Siflo V. man» 
dolio fuo Ambafeiadore alla Corte di Spagna . Falsò egli in tal occa> 
Cono per Modena, e vi fi trattenne parte delT Aprile e del Maggio; c 
quella Comunità per onorare un fuo Cittadino, che fi vedeva difiinto 
con sì luminofa ambafeiata dal fuo Sovrano, gli fece un prefente di 
quattro candelieri d’argento del pefo di circa 70 feudi d’oro, come fi 
raccoglie dagli Atti della medefima Comunità. Tre anni follenue il 
Sillingardi quell’ Ambafeiata , e tornato a Modena nell’Agofio del 
1570 , e di là palTato a Ferrara , fu nominato dal Duca fro Confi, 
gliere, ed eifendo morto nel Settembre dell’anno llefib Sillu Vifdo. 
mini Vefeovo di Mudena farebbe fiato nominato a fuccedergli , fe il 
Cardinal Giulio Canani non avefle defiderato e ottenuto di efier prò. 
moflb al governo di quella Chiefa. Ottenne però il Duca , che al 
Sillingardi folTe alfegnata una penlione di mille feudi fui V^feovado 
di Adria , rinunciato allora dal Cardinale , e continuò a tenerlo alla 
fui Corte . E Marcantonio Guarini nel Diario MS. delle cofe a fuo 
tempo avvenute in Ferrara , il qual confcrvafi in quella Ducal Biblio> 
teca, racconta, che quando nel ispt. il Duca Alfonfo andolTene a 
Roma per ottener dal Pontefice rinvefiitura del Ducato di Ferrara 
per quella perfona, che fofle poi dal Duca medefimo nominata, il 
Silh'ngardi faggiamente lo configliò a trattar 1 ’ affare fegreumente , e 
maneggiarlo per modo, che il Papa noi proponeffe a’ Cardinali rac- 
colti in Concifioro, nel qual cafo ei prevedeva infiiperabili difficoltà. 

Era il Sillingardi sì caro al Duca , che non volendofelo fiaccar 
dal fianco, ma non volendo per altra parte privar la Chiefà del fuo 
Pafiore, ottenne lo fieflb anno 1591. dal Pontefice, eh’ ci rinunciaflè 
al fuo Vefeovado di Ripatranfona ritenendone folo il titolo, cerne 
narra lo fiefib Guarnii . Ma pofeia eifendo venuto a morte a’ 27. di 
Novembre del 1592. il Card. Canani, al ifianta del Duca fu nomi- 
nato Vefeovo di Modena. Ed egli dopo averne fatto prendere il pof- 
felfo a’ 15. di Ftbbrajo dell’anno feguente, a’ia. di Marzo fece il fo- 
Icnne fuo ingreifo. 11 Forciroli Scrittor libero c (incero parlando della 
condotta da lui tenuta nel governo del fuo Vefeovado dice, che a tut- 

Tom. V. te 
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fe le p rti di ottimo Pallore avrebb’ei foddisfatto, fe non fòfle fiato 
tacciato, perchè donava a’ parenti ciò che avrebbe dovuto impiegare 
in follievo de’ poveri , e perchè troppo facilmente ammetteva agli Or- 
dini Sacri anche coloro, che pel poco fapere, o pe’ non troppo onefii 
cofiumi non ne fembravano degni. 

U Duca Alfonfo fugli ultimi anni della fua vita chiamollo di nu» 
vo a Ferrara per valerli de’ conligl) di un uomo, la cui prudenza era 
aflai conofeiuta. Ma corfe voce, come narra il medelimo Forciroli, 
eh’ ei fi valefiie di quella occafione per ifeeprire quai forze avefie quel 
Principe, quanto denaro lafciafie al fuo fuccelTore, e che cofa fi po» 
tefie afpettare da’ Ferrarefi, ove fi cambiafle il dominio, e che le no- 
tizie date dal Sillingàrdi giovafier non poco al Pontefice Clemente 
Vili, per occupare Ferrara dopo la morte di Alfonfo. E che il Sil- 
lirgardi allora fi mofirafie più favorevole al Papa , che al nuovo Du- 
ca Cefare , egli il fece veder chiaramente, quando avendo il Pontefice 
promulgata la feomunica contro di elfo, il Vefeovo agli ii, di Gen- 
naio del 1598. in giorno di Domenica la fece pubblicamente leggere 
in quello Duomo ; benché i foldati che erano fchlerati in piazza fa- 
celTero frequenti fcariche d’archibugio, perchè non fe ne udifie la vo. 
ce. 11 fatto leggefi minutamente nella Cronaca Carandini, e in quel- 
la dello Spaccini , il quale ancora fotto i g. di Decembre dell’ an- 
no flelTo arreca varie congetture, per le quali crelevafi in Modena , 
che il Vefeovo avefie ciò fatto per ottener grazia prefib il Pontefice . 

In fatti il Sillingau'di al principio del 1599. chiamato a Roma, 
fu dal Pontefice deftinato fuo Nuncio in Francia; e tornato perciò a 
Modena dopo aver ivi data folenremente la Berretta Cardinalizia al 
Principe Alefiandro fratello del Di ca Cefare a’ zi. di Marzo , andof- 
fene alla fua Nunciatura. Fra gli affari, nel cui maneggio dovette 
ivi occuparfi, il più celebre fu lo fcioglimento del matrimonio del Re 
Arrigo IV.con Margherita di Valois dal Re medefimo chiefio, il qual ma- 
trimonio dal Nuncio, dopo lungo efame, fii dichiarato invalido, e nullo . Il 
Cronifia Spaccini aggiugne fotto i i5.deiramo fiefio, che il Sillingàrdi 
avea ottenuto , che i Gefuiti fofiero richiamati in quel Regno. Ma con- 

vien 
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vien dire, che (bnie quefta una voce fparfa fenza fondamento tra’l po> 
polo ; poiché Polo nel 160^. (ì permife loro il ritorno alle antiche lor 
cafe. Frattanto nel Settembre del idoi. , come nou il Cronifta me* 
dcHmo , il Vefcovo finita la fua Nunciacura tornò a Modena , e pen- 
ava pochi giorni apprefìTo di rimetterfi in viaggio per Roma. Ma una 
grave malania, da cui tu forprefo, Tarrellò fuo malgrado; e Polo alla 
fine del i6oi- potè intraprender quel viaggio . Sperava egli di confe. 
guirvi gli onori , che al grado da lui fodenuto femhravan dovuti. Ma 
l’avarizia di un Tuo Nipote, per nome Paolo, a cui egli affi Ja va la 
doménica economia , lo ren lette po:o accetto alla Citti , e alla Cor* 
te, e il Sillingardi non parve più quell’ uomo di rara pruiftiza , che 
era (lato creduto in ad lietro , e non potè .pure ottenere , come bra- 
mava, di rinunciare il Vefcovado al detto fuo Nipote. TomolTeoe 
dunque a Modena, ove a’ 13. di Luglio del 1^07. fini di vivere, e 
fu fepolto nella Cattedrale coU’dPtrizione, che fi riporta dal Vedrìa* 
ni , il quale parla ancora di alcuni ornamenti da lui aggiunti alla Cat. 
tc frale medePima. 

Gli ultimi anni della fua vita furon da lui impiegati principal* 
mente nel comporre alcune opere, che diede in luce o a vantaggio 
dell’ anime , o ad onore della fua Chiefa . Eccone il Catalogo . 

I. Synodus Dioeccfiina an. tsg4. Mutui*: ap. Gaialdinum in 4, 
aggiuntevi alcune Orlinazioni in Lingua Italiana.. 

II. Regoli per le F ergini di S, Orfola, Mode nei: per do, Mom 
ria Verde. 1603. in 4. 

III. Trattato delle tenta\ìoni divijb in tre partii e fcritto ad ìjlan- 
34 dì Mal, Lucreya <f Ejle Duchefa T Urbino. Ivi. tóoj. in 4, 

IV . Difeorfo fopra le parole di Giobbe : in nidulo meo moriar &c. 
ove fi tratta della perfeyon Religiofia fcritto alle RR. MM. Suor Er» 
minia e Suor Emilia Sillingardi fue nipoti nel Monafiero di S. Chiara 
di Modena, Ivi i6ot. in 4, 

V . Catalogus omnium Epifcoporam Mutinenfium , quorum nond^ 
na magna adhibita diligentia reperiri potuerunt ^ cui ailit* funi et'iam 
pncipu* Epifcoporum funtiiones Ibidem té 06. in 4, Qui (la è 

Q 2 r ope- 
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l’opera , che al Vefcovo Sillingardi ha meritato un onorevol luogo 
tragli eruditi Scrittori . La ferie de’ Vefcovi Modenefi da lui tefluta , 
benché ne’ tempi antichi contenga alcune cofe falfe e dubbiolc , è non- 
dimeno fcritta con erudizione a que’ tempi non ordinaria; e comin- 
ciando dal line dell’ottavo fecolo diviene aliai più pregevole per la 
copia di bei monumenti, benché talvolta non troppo cfattamente da 
lui pubblicati, al qual fine egli infiem col Canonico Ercole Pazzani, 
come narra il Forciroli, avea fatto un diligente Catalogo di tutte le 
Carte , che nell’ Archivio di quello Capitolo fi conferva vano. E vuoili 
avvertire , che fu egli uno de’ primi a darci una ferie di Vefcovi te£> 
futa in taPmodo, e corredata di autentici monumenti. 

VII. Della perfezione della Vita Regolare,, majjimt per le Suore» 
Ivi 1607. in foL 

VlIL In età giovanile, come li é detto, coltivò l’ Italiana e la 
Latina Poefia ; e alcuni Sonetti fé ne confervano nel Codice Paglia- 
roli, e quattro Epigrammi Latini ne’ Codici Vicini e Vandelli, de’ 
quali ballerà qui recarne uno per faggio. 

In Peruefileam 

Ai prerepta fores immiti morte virago , 

Haud f or et Argolìca Troja cremata face. 

Aam ejuos non poterai prufiantì vincere dextru^ 

Pnjlanti poterai vincere fronte virai» ■ 

Sii-vETTi Bartolommeo nato nel Territorio di Reggio, e ài 
pro/ellione Notajo, verfo la metà del fecolo fcorlb coltivò fecondo il 
gullo allor dominante la Poelia Latina, e il Guafeo, che ne confer- 
vava un libro d’ Epigrammi fcritto di man dell’Autore, tre di eiTtiu 
pubblicati per Lggio. (e) C.C. 

(0 pag. ja4. &c. 

Silvi Domitilla e Silvia Reggiane fulla fine del fecolo XVT. 
fon noce folo per alcuni Madrigali, che ne riferifee, c ne accenna il 
Guafeo (i). CC. 

Si- 

(0 p, ats. 
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SiMONi SiMONE da Vagli (i).Chi avrebbe creduto, che dal fon. ' 
do della Garfagnana dovefle ufcire un uomo, il quale col fuo fapete 
non meno, che colle fue fingolari opinioni riguardo alla Religione, do< 
vefle metter foflbpra gli Svizzeri , 1 ’ Allemagna , la Polonia , e tutte 
le vicine Provincie? Tal fu il Simoni , di cui ora dobbiam parlare. 
Dagli Scrittori Italiani appena poffiam raccogliere notizia alcuna deL. 
la vita da lui condona , e prima il Bayle (z) , pofcia più ampiamen. 
te il Bruckero (3), e per ultimo il Gerdelio (4) fono quc’ foli, che 
ne parlino con qualche efattezza ; e io , che niuna quali delle opere 
del Simoni ho potute vedere, le quali fon rariflime anche nell’ Alle- 
magna, potrò folo agglugnere qualche colà a ciò, eh’ elfi ne han det. 
to. Ma prima vudfi efaminare la patria del Simoni. Egli è detto 
comunemente Lucchefe , e così egli fìelTo Iblea comunemente nominar, 
lì , £ pruova affai fone di quella opinione fi è una parte prefo dalla 
Repubblica di Lucca a’ i 6 . di Agollo del 15^7. nella quale fra vari 
provvedimenti dati in materia di Religione li vietò l’ avere commer. 
ciò alcuno di lettere, o di Aìkoih co’ RiMli per CMuf» di Religione ^ 
tra’ quali é nominato Mejfer Simoni Simone Medico . Ma ciò non 
oflante abbiam ottimi fondamenti per dirlo natio della Garfagnana; e* 
precifamente di Vagli. Egli, cerne vedremo affermarfi dal Paolucci, 
fcrilTe un Trattato , probabilmente prima di partir dall’ Italia , folla 
falubrità dell’aria della Garfagnana, del quale argomento h difficile 
che s’induceffe a feri vere chi non era natio di quella Provincia; e mol- 
to più fe è vero, come vedremo affermarli da alcuni, ch’egli fcrivef- 
lè ancora un Tranato folla Nobiltà della Garfagnana. Innoltre ilCav 
Sigifmondo Benacchi nella fua Deferiaione di quella Provinda efpref- 
famente lo dice natio di Vagli ; e quello Scrittore fioriva verfo la 
metà del lècolo XVII. , e porca perciò aver avute ficure notizie di un 
uomo morto verfo il principio del lècolo ReiTo. Di latto in Vagli ad- 
di- 



fi') Paolncc» Garfa-n. tllnttr. p. 8j. 18*. 

(a D'flionn. Art. , 

(j Hift. Crit. Philof. Voi. IV. p. aPò. &c"i 
(4) Specimen Italie Reform. p. jjx. &c. 
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ditafi ancor una cafa, che vuolfi foffe già quella del Slmoni , cd è 
perciò detta la Ctf» del Medico. Nè è maraviglia, eh’ ei fi dicefle 
Lucchtfe ; perciocché egli è quello coflume non infrequente ne’ Gaf- 
faj>nini , che efeono dalla lor patria . E potè forfè ancora avere quella 
Cittadinanza; anzi dee crederfi che ravelTe, poiché il veggiam'confi- 
derato da quel Pubblico come ribtUe . Aggiungali, che da’ libri della 
Parrocchia di Cardofo, allora ne 'a Garfagnana Lucchefe, raccogliefi 
che dal 1495- al i^oy. era ivi Parroci Filippo di Simono do' Fogli, 
che forfè fu della AcITi fam gha , la quale in confeguenza potè più fa* 
cilmente ottenere quella Cittadinanza. 

De’ primi anni della vita da lui condotta in Itaha non lappiamo 
cofa alcuna. Il Tommafini (5), e dooo lui il Papadopoli { 6 ) raccon- 
tano, che l’anno 15Ó;. fu noniina o Rettor de’ Giurilli in Padova 
Simeone de’ Simeoni LucchJe, ilgettaiJo Giacopo Cicuta da altri 
prr pollo . E potrebbe forfè crederfi , eh’ ci folTe quegli di cui parlia- 
mo . Ma in primo luogo il Facciolati non fa di effo menzione alcuna an- 
noverando i Rettori de’ Giuiiftì (7J, e del Cicuta parla non all’anno 1515 z. 
ma all’anno 1541. > c innoltrc il nollro 'icrittore actefe allo ftudio della 

Medicina, e non fappiamo, che mai colti vaffe de Leggi. Non fappiam 
parimenti in qual anno, e in qual occafione egli abbandonaffe la Rc- 
ligion Cattolica, c l’Italia, per abbracciate la pretefa Riforma. Ci è 
noto foto, ch’ei pafeò a ftabilirQ in Ginevra circa il 1505-» e che 
ivi acquiftò il nome d’uomo ingegnofo e dotto per mvodo, che fu 
dtft nato all’impiego d’infegnare pubblicamente. Ma prellò ei parve 
troppo amante di novità in materia di Religione , e Teodoro Beza 
giudicò, ch’ei foffe favorevole agli Antitrinitari . Perciò due volte fu 
chiufo in prigione; e le fenrenze del Si moni furono da’ Teologi Gi- 
nevrini prolcritce . Trovò nondimeno mezzo opportuno a fuagirfene , 
e ritirofli a Eidelbcrga , ove ancora fu nominato Ptofcffore , e ivi a* 

30 . 

De Gvmn. Patav. Lib. IV. 

(6/ Hiù- Gvmn. Patav. Tom. I. p. 97. 

(7, FaAi Gymn. Patav. T. HI. p. 15. 

18 , Ib. p. 9. 
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so. di Dicembre del ISS 7 - tenne una pubblica prelezione fpiegando 
r alfioma Peripatetico ; ex ni è ilo mi bit fit : che fu pofcia , conte fem- 
bra y {fampau. Il Beza, che eragli dichiarato nimico, gli fcrilTe due 
kttere , nelle quali gli rimprovera di aver detto frali’altre cofe , che lo 
flelTo Apollolo Paolo non avrebbe faputo rifpondere ad alcune ragioni 
da lui recate , e riptende un’ Opera full’ Eflenza di Oio da lui dau 
alla luce, nella quale ei li moftrava contrario al midero della Trini- 
tà . O vere fodero o falfe cotali accufe , è certo che il Si moni dover, 
te fra non molto partir da Eidelberga, e che verfo il 1570. pafs6 
ProfelTore di Filofofia a Lipfia, e ivi ancor prefe moglie. Egli ot-^ 
tenne tal grazia predo l’Elettore Augudo, che fu nominato fuo Me- 
dico , e ViGtatore e Riformatore di quella Univerfità . Ma o fofle 
che r efercizio di quedo impiego lo rendelTe odiofo a molti, o folTe 
ch’ei veramente fi moHralTe feguace di pericololè opinioni, l’ Elettore 
dopo qualche tempo lo congedò . A me fembra probabile , che non 
lènza colpa folTc il Simoni ', e che la Tua Fede non foffe ben certa , ma 
che molta parte ancora nelle fue fventure avelTero gli avverfar) da lui 
provocati colle fue opere , e fingolarmtnte Jacopo Schegkio , con cui 
ebbe ivi lunga ed arrabbiata contefa, come vedremo nell’ annoverarne 
le 'opere. Certo ei fu ivi in concetto d’uomo dottidimo nella Filofo. 
da, e nella Medicina; e ne abbiamo una pruova nell’Elogio funebre 
dall’ Univerfità di Lipfia fatto al fuo Profedbre Giovanni Neldelio l’an- 
no i^iz. , in cui fi dice, ch’egli fu illruito nella Filofofia dal Simo- 
ni Lue enfi Itolo ^ viro ex gufiti jadicit ^ ob Philofopbicnrum & Mtdim 
csrum rerum cogtthiouem celebrtttjfim» (p). 

11 Simoni Calvinifia in Ginevra, Luterano in Eidelberga e in 
Liptìa, padato a Praga nel 1581. divenne nuovamente Cattolico ; e 
convinto da un Predicator Gefuita fece ivi una folenne abiura de’ Tuoi 
errori. II fatto accennafi dal Boterò (io), e piò defamente fi narra 
nelle Lettere annuali del 1581. della Compagnia di Gesti Rampate 

due 

(9) Witren Memorie Philofoph. Voi. 1. p. 57. 

(io> Relazioni T. 111. L. i. 



xti BIBLIOTECA 

^uc aatii appreflb in Roma. Simon Simonius ^ dicefl in e(Te (il), cm 
jut nomtn efi in bis regionìbus ctUàrntijJimum ^ Stxanite EitHorit 
Medicus y & Lipfienfis Froftjjor y quique quétuordecimy quindscimv* 
wluminn de Medicine confecity multis cum ncftro concienstere fermon 
elibus babitisy tendem rorem Aecbiepìfcopo y nc Bjemite Cnneellerio y 
Hfpenite L‘geSOy ctteufque Regni proceribus bxrefm publice deseflnm 
tus eft . Is librum creditur fcnpturus , quo ixreticorum myfieri* omnis 
enunciet. Qaam tem eo etinm xgtius luJie Sexonix Dux y quei Me- 
dici exempio vie primerius , ipfique Duci in primis cerusy nd fidem 
uTedierit . Molti però credettero, che la converfion del Si moni non Lffe 
finterà. Di fatto l’ autor del libro pubblicato pofcia in Polonia contro 
il Simoni , di cui parleremo tra poco, dice , che non fa intendere, 
come coflui potefTe trattenerli dal ridere, quando in una numerofa a« 
dunanza in Praga per farli creder Cattolico , prcfe a difputare con 
grande ardore in favore dei Monachi fmo, del Clero ec. E non pafsò 
veramente gran tempo , che il Simoni quali annojato de’ Tuoi cambia^ 
menti medefimi, rinunciando a ogni Religione cadde nell’empietà e 
nell’ Ateifmo. Cosi li narra nella Storia della Compagnia fcritta dal 
P. Sacchini , ove dopo avere in breve narrata la converhon del Simo> 
ni , li foggiugne (ti): Qpamqunm poftee homo miferrimns in profuee- 
dum impietatis omnium Rehgionum contemptor fe fe prxcipitnvit . Ma 
frattanto in premio della vera o fìnta fua convcrlione ei fi) am- 
mefTo per qualche tempo alla Corre deli’ Imperador Ferd nando IL in 
Praga . Indi pafsò in Polonia , ed ivi ancora fu ammefTo alla Corte 
del Re Stefano Battori , di cui femora che folTe Medico , perciocché 
clTcndo quel Sovrano venuto a motte nel ei pubblicò un difcorfo 

fulla malattia , e filila morte di elio; e pofcia un’Apologià del Difcorfo 
medelimo contro un Medico Italiano, che avealo cenfurato. Continuò 
il Simoni a Ilare al fervigio di quella Corte fotto il nuovo Re Sigif- 
mondo IIL Ma continuarono ancora gli oflinati nimici, che in niun 

luo- 

fu) Litere Annue u8t. p. loo. 

[li] Htllor. Soc, Jel'u T. V. L. I. p. 17. ad ann. 15S1. 
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luogo mancavangliy a tentare ogni mezzo di fcreditarlo. E un tetri* 
bile aflalto follenne egli nel 1588. , quando in Cracovia fii contro di 
lui pubblicato un libello infamatorio con quello titolo : Simonis Simo- 
mii Luconfis primtm Romomi f tum Calvinisni , deiudt Luther ani , de- 
muo Roméni , ftmfer nuttm Athei , fummn Religio , nuthore D. M. S. P. 
le quali ultime lettere pare che fpiegar lì debban cosi : Domino Mér- 
fello Squérciélupo Plnmhinenfi , perciocché lo Squarcialupi , come ve* 
dremo nel riferir le opere del Si moni , fu imo dei più dichiarati ni* 
mici , ch’egli avelTe. In quello libro gli viene rimproverato, che la 
fola Religione, ch'egli prcfdTa, i quella di non ammetterne alcuna, e 
di muover la guerra a qualunque opera di pietà ; che a lui piacciono 
lingolarmcntc gli empi dogmi di Pietro Aretino, che ha infegnati e 
divolgati gravilfimi errori, come che il Cielo e la terra fono i gene- 
ratori di tutte le cofe , che il calor del Cielo è quella voce , che og^ 
cofa intende, prevede, e difpone; e altre fomiglianti pazzie. E fe ne 
accenna per pruova un Simbolo da lui Rampato in Vilna. Il Brucherò 
però ridette , che è alTai verilìmile , che cotah accufe tolTero almeno 
efaggerate di molto; e che il vedere, che il Siraoni non fu codretto 
ad ufeire da quella Corte e da quel Regno, è una aliai probabile coiv< 
gettura per credere, ch'ei non folle almeno si reo, come in quel li- 
bro è dipinto, benché non polTa negarli per l’altra parte, che ei fof- 
fe uomo, a cui ogni Religione fembralTe indifferente, e che amalTc 
meglio il non profeffame alcuna , che il dichiararli collante feguace di 
qualunque Ila tra effe . 

Non fi fa dn quando ei viveffe , e il Brucherò , che lo fa autor 
di un hbro Rampato in Zamoski nel , che ha per titolo: Sinw 
mit Simonid* Imogines ditttt Zamofeisn* , ne argomenta , che in 
quell’anno ei folle ancora tra’ vivi. 11 qual argomento, fe avelie fbr* 
za, converrebbe ancor dire, ch’ei viveffe almeno Uno al 1^13 , nel 
qual anno fi pubblicarono Simoms Stmottidte Aaren Corminn. Ma Si- 
mon Simonide é perfonaggio affatto diverfo da Simone Simoni . Que- 
gli fu Polacco di nafeita, coltivò con affai felice fucceffo la Poelia 
Latina, e da Clemente VllL ebbe in Roma l’onore della corona 

Tom. V. R Poe- 
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Poetica. Del noftro Simoni adunque non abbiamo più alcuna notizi* 
dopo il 15^9. j c non Oppiamo che cofa di lui pofcia avvenifle. 

Le Opere, che del Simoni ci fon ri ma Ile , fon le Lguenti , le 
quali p.TÒ da me fi riferiranno comunemente filila fede degli Autori 
da me citati, e del Catalogo del Vander-Linden, oflia del Merrkli- 
no ['3], poiché, come ho detto, quali niuna ne ho io potuto v'edere. 

I. CommenUfiiis in Ariftctelis Lib^ de Stnfu GT Senfili { Genev*) 
npui Crtfpinurn i^ 65 . in fol. Forfè quell’ é quell’opera fielTa , che il 
Bruikero cita col titolo: De ftnfuum Infirumentis y & de bis qtuefub 
fenftim cndunt , fcnza indicarne 1’ edizione. 

IL Commeninrius in librum Arìfinelis de Memrin & Remini» 
Jcentia . Ib. 

ili. Commentnritts in libtos Esbicorum nd Nicomncum, Genevee 
15^7. in 4. 

IV. Pftelebiio in illud princip/um Ex nihilo nihil lit, bebitn 
H-fid.-lberg* die X'XX. Decembris MDLXP'H. La maniera, con cu^ 
il U»y!e , e il Bru.ktro parlano di quella Prelezioa del bimoni , fenu 
bra indicarci , eh’ ella folle Rampata . 

V. Interpretgtio eorum qutt- continentur in un» AuCioris Fr*f»> 
tiene gfiìe» Libello D, S.begkii . Genevte 15^7. in 8. Libro citato 
nel Catalogo della Libreria Barberina (14), di cui non fo qual precL- 
famenre fia l’argomento. 

VI. Syncpfis bs evi film» ti:vie Tbeori* de bumcrelium febrium na» 
tur» y periedisy fignis, & cw aliane y fujus pgalo pi fi ccpiefifiim»y & 
nccurgiifiima confequtintur Hjpomnetngta / gnnexg ejufdem gutboris 
brevi de bumorum difièrentiis dtjfert gliene. Accejfit ejufdem Simonis 
Examen fententi» » B unsne Sleidelio lai» de iis , quee Joubertus ni 
expliiandgm febrium huimrghtm naiurgm in Pgrgdoxìs fuis difputMm 
vii. Lipfiif. 1570. in 8. L’tfame dell’opinione dello Sleidelio è anche 
Rampato nel T. II. delle Opere del Joubert dell’Edizione di Frane- 

fort 

fi?' De Scriptif Medie, p. pyp. tee. 
fi4, T. 11 . p. J«p. 
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fori del T55»p Quid’ opera fu Torlgine dclJ’aceiba contefa, che infor- 
fe tra ’l Simoni e Jacopo Schegkio , e la difputa dalie co^e Mediche t 
Filofofìche pafsò alle Teologiche. Avendo il Simoni oppugnato un li- 
bro dello Schegkio full’ unione naturale, e fulle due nature di Grido, 
quedi pubblicò un libro in fua difefa, e il Simoni rifpofegli col fe- 
guenie. 

VII. Anti-Scbeghanorum Ltbit unus , in quo ad ohjtBa Scbeghi 
rtfpondttur , voterà nonnulla tjufdem errata incuhaniitr , novaque 
quamplurima ma/ora detegiintar. Ba/ìlete : ap. Petrum Pernam 1570. 
in 8. Ma lo Schegkio non tacque; e tre altri Lbri pubblicò contro il 
Simoni, intitolati, Predromut Anti-Simoniit Anatome rtfponfi Simo» 
toii .• Anti-Simonius , in quo pìuret quant trecenti errores Stmonii re» 
faHuntur: tutti ftampaii in Tubinga, I primi due nel 1572. il terzo 
* 573 - I® non trovo, che il Simoni gli facelTe altra replica, anzi è 
probabile , che la guerra molTagli dallo Schegkio il codringefTe final- 
mente ad ufcire di Li pila, ove però fembra , ch’ei folfe ancora T an^^ 
no 15715. come ci mòUra il libro, che riferiremo al n. XI. 

Vili. De vera Nobilitare. Lipfne 1572. c di nuovo Jenx lóól. 
Di qacd’opcra parla con lode il Nauiè (15). Forfè queda è l’opera, 
che da alcuni , e dal Bertacchi fingolarmente s’ intitola Della Nobiltà 
della Garfagnana. 

IX. De partibus animaìium proprie vocatit fcliditt atque obiter 
de prima fcetut conformatione. Ltpft» 1574. Opera citata, ma fenza 
darcene alcuna notizia, da M. Portai {i 6 ). 

X. V era (Sf indubitata ratio periodorun nec non continuationir 
intermìffvnifque febrium bumoralium, Lipftte . ap. Heredet Jacobi Bt» 
roaldi 1575. in 4. 

XI. Arttficiofa curand* peflis Metbodui duobut ìibris compreben- 
fa. Lipjie: ap. Jeannem Sieinmann. 1S7Ò. in 4. 

XII. Dijputatio de putredine. Cracovia 1583. tn 4. 

R 2 

[15] BiMioersph. Polir, p. it. 

Li6j Hifl. de 1 ’ Anatom. &c. tom. II. p. jp. 
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Xin. Simonitts fuppìeit td incomptrM^ilem rVrtfw, prtecJéri'ffUf 
fuh ftcinoribus de univerfe Repaihcs Literuria egregie meritum Mer- 
ullum Ctmillum quemdam Squarcielupum Tufcum Plumhnenfem 
Triumpbtntem . Crscovi* : «/>• Ale^tium Rodecium , 15S4. im 4. 

XIV. Refponforum *d refutgtionem [cripti de fsnitete ■, viStt ^ 
legrituJine y CP obttu D. Stephtni Polonerum Regie. Ohmtùi 1588. 
i" 4- Quella rifpofta fembra indicare una Scrittura dal Simoni già pub" 
blicau fullo ftefso argomento , e eh’ egli prende qui a difendere dalle 
cenfure fattegli. Ma di ella non ho trovata più didinta menzione. 

XV. Scop * , quibue verrittr confutttio , quem Advoesti Ntcolti 
BuccelU Itati Chirurghi Anabaptiflte innumerit tiundacierum ^ calurm- 
miarum , errorumque purgamentis infertam poftrem emiferuut . Olmu- 
tii . Qtieflo libro ancora fu dal Sitnoni dato alla luce in fua difefa» 
ed è probabile, che fi raggiri fu lo ftefso argomento, e che Niccoli 
Baccella ( Scrittore non nominato dal C. Mazzucchelli ) Chirurgo 
egli pure in Polonia foffe 1 ’ avverfario , che avea impugnate le prece" 
denti Scritture del Simoni . 

XVI. De Saluberrimo aere Capherettiit . Di quell’ opera , con 

cui il Simoni difende la falubrità dell’ aria della Garfagnana fua p» 
tria, fa menzione il Paolucci (17), ma fenza indicarci le, e ove cfsa 
fta Rampata , e probabilmente egli la Icrifse prima di abbandonare 
r Italia . < 

Se egli è vero ciò che nelle lettene annue della Compagnia di-Ge- 
sù poc’anzi cinte fi afferma, che prima del 1581. egli avea Rampa- 
te quattordici o qu'ndcci opere di Medicina, convien dire, che ^cu- 
ne di cfse non Gan pervenute a nodra notizia, perciocché folo undici 
fon quelle , che ne abbiamo indicate innanzi a quell’ anno date alla lia- * 
et , e non tutte appartengono alla Medicina . 



S{. 



(17) Garfaga, Illullnt. p. Sa. 8{. 
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SiRONi Ippolito nato l’ anno 1^98. in Rolo allora Feudo Im« 
periale de’ Marchefi Seffi, ma ni famiglia fin dall’anno 155S. aferit- 
ta alla Cittadinanza di Carpi, dopo avere (ìudiato alle Scuole de’Ge- 
fuiti in Carpi, e pofeia nel Seminario di Reggio, pafs6 a tenere fcuo« 
la in Montecchio nel Ducato di Reggio, ma nella Diocefi di Parma. 
Conofeiuto ivi da quel Vefeovo Mo nf. Cammillo Marazzani fii da lui 
condotto a Maellro di Belle Lettere nel fuo Seminario , ove all’ illruic 
quegfi alunni congiunfe il coltivare le Scienze a un Ecclefiallico con- 
venienti, e ne ottenne per frutto la laurea Teologica. Fu indi dal 
Vefeovo (lelTo nominato Efaminator Sinodale , Rettore del medefimo 
Seminario, e Parroco nella Chiefa di S. Benedetto in Parma. I gravi 
Audi e i facri impieghi noi diflolfero interamente dall’ amena Lettera» 
tura , e continuò a efercitarfi nella POefia fingolarmente Italiana , e 
meritoffi in ciò la Rima e gli applaufi del celebre Ab. Frugoni. Fon- 
dò ivi ancora 1 ’ Accademia de’ DiOtititi , e fu uno de’ principali fo- 
fltg ti della Colonia Arcadica in quella Città. Nel 1734. fii nominato 
Arciprete di Rolo . Per trentotto anni ei refse quella ChieGt con sì 
amjrevole zelo, e con s) prudente condotta, che la memoria ne è 
tuit ra in venerazione preffo que’ popoli, fingolarmente per la fua 
carità verfo i pjveri, i quali furon da lui nominati fuoi eredi, e per 
le grandi fpefe da lui fatte a vantaggio della fua Chiefa. Fini di vi- 
vere a’ 23. di Decembre del 1772., e volle effer fepolto in quel fe« 
pelerò medefimo, che pei fuoi poveri avea egli fatto fabbricare nella 
fua Chiefa. Di lui non abbi imo, che alcune Poefie Rampate in fogli 
volanti, e fparfe in diveife Raccolte; e un piccini trattato d’ Orto- 
grafia Rampato in Parma. Più altre Poefie, due Tragedie intitolate 
VAlceflt^ e Y /Idonie, diverfe Orazioni, e Prediche, e Difeorfi Ac- 
cademici, qualche Trattatello ad ufo de’ fuoi alunni, alcune note fu 
varj autori, e altre fimiglianti Operette te ne confervano MòS. pref- 
Ib i parenti del medefimo. 

SoGART Romano Reggiano. Prefso il Sig. D. Giovanni Denti 
Rettore del Collegio di Reggio confervafi MS. Gejlis & hobìlt» 

tate 
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rate Folianenfum coììe^lis ex antLjuifiims decretisi privìlegìls, & ferì- 
pniris authtnticis a Romano ex Reginis Sogxrbs J.U.C.h di pichi fo- 
gli: comincia al 12^3. e termina al 1505. Al fine fi legge: Igitur ea, 
qui digna funi notata, deprccor Magni;uuni Jiirts ttniufque Dodorein 
Dominum Cuìdonan Pandtolum in ejus Cron'uarum libro Civitatis 
appmere mcliorì & rebliori ordine: qui vero rejicienda, aboleri curet, 
Colleila ex quibufiam antiquijmis pr'tvUegiis , decreti!, inve ftituris , & 
fcriptis in quodatn antiquo faccllo . C. C. 

Soli Muratori Gianfrakc«sco da Vignola Dottore e Prob 
pollo di S. Maria della Pompofa , nipote dell’ imin ortal Muratori , « 
fuccefsor del medefimo nella Cu od a del Ducale Archivio Segreto , c 
morto in ct.l di anni a’ 29 di Serrrmbie del I7i5p. oltre l’aver 
finito il Compendio Italiano delle D ir.-rtasioiii Tulle Antichità de’ baf- 
fi fccoli del celebre fuo Zio , ne fcrifse ancora diffufamente la Vita 
ftampata primi in Venezia prcfso il P.ifjiia'i nel 1757 . , e pofeia in 
Napoli nel 1758. , e prcmelTa anche ail’ edizione di tutte l’ opere del 
Muratori, che fi (la pubblicando in Arezzo. Di lui abbiamo ancora, 
ma fenza il fuo nome, una Lettera dt ut Cittadino Midmefe ad un 
Letterato Veneto flampRta in Venezia nel 175^. in 8. Mi vicn detto 
per ultimo, ch’egli abbia fentta la Scoria di Modena, la quale da me 
con è llau veduta. 

SoLiANi- Domenico Maria di Brefcello ha data in luce la fe- 
guente opera: Pratica M derna del Nr-tariato , 0 formulario d' inftrt- 
menti coinpofla da Domenico Maria SoJtani di Brefcello Nitaro, Ca«- 
Jidico, e Sindico Fifcale di detta fut pttria. In Gua.ìalla . tójj, in 
4- Nell’Oratorio di S. Giufeppe in Brefcello, ov egli fu fepolto , gli 
iu polla la feguente Ifcrizione. 

Dominico Mari* Soliano Brixillenfi viro Religioft , in Ettlefiam 
& pauperet largitori munifieentift-no , prudentia , deSrina, confili» 
apud Mutinenfei exterofque apprime caro, editi! hbtis apui omnes 
clariftimo , qui Syndicui Fifcalis Brixilli Serenifsimis Efienfì F ami- 
li* 
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//> regnMHtìbat dUeHai obiit anno tyiz. Menfe Decembrh die 15. 
etttit fax an. LXXXU. Juìiat Antonias J, V. D. mceftijjimus ( 3 ^ 
amaittijimus fil. M. F. C. »nn. Sai. lyz■^. 

SoLiANi Raschini Cav. Antonio Nobile Modenefe e Reggia» 
no , com’ ei fi dice nel molo della feconda opera , che ne riferiremo , 
Conte di Gottano , Cefola , e Groppo , e Direttore primario delle For- 
tificazioni e delle Fabbriche di S. A.S. ha date in luce le due feguen- 
ti opere» 

I . Trattato dì Fortifiragiont mtr'ernd pe^ giovani Militari Ita» 
liani . Tenexja prefso Luigi Favini 1748. in 8 - Tomo I. P. Le IL 
Il feguito non è (lato ftampato. 

I I . Dixlonafio M litare-Iftorico-Critico y il quale oltre i vocaboli 

antichi e moderni appaftenenti ah' Arte della guerra contiene un trat- 
tato di ejfj in compendio. Ivi 1759 ’ 4 * 

HI. In qiufto Ducale Archivio fe ne ha un’ opera MS. in un bel 
.Codice in fol. con molte figure intitolata: V Architettura Civile ri- 
detta alla facile Pratica &c- 

SouERt Antonio. Nel Catalogo de’ Libri Teologici ftampatf, 
che fi confervano nella Bib'ioteca del Re di Francia, vedefi indicato: 
Antonii Solerii Carpinatis de veneratione & invocatìone Sanóiorunt 
epujculum adverfus Eiafnum^ Lutberwn, & aliar Ecclepa hoftet , 
Parifiit : ap. Hteronymum de Matnef. 158^. 8. Benché Carpenfit di- 
cafi latinamente e non Caipinasj chi è natio di Carpi , io credo non- 
dimeno, che qui fi indichi un Autor Carpigiano; e me lo perfuade 
si ni non effervi alcun’ altra Ciità ch’io fappia di quefc o di altra 
fomigliante nome, sì il ct'gnome di Solieii proprio d# famiglia Car- 
pigiane, da cui ufeirono due Arcipreti e Ordinar) della lor patria, 
Giovanni eletto nel , e Antonio nominato a quella Sede nel 

151^. da Alberto Pio, come nell’articolo di quello Principe fi é ve- 
duto. Anzi non è inverifimile. che fia quello appunto fautore del fud- 
detto Opufcolo; perciocché, come fi é allora oflervato, egh era in Pa- 
rigi 



biblioteca 

rigi quando fu nominato Arciprete di Carpì. E’ vero, che il libro fii 
Rampato oltre a 70. anni più tardi . Ma forfè non fu quella che una 
riflampa ; e forfè fu il libro comporto quando fi cominciò a far ru- 
more contro le opinioni di Erafino e contro 1 Erefie di Lutero j e fu 
da Alberto Pio fatto la prima volta ftarnpare in Parigi in occafiona 
della contefa che contro Erafmo foftenne, 

Solieri Lazaro Carpìgiano Sopranten dente alle Scuderie di Al- 
berto Pio è autore di un Opera MS. di MsmifcsteiM , che fi conferva 
preffo il Sig. Avv. Eurtachio Caharti, infieme con un altro Trattato 
MS. dello rteflb argomento di Giambernardo Palombo Milanefe, acni 
egli aggiunfe parecchie note • 

Spaccini Annibale. ‘V. Spaccioi Jacopo, 

Spaccini Giambatista Modenefe , benché nulla abbia alle ftam» 
pe , dee qui ricordarli come benemerito della Storia della fua patria . 
Perciocché egli primieram;nte copiò di fua mano tutta la voluminofa 
Cronaca di Tommafino Lancillono ; nel che però farebbe a bramare, 
ch’ei forte rtato copiator più fedele, poiché ho ortervato, che talvol- 
ta egli ha creduto opportuno l’aggiugnere qualche cofa al racconto del 
Lancillotto. Ciò fingolarmente egli fece al principio del 1543., ove 
egli inferi un Catalogo di Modenefi illuftn per dignità, per fimtità, 
per lettere, e per altri riguardi. Egli fteflb proterta, che in quel luo- 
go aggiugne pid cofe al Lancillotto: fe iene ^ dice, ie pigli» il f»g- 
geilo ua poco pik antico j » nomino gente ^ eie il Cnvnher Tomrnofin» 
non ne ebbe f^gnigjone . In fatti veggonfi ivi nominate perfone, e • 
narrati fatti piJIleriori a’ tempi del Lancillotto. Ciò che mi fpiace fi 
é, ch’io non ho potuto confrontare la copia dello Spaccini coll’ origi- 
nale del Lancillotto, che fi conferva in querta Biblioteca Ertenfe; 
perciocché ad erto mancano il fine dal (542. tutto il 154V e il i$44- , 
e i primi mefi del 154;. £ perciò non porto accertare ciò che fia rta- 
to veramente detto dal Lancillotto, e ciò che aggiunto abbiavi lo 

Spac- 
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Spaccìnì . La qual rifleflione ci converrà ripeter più volte , ove ragio- 
nerctn degli Artidi . Più pregevole è il lavoro , che intraptefe egli 
Aedo , fcrivendo le cofe a fuo tempo avvenute in Modena dal 1593. 
fino all’Aprile del i6^6. nel qual mefe appunto , cioè agli 8. finì di 
vivere. Di queda Cronaca io mi fon più volte giovato nel corfo di 
queda Biblioteca. Cosi la copia da lui fatta della Cronaca dei Lan- 
cillotto, come quella da lui medelimo farina, confervafi nell’ Archi- 
vio Segreto di queda Comunità, a cui egli prQbabilmenie n< f^ce do- 
no, ma gli ultimi anni non fon che abbozzati, e ferini p:r lo più 
in picciole carte, ch’ei poi difegnava di unire infieme , e di p:rle in 
miglior forma. Ei vide lungamente in Corte nell’impiego di Cudrde 
della Guardaroba, e fu anche Maedro di Profpettiva , e di Fortidca- 
zione de’ Figli del Duca Cefare, e perciò il Vedriani lo ha annove- 
rato tra gli Artidi Modeneli ( i) , aggiugnendo eh’ ei teneva in fua ca- 
fa una pubblica e affai frequentata Accademia delle Beile Arti. Ed è 
certo, che in effe egli avea affai cognizioni , ed efercitavale ancora 
felicemente, perciocché nel fecondo Tomo della Cronaca del Lancil- 
lotto da lui copiata egli ha inferiti diverfi ritratti ben fatti, e le ar- 
me delle principali famiglie affai bene dipinte. 

(i) Pitlor. &c. Moden. p. 14;. 

Spaccìnì Jacopo Modenefe. Se il Cronida Giambatida Spaccini 
cugino di Jacopo non aveffe inferite nella fua Cronaca molte notizie 
di quedo fuo parente, affai poco farebbe ciò che noi ne fapremmo, 
benché egli fia dato uomo di varie vicende , e affai rinnomato alle 
Corti di Modena e di Parma, giacché fcarfe fon le notizie, che il 
Vedriani ce ne ha lafciate [ij . Sulla feorta del primo potrem dunque 
noi pur ragionarne, ma potremo ancora aggiugnér più cofe tratte da’ 
documenti di quedo Ducale Archivio Segreto, ove fingolarmente con- 
fervafi Una Informazione della via, e degli impieghi di Jacopo, fcrit. 
ta quando egli più non vivea, e in favore prcbabllmente di qualche 
fuo parente. 

Tom. y. 

[ij Doti. Moden. p. aj4. 
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Fu egli figlio di Anmbale Spacciai valorofo Giureoofifalco , di 
cui fi hanno ftampate alcune Allegazioni , e una traduzion dal Latino 
della Vita di S. Bernardino di Siena , flampata in Modena «pel Ga* 
daldini nel i/ 5 os*» • che mori in età di 83. anni a’ 6 . di Aprile del 
1^24., e di Celidonia Forni , da’ quali nacque in Modena nel 1583. 
In età ancor giovanile fu dato Segretario di Lettere al Card. Aleflàiki 
dro d’ Ede fratello del Duca Celare, e Teppe ulmente acquidame la 
grazia , che tra non molto ne ebbe fino a 3oa feudi d’entrau in Be« 
nefic) Ecclefradici , il che ci modra , ch’egli era allora in abito Cho. 
cicale. Ma il favore , di cui godeva, rendertelo ambiziofo per modo • 
che credendoli fùperiore agli altri del Tuo grado, come narra il Cro« 
nida , voleva il primo luogo alla menfà, e pareva che fi fdegnalTe di 
avere uguah'. Quindi, come fuole avvenire, cadde in difgrazia del 
Tuo Principe , e a’ 14. di Ottobre del 1^14. gli furon tolti i Cgilli , e 
fu congedato . Tre anni apprelTo , cioè nel 16 17. pafsò a Bolo 
gna, e fervi per qualche tempo còl carattere di Gentiluomo di Carne» 
ra al Cardinal Capponi L^ato. Quindi ebbe la forte di rientrare in 
grazia a’ Tuoi Principi , e dato per Segretario al Principe Niccoli 
d’ Ede , con lui andolfene in Allemagna nel idip. Io non fo quanto 
tempo egli vi fi tratteneffe , ma qualche lettera da lui ferina al Duca 
Cefare nel idz;. da Milano , che fi conferva nel detto Archivio , mi 
fa credere , eh’ ci foffe ivi allora col titolo di Refìdenie del Duca me* 
delimo . Nel 1Ò27. era Segretario del Principe Ippolito coll’annua pa- 
ga di feudi 133. e un terzo, come è legnato ne’ libri di quedo Duca* 
k Archivio Camerale . Nel lòzS. da’ Monumenti del Ducale Archivio 
Segreto raccoglicfì , eh’ egli col carattere di Segretario accompagnò il 
giovane Principe Francefeo iìgliuol del Principe Alfonlb nel viaggio , 
ch’ei fece alle Corti di Savoja, di Francia, d’ Allemagna, e de’ Paci! 
Baffi. Tornato di là a Modena, nel Gennaio del idzp. fu dichiara- 
to dal nuovo Duca Alfonfo IIL Configliele e Segretario di Stato, c 
nel grado medefimo fègu) a fervile il Duca Francefeo L , a cui il pa- 
dre pochi mefi appreffo cedette il trono. E il nuovo Sovrano oltre 
all’ accrefcergli la paga di 177. frudi fino a 400. , c pofeia a 425. gli 

•I- 
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aggianfe ad Giugno dd 1^31. il Governo della Gatfagnana, in cui 
continuò fino a tutto il Decembre dell’anno medefimo, come fi racco- 
glie da’ libri dd Ducale Archivio Camerale , e da alcune lettere a 
lui fcritte dalla Repubbb'ca di Lucca nell’Ottobre dd detto anno, che 
fi confervano nell’Archivio Segreto. Sembra pofcia, ch’ei ritornalTe a 
Modena, donde abbiam qualche lettera da lui fcritta al Duca nel 
Maggio del idjj. 

Nella Infornuzionfc fopracceimata, e nella Cronaca dello Spacciai 
fi dice che nel con buona grazia del Duca paisò al frrvigio 

della Corte di Parma , e il Cronifia ne allega per ràgionc i continui 
dirgulU, eh’ ci riceveva dagli altri Minifiri. Ma io dubito, che la 
panenza del Segretario Spaccini nOn feguiffe con qudla buona foddis- 
fazione della fua Corte, che altri affermano. Cerco ei fu levato dal 
ruolo degli Stipendiati a’ 15. di Luglio dd 1^34. cerne fi nota ne* 
Libri dell’ Archivio Camerale. E pare, ch’egli dapprima fi trasrerif* 
fe a Parma quali per privati fuoi IntereGi; che il Duca Fcancefco L 
ibfpettando, ch’ei voleffe entrare al fervigb di quella Corte, il richia> 
maffe a Modena , e che la Corte di Parma cercalTe pretelli per riteij 
nerlo. COsl lèmbrami di raccogliere da una lettera ddia Ducheffa di 
Parma iSritta al Duca Francefeo da Piacenza a’ 6 . di Novembre dd 
1^35., ndla quale fi feufa di non potergli mandar k> Spaccini , per- 
chè egli era attualmente 4 mpiegato in affari a lui confidati dal Duca, 
il quale allo^' trovavafi affente . Qaeda condotta della Corte di Parma 
dovette altamente pungere il Duca Francefeo, e molto più allor quan. 
do, all’ occafione delle differenze che erano tra quelle due Corti nel 
l 6 i 6 . quando gli Spagnuoli invafero il Ducato di Modena , videfì ve» 
idre innanzi come Inviato di Parma il già lùo Minillro Spaccini . Con- 
vien dire, che il Duca Francefeo riaifàlTe di udirlo, e Io facelTe fors* 
anche arreflare e ricondurre a Parma, poiché in una lettera al fuo 
Minillro in Roma Conte Tiburzio MafJoni de’ tz. di Luglio t 6 ^ 6 . 
cosi gli (crive r Qu»Mti) partita della Spaccimi , chi mam cemofee , 
tb* il mandarla qui nel tempo appunta , cbt era invafa lo Stata nofiroy 
ara una /prt^xa maniftftoì E quale minore rifrntimenta potevamo Noi 

S z far- 



T40 BIBLIOTECA 

farne , cBt il rinuniarlo nel modo , che facejimo ? Pretendiamo di ef- 
fere camminati in ciò con troppa piacevolezza ^ e fappì amo y che H 
mondo tutto conofce quefta verità-, potendo noi fen^ violare il jut 
gtntium venire a pena capatale. Dovette però pofcia caJmarTt lo fde- 
gno del Duca, poiché nell’ accennata Informazione fi dice, che rei 
it)40. il Duca Francefco, benché Jacopo continuafTe a fervire la Cor- 
te di Parma, gli tenne al battefimo un figlio, che gli era nato, det- 
to Annibaie , che rendettefi poi Gefuita . In certe giunte però fatte 
da Giambatifia Spaccini alla Cronica del Lancillotto fiotto l’anno 1^45. 
fi dice, che il Gefuita fu Ruggiero, e di lui fi afferma , che fu hue- 
mo di gran lettura in greco e in latino , e nel Studio di Salamancb» 
lejfe /driflotile con grande fuo bonore : per certa difcordié nata tra* 
Scolari in S. Agoftino de Modena in tempo de difputa fi porti tante 
bene , che da tutti li circofianti fu accompagnata a cafa . Segui dun- 
qae Jacopo a fcrvir la Corte di Parma. Ma pare, ch’egli hramaffe di 
ritornare a quefta di Modena . Perciocché in quello Ducale Archivio 
Segreto io ho veduta una lettera del P. Giambatifta d’Efte Cappucci- 
no già Duca Alfonfo HI. fcritta da Caftelnuovo nella Garfagn»na il 
j. d’ Aprile nel 1(544. nella quale prega caldiffimamente il Duca Fran- 
cefco I. fuo figlio a conferir quel Governo , vacante per la morte del 
C. Tiburzio Mafdoni, allo Spaccini. Ma quelle preghiere non ebbero 
effetto, e Jacopo mandato pofcia dalla Cortesi Parma verfo il 1^4^ 
Miniftro a quella di Roma , ivi fin) di vivere nel iÓ4.p. in età di 66. 
anni . 

Jacopo coltivò felicemente F amena letteratura fingolarmente ne- 
gli anni fuoi giovanili . Parecchi Sonetti di effo furono inferiti da 
Aleffandro Scajoli nel Parnafo dei poetici ingegni ftampato in Parma 
nel i/ 5 ii. (i). Un altro fe ne legge traile Poefie del Tefti Rampate in 
Modena nel 1617. Un Epigramma fe ne ha innanzi all’Orazion fu- 
nebre della Ducheffa Virginia Medici d’Efte del P. Mafcardi Rampata 
in Milano nel idi 5. Alcuni verfi c un Sonetto fona innanzi 

alle 
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«Ile Conclufioni di Filofofia difefe dal G>nte Antonio Maria Terzi , e 

flampace in Parma nel Alcuni Epigrammi Latini fe ne confer- 

ivano tra’ MSS. della Libreria Pagliaroli, e in un Codice della Biblio. 
teca di quella Univerfità; e un Sonetto ancor fe ne legge nel Codice 
Eflenfe, e un Madrigale in un Codice del Sig. Ferdinando Cepelli. 
Finalmente ei pubblicò le lettere , che avea fcritte a nome de’ Princi- 
pi Eftenfi , quando era al loro fervigio con quello titolo : 
ftrittt pn divttfi Principi di Cnfa d* Efit . In Parm» : p,' y,ctti 
1040. in 4. E di nuovo: In Bokgnn.- pel Monti lósj. in iz. In Krw 
mexi* ^677. in iz. In Bolo^nn .• pel Recnldini in 12. Le quali 

lettere, benché non frano molto eleganti quanto allo Bile, hanno però 
queUa naturale facilità, che più in effe fi pregia, e vanno oomune- 
mente efenti da’ difetti del lècolo. 



Spallanzani D. Ippolito Scandianefe è autore di una lunga 
lettera fu’ cambiamenti fani dalla miniera di Zolfo, che credefi da lui 
lleffo fcoperta, nel Comune di Ceffo preffo a Scandiano. Effa è llara- 
pata nel Giornale de’ Letterati d’ lulia fi); e l’Autore efamina affai 
bene 1 ’ argomento, di cui prende a trattare; come fe la Storia Natu- 
rale cominciaffe fin d’ allora ad effer propria di una famiglia, che nel 
vivente Sig. Ab. Lazaro Spallanzani ha prodotto uno de’ più dotti e 
de’ più diligenti inveftigatori della Natura . Deefi qui ancor nominai» 
il Dort. Antonio Spallanzani, che circa il tempo medefimo fommin^ 
ftrò lumi a D. Niccola Zannini per la Difétninn Apologeticn del li» 
irò intitoUtoi La vera idea del Medico Pratico, di cui diremo a fuo 
luogo. 

ti) T. XXX. p. aip. 

Speramani Antonio Modenefe traduffe in verfi Italiani la Ba- 
crochiomachia di Omero, e dedicolla nel iSoi. a Monf. Roffode’Rof- 

fi, la qual vcrfione confervafi MS. preflb il Sig. DotL Giovanni Pa^ 
nell!. 
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I ' Spilamberti P. Francesco Modenefe Min. Offemnte, [onora- 

1 to nella fiu Religione di. cofpicue cariche , benefattor (ingoiare della 

[ Libreria di quedo fuo Convento di Modena , e morto improwiramen- 

Ce in età di foli 40. anni nel Dicembre del lóp^ è autore del libro* I 

féguente : 

Liti» T biologie» t» Scoti Subtiliffimi Debiorit vitid»rii eactrptk. 
lH»ti»4t. Typ. Vivi»mi Selumt \frjo. im 4. 

Egli inferi ancora qualche EUratto nel Giornale de* Letterati Aam- 
pato in Modena nel \6gx.t che è contraifegnato colle Lettere F. S. 

I 

Spinelu Giovanni b Guguelmo ModeneC hanno il primo un* I 

Elegia , e un* Ode Saffica , il (ècondo tre Epigrammi nelle Colletanee ! 

in morte di Serafino Aquilano. | 

1 

SQttADRONt Alessandro Reggiano, detto ancora de* Malfcaliati | 

figlio di Annibale , e ricevuto nel Collegio de* Dottori della (ùa patria I 

a* aK. di' Ottobre del tàiy,, come fi nota nella Matricola de* Dottori 
inedefuni , è amore del feguente libro: F»fcic»ht l»uJ»m Regii Ltph 
di celleBore Altttntiro Squ»droMo Regiemfi J. U. D. »b eodem im b»e 1 

ficumd» editioHe »u3»r , CT a memdit Typegr»pbicit , quibus prim» 
fc»teb»t f vindicmtttt , Regii e »pud Fl»m»»ium Bertolmm lóto, im 
lo ho riferito il titolo di quella feconda edizione; perchè è la (bla da 
me veduta. Ma non deefi perciò credere, che la prima feguilTe pid 
anni innanzi al idzo. La lettera del Vezzani , che tra poco riporte- 
remo , nella quale dà un fincero giudizio di quefia operetta , è ferita 
^ nell* anno medefimo, cd ei ne parla, come di opera allor folameite 

venuta in luce, e la lettera dedicatoria dell* Autore è fegnata il r. di 
Maggio del i6ip. Convien dunque dire, che o amendue le edizioni (è- 
guilTero lo Aefib anno , o che al più la prima fi faceflè nel id.p. Do- 
po alcune Poefie di diverfi in lode dell* Opera, e un Epigramma del- 
lo (lefTo AklTandro, e un altro di Cammillo Squadrone, 1* Autore do» ( 

dica il *fuo Libro a’ Forallieri , che vengono a Reggio per venerare la ' 

famofa Immagine della Beata. Vergine deta della Chiara . L* Opera 

è un 
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è un breve compendio della Storia di Reggio | e una (iiccinu notizia 
degli uomini illuflri da quella Città ufciti . E fulla fine parla p:ù lun« 
gamente deli’ origine e del culto dell’ Immagine mentovata poc’ anzi. 
Jacopo Vezzani già Maellro dello Squadroni , e che avea egli pure 
ideato un fomigliante lavoro, Icrivendo da Roma a Tito Bollo a’ aj.> 
di Settembre del idjo. dà di qu st’ opera un imparziale giudizio, e fa 
iniieme un bell* elogio dell’ Autore (t). Quem coiUgit AUxswdtr MsU 
fcttUtui , slixs Squtironus , laudum f»fc$culum mfirtt Urbis , »b 
Ber* scerpi Romsm ufque dono mijfun . Ptscnir induflni Cf ingrniofi 
juvenix ifis in me tsm proptnfs voiuntss t & fscile pstier j immo futnm 
mopere Irttor , bsme mibi operam pr^ipuijfe ex iir unum quos diu im 
miì$oribuT fiudiis infiitui , O* quem inter ceteros ob morum probits- 
tenif modeftismf ( 5 " dicendi folertism efim multum dilexif d* nune 
etism de ifto munufeuh vebementiut smo . Quid ni fscism , ( 2 T tsiem 
me oftendsm in hominem putrire smsuii^mum ^ tìP eum femper y tum 
recent de iils opiime meritum ? Quod de tuli , ut fic dicsm , piBur/t 
ipfe fecity tendo juiiciumy tue sbs te diffintio . Sed cogits bene ef- ^ 
fe primsm' tsbutem , qure exierit sb ifis menu . Vetlem imitstut ef- 

fet Apellit exemptum emeudsre petuijfet , & multo venufiiorenu 

reddere non uno in loco . Ego certe fi sdfutffem , & cenfursm sut po- 
fìutsjfet y sut pejfut furjfet , monuijpem sliquid ^fc. Pare ancora , che 
lo Squadroni aveiTe in animo di (criver de’ Vefeovi della fua patria, 
(z) Ma egli non efiegul la fua intenzione. C. C. 

(1) Epiftolz Oratiooib. addendz P. 1 . p. lao. 

(x) V. Fafcical, p $%. 

• Stefani Carlo ha alcuni veri! latini iimanzi alIePoefìe di Franà 
cefeo Dcnalio flampate in Bologna nel ijdj. , e il Denalio AelTo nelle 
accennate fue Poefie efalta con molte lodi lo Stefani , come uomo dot. 
ti (fimo nell’ una e nell’ altra lingua fi). Elgli è detto Ctemonefe di pa. 
tria , ma era veramente natio di Cafalmaggiore , e Parroco ivi della. 

. Chie- 



(1) p. 144. 
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Cliiefa di S. Pietro di Vicomofcano . Trafportò pofcia la fua famiglia 
tutta a Correggio , ove ebbe un Canonicato , e ottenne la Citiadinaifc 
xa, e perciò era conveniente, che le ne faceffe qui un cenno. 

Stramuscioli P. Lorekzo Minor Conventuale, natio di Carpi , 
come chiaramente afferma il P. Franchini (i) ; ma rendutofi Religiofo 
in Ferrara, ove anche fe ne trasferì la famiglia, dopo effere flato Pro- 
feflbre di Rettorica, e di Filofofia in Cefalonia,e dopo aver corfecol 
carattere di Miffionario Apoflolico mo'te Provincie, diede alla luce la 
feguente Opera: Apptrtto a' E!oquen^t Ittlian» , * Lstim», utilijfpn» 
0gU O.Mtorì. In Padova: ntUa Stampe* i* del Seminarie 1699. 1701^ 
4 . tomi in fot. Egli fini poi di vive e in Ferrara nel 1704. 

(i^ Bibliofofia p. S 7 $> 

SuDENTi Niccolo’ Modenefe , quegli probabilmente , che ne* 
Regiflri pubblici de’ Defunti fi dice morto a’ 7. di Oecembre del 1615. 
in età di 83. anni ha un Sonetto nel Codice Ellenfe, e nel Pagliaro, 
li; e quattro Epigrammi nel Codice Vicini, e undici nel Codice Van- 
delli . lo ne recherò per faggio due affai brevi. 

In Pentbepteam . 

Cur armata paras forti cono ur rere Achilli , 

Armatum vicit quem tua forma femel ? 

Depone arma precer , nam qnem uec tela nec hofet 
Nec vie ulla poteft vincere , forma poteft . 

In e/uf iem tumulum . 

Pentheplea jacet tumulo hoc Mivortia^ hello 

P aliali as quondam vincere fueta manut , • 

Invita effuiit vitam cui denterà A billis : 

Non erat hac alia digna perire menu . 

Io non fo , fe quelli foffe parente di un giovane dello (leffo cognome , 
di cui lo Spaccini nella fua Cronaca fono gli ii. di Settembre del 1^8. 
ci ha lafciata quella onorevol memoria : Un pglio del Magmpco Aum 
Ionio Sudenti, giovane di ielle Lettere e d’anni XI'IL ha recitata 

una 
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KKa fua Puflortìe y cioè Poema , dova vi è fiata tutta la Duca! Cor- 
te in Cafa di G affato Forni, 

Superbi Francesco Tarquinio Carplglano , figlio di Giovan- 
ni e di Cammina Magnani di lui moglie, e nato in Carpi a’ zS. di 
Novembre del 1713. ebbe al Sacro Fonte i nomi di Francefeo Dome- 
nico , che in occafion della Crefima cambiò in quelli di Francefeo Tar- 
quinio. Fu uno degli fcolari del P. Giovanni Tedefchi , di cui dire- 
mo a fuo luogo , e ftudiate pofeia le Leggi fu afci -tto nel numero de’ 
Notai , e 1 ’ anno 17ÒJ. ebbe 1 ’ impiego di Cancelliere ftabile della 
Comunità . Fini di vivere a’ io. di Novembre del 1777. Fu uomo di 
fervido ingegno, di rara memoria, e di valla erudizione; e avrebbe 
potuto eflerc autore illuflre, fe foflc fiato più fofferente nel maturare i 
fjoi penfieri , e meno amante di nuove e ftrane opinioni . Fu avuto 
in molta fiima dal Muratori , dal P. Ab. AfFarofi , e da altri uomini 
dotti , alcuni de’ quali vivon tuttora ; e fpefib ne veniva richiefio il 
parete nelle cofe fingolarmente , che alla Storia della fua patria appar. 
tenevano , nella quale era fommamente verfato . Di lui abbbiamo alle 
{lampe; 

I . Capitoli da ofiervarfi dagli Operar; e Mercanti che fabbrica- 
no e rifpettivamente trafficano Cappelli detti di Truccioh nella Cif- 
td e Principato di Carpi . In Modena : per Bart. Soliani . 4. 

II. Rilagjone del Batte/imo fatto in Carpi della già Ebrea Èva 
Tinfi . Ivi 1750. 4. 

III. Avvertimenti di Marciale Bentlvicne (cioè del Superbi) a 
Gaetano Mangi Tirane Veterinario, In Novi (cioè in Carpi) per 
Francefeo Torri 1757 * LfTo è un opufcolo in diftfa di Vincenzo 
Perales Manifcalco autor di un libro fopra la cura de’ Cavalli , fiam- 
pato in Modena dal Soliani l’anno 1751. 

IV. Alcune Pocfie Italiane e Latine fe ne hanno fparfe in diverfe 
Raccolte . 

V. Prowifioni e Capitoli intorno al Regolamento dell' Aicèivia 
di Carpi ec. In Carpi: nella Stamp. del Pubblico 17Ò5. in fai, 

Tom. V. X VI. 
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VI. Arbor veiuflìfjfìmx inter primsrins Italst ftmilis Pio autiem- 
ticis e documentis deduSin . Stampato fenz’ anno e nome di Stampa» 
tore in tre tavole in fui. 

VII. Affai maggiore è il rumerò delle Opere MSS,, che Ce ne 
confei-vano puffo iJ Sig. Avv. Luflachio Cabaffi. Effe appartengono 
fingolarmente alla Stona della fua Patria , per cui avea raccolte molte 
Memorie , e Uefc varie Scritture, altre fulle vicende di effa , altre fu. 
gli Statuti, fair Eftimo, fulle gravezze del roedefimo , altre fulle Ghie-’ 
fe , fulle Confraternite , filile più illullri famiglie della Città fteflà 
correggendo fingolarmente gli errori del P. Maggi . Anzi avea egli fat- 
to (lampare nel 1755. un frontefpizio col titolo: DiJJertn^ioni e Noti-- 
Xje concernenti Is Stori» Civile y Ecclefiaftic» y e Utternri» dell» Cit- 
tà di Carpi in Lombardi» y il tutto arricchito di Pi»ntty C»rte Topo- 
giajichey e vatie Antichità intagliate in Rame. Ma fuor del fronte- 
fpizio nuli’ altro fi vide. Trafraife egli innoltre al P. Flamimo da Par- 
ma le Memorie de’ Conventi di S. Niccolò e di S. Chiara di Carpi, 
da inferirli nel I. Tomo dell’ Opera di quel Religiofo Ci’ Conventi 
della Provincia di Bologna. Ma effe furono per altrui colpa ingombra, 
tc di molti errori ; e il P. Flaminio avvertitone dal Superbi li corref- 
fe nel terzo Tomo . Altre opere fi aggirano fulla fpiegazione di anti- 
che Ifcrizioni , full’ arte fua propria del Nota;o, e fu diverfi altri ar- 
gomenti. 

' Sosto Giambatista Mirandolano quanto alla nafeita, ma verad 
mente di famiglia Carpigiana , che per finifire avventure crafi traf- 
portata alla Mirandola. E eh* ei folle di patria Carpigiano, n’ i 
priiova la fede del Banefimo efiratta da’ libri della Mirandola , che è 
la feguente. 1519. Zarnhatifia fiol di Sanpir de Sufi d» Carpi fu b»- 
te^p adì 27, Novembre. Comparo Franctfeo la Zerminj Comare Joan- 
eta di Qui Brilla. Deefi perciò correggere il Q.uadrio,che fenza alcun 
fondamento lo dice Veneziano (i), Giampietro padre di Giambatifia. 

avea 

(1) Stor. delta Poeù T. II. 
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area il cognome di Biraldi o Berardi ; ma avendo Batifla fao fratello 
commelTo nella Marca d’ Ancona un grolTo delitto , per cui fu condan» 
nato a morte, la qual pena ad intercefTione di Alberto Pio gli fucam< 
biata in quella della galea , come raccoglieli da una Cronaca MS^ che fi 
conferva nel Convento di S. Niccolò in Carpi , Giampietro partito per 
vergogna da Carpi, e ritiratoli alla Mirandola 1 ’ anno 151/5. cambiò il 
fuo cognome in quello de’ Sufi , perchè la Tua famiglia era orionda da 
Sufa; e vi llette co’ figlj per molti anni, finché quelli verfo il 1574. 
tornarono a Carpi , Giambatifta mandato agli Stilj nell’ Univerfi- 
tà di Ferrara vi ebbe a fuo Maellro nella Medicina il celebre A itonio 
Mula Brafavola, che fa menzione di quello fuo valorofo diOepolo nel. 
la lettera dedicatoria de’ fuoi Comenti fugli Aforifmi d’ Ippocrate. 
Pafsò indi a Bologna , ove ebbe a fuo Maetlro il famofo Medico Pavé* 
iè Matteo Corte, e ivi contando' non ancora vent’ anni di età, 
fcrilTe in difefa di elTo il libro de {'’eitit e direUe ftcetidis ■, che fu 
poi (lampato tre anni apprelTo. Ed egli dice di aver udito il Corte 
per lo fpazio di cinque anni (z). Pare eh' ei foffe per qualche tempo 
anche in Padova , perciocché ivi cel moltra una lettera da lui fcritta 
a M. Giorgio Belmollo a’ zi. di Marzo del 1541. (j) , e ne’ due ann 
ni feguenti cel mollrano in Venezia due altre lettere, una da lui fcrit. 
ta a M. Federigo Badoaro {4^, 1 ’ altra in nome del Vefeovo Grimani 
a Lodovico Dolce (5). Frattanto il Corte palfato a Pifa cercò di ave- 
re a quella Univerfità il fuo diletto difcepolo , e gliene propofe 1 ’ in- 
vito con fua lettera da Firenze djì 7. di Ottobre del 4544*, che Icg- 
gefi innanzi al libro del Sufio poc’ anzi citato: Te in hoc Pi/ano Gy- 
mnefio ejfe percuperem^ cum tue^ tunt mes ceufaj jemqtie de es re 
Cemptniut mecum fapìus tfl coUocutus . Tuun erte sat Pbilofopbics 
fenfn , nut T beoricam Medicime extrs ordinem explenare . Primo tn- 
mt Muteoi eentum nccipies , infequentibus vero ceterie me/ori femptr 

T a mrr- 

Trattato del trarre faneue p. io6. 

(j) Rate, di Lettere del Pino L. 11. p. aij. 

(4 Ivi L. I p. j7{. 

(5^ Ivi L. 11. p. iz}. 
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trifrcede cumahlere J meequt domo beud focus ac tua lìbcye ut! fctnpef 
tih hcuerit . Mi celi non volle acesture 1’ invito, e fi trattenne in 
Ventila, ove par eh’ egli folle nel 1545-, perciocché nella lette- 
ra al Conte Fulvio Rancore pr mrffa alla Aia opera fui Duello, e fcrit- 
ta dalla Mirandola a’ ip. di Gei najo del 1555. dice, che dieci anni 
prima avea fu quella materia detto e difefo il Aio fentimento in Ve- 
nezia . Una lettera da lui fcritta a Pietro Aretino cel moftra in Ro. 
ma a’ 14 di Maggio del I55a { 6 )t ed ivi pure nella citata lettera 
al C. Fulvio Rangone dice, eh’ ei difputà fui Duello con Monftgtt. 
M. Antonio Bnttardì noflro F anno 1551. Aggiugne nella lettera nef. 
fa, che due anni apprelTo venne alla Mirandola, e che 1 * anno fteflb 
fcrilTe queir opera, e mandolla al CaAel vetro, e fece pofeia un viag- 
gio in Tofeana. TornoiTene indi alla Mirandola, donde egli fcriflè, 
come A è detto, la riferita lettera al C. Rangone nel 1555. e donde 
pure dedicò nel 1559. la fua cpera de F'tnss e direEìo fecandis a Fe- 
derigo Gonzaga. Finalmente dalla Mirandola pafsò a Mantova, che 
fu pofeia r ordinario foggiorno del Sufio. Fu ivi ammeffo all’ Acca- 
demia degli lnvaf;biri fondata da Cefare Gonzaga Signor di Guadai- 
la, e a quedo Principe, non meno che a Ferrante li. di lui fuccclTo 
re, fu affai accetto, come ci m'drano alcune lettere inedite ad amen- 
due da effo fcritte , che A confcrvano nel Segreto Archivio di Guadai- 
la, e delle quali per favore del Ch. P. Ireneo Affò ho copia. Giulio 
CaPieilani fcrivendo da Mantova a’ 15. di Febbrajo del 15Ò4. al fud- 
detto Cefare, e parlando della vemi^ a quella Città del Conte Giro 
lamo Montecucctili, e del Conte Gafuaro Fogliari, colà mandati dal 
Duca di Fermra , /o gli condujt, dice. Lunedì alla legione del Dttm 
(or Sufio , alla quale era fimilmente il Vefeovo <F Ofaro con altri XXF'. 
0 XXX. Gentili buomini Hi quefta Ctttb, la quale tanto piacque lorOf 
che poi hanno voluto intendere minutamente tutti gli ordini della no- 
fra Accademia &c. Qiieda lettera ancora confervafi nel detto Archi- 
vio. £ tale dima ottenne ivi il Sudo, che, mentre egli ancora vivea^ 

Ben- 

(4) Lettere all’ Atet. L. II. p. 
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Bernardino Marlianl , uno de’ principali AccàdemIcI , ne recitò pubbli- 
camente r Elogio : Lf munio , ferivo egli da Mantova a’ 9. di M.ig- 
gio del IJ7J. alla Signora Fulvia di Correggio Pica ContefTa della Mi- 
randola (7), eoa qu'Ji* ua mio racconto delle qualità y delle attieni y 
Cr di pran parte della vita del mio riveritijftmo Signor Giovan Batti- 
fta Su/io y fatto da me alf /Iccademia per P occafione , cb' ella com- 
prenderà dallo fleffo ragionamento . Di quifto non mi pongo io a fare 
feufa con V. Sig. llluftrifs. cosi per ejfete flato compoflo in pocbijp. 
me bore, come perchè la materia è taley che bajìa a felicitar e ogni pea- 
na per roxjjty CP inetta che fa.- Oltrecebè dove la feverità di qual- 
che giudicio poteffe baver luogOy la dolcegja del foggetto bavrà forga 
per avventura d' impedirglielo. Nulla minor iu la (lima, che ebbe pel 
Sudo Scipione Borghefi , non fol per riguardo al valore nella Medici- 
na , ma per riguardo ancora all’ erudieion nell’ amena Letteratura . loy 
gli fcrive egli da Padova a’ 14. di Decembre del 1580. (8j , che per 
tutte y e da tutti gl' intendenti ho fentito lodar V. S, non folamente 
per Medico y CT ptrFilcfofo eccellente yma per Oratore y & per Poeta 
illuftre y & che in piu opere voflre ho feorto gravità di concetti y & 
purità di file , ho defiderato buon tempo di potere baver comodo di con- 
ferire con voi d' alcuna delle molte cofe , delle quali fi ragiona in quel 
trattato di lingua y cb' io vengo fiendendo al prefente . E degne dicen- 
do di averlo conofeiuto in occafione d’ una malattia, da cui egli fu 
prefo in Mantova in cafa del Sig. Curzio Gonzaga, ove il Sudo ve- 
niva fo 'ente a trovarlo, e che parlando con lui avea feorto , che con- 
correvano indeme ne’ mededmi fentimenti , e lo prega per ultimo a 
falutare l' onorato Sig. Cleante fuo degno figliuolo. Egli ebbe ancora 
corrifpondenza di lettere coll’ Aretino, e ne abbiamo una a lui fcritta 
dal Sudo (9), e due dell’ Aretino al Sudo [io]. Cosi caro a tutti , c 
(limato pel fuo fapere vifTe in Mantova fino a’ zi. di Maggio del 

15» 3 -» 

(n'r Marliini Letter. p ir?. 

(8) Lettere dtfeorfive Roma 1701. p 17; 

(9) Lettere all’ Aret L. II. p 

(10) Aret. Letter. L. 111 . p. jij. L. V. p. *7y. 



150 BIBLIOTECA 

isSj., in cui diè fine a’ fuoi giorni lafciando due figlj Cleante e Seiu 
gio da lui avuti da Ippolita Rupgieri Tua moglie. Fu fepolto nel Chio- 
ftro di S. Francefco con quella onorevole Ifctizione : Joattmi Bsptiflg 
Sufi» MirénJultno f Phihfopbo ^ Medico ^uc Equiti clsrijint ^ im firn- 
guUribut cet tMinÌHibut puhiice everteudit j ionorem, pecemque scriter 
tuendo se coHciiisudo artifici miro y fummis Principìbut tbsrOy doBif- 
fimìt uuJìque probe notOy omnibufque integri tate fpeBsto, de I^lsntuM 
propier illiut infignem virtutem^ ftabileque judicium in depellendit 
morbit optime mereuti y dum ipfs tantum virum sdmirstur y communenom 
qu! jeBursm omnet lacrymsmttr , Hyppoìyts Rugì^eris uxor , Ciesntbex 
& Sergius filii moeflijfimi pofuere . P'ixit An. UkllL Mtnf. VIL diet 
XXL Ob, Die XXL Mtii MDLXXXllL L’ Epoche qui fegnate quan- 
to al tnelè e al giorno non combinan con quelle del battefimo fopra 
recate; perciocché s’ egli era nato a’ 27. di Novembre del isip. , a’ 
21. di Maggio del egli avea folo, oltre i óg. anni cinque meli 

e ventiquattro giorni. Ma forfè o è corfo qualche errore nelle copie 
fatte di tai documenti, o ei non fii battezzato che circa due meli, 
dappoiché era nato. 

Pafiiamo ora a dare il Catalogo di tutte 1 ’ opere dal Sudo date 
alla luce. 

I. I tre libri della ingiafiigia del Duello , t di coloro , che It 
permettonOy slC Invittijimo e Crtfitsnijfimo Enrico IL Re di Francis . 
In b'inegia: appreffo Gabriel Giolito de’ Ferrari T555. in 4. Precede 
air opera una lettera dell’ autore al Coite Fulvio Rangone fcritta dal- 
la Mirandola a’ ip. di Gennajo del 1555-, in cui dice, che avea al- 
lor ricevuto il libro latino fui Duello di Antonio Mafia dal detto Con* 
te mandatogli , mentre già avea confegnata 1’ opera fua a chi dovea 
portarla a Venezia per farla ivi ftampare, che li era compiacciuto ve- 
dendo, che il Malfa frguiva le opinioni medelime da lui follenute, che 
non gli fi poteva però dare 1’ accufa di eflcrli giovato della fatica del 
Malfa, perchè fino da dieci anni addietro in Venezia, e pofeia nel 
1551. in Roma, avea difputaro fu tale argomento; e che nel I553. 
nella Mirandola aveane più volte e in pubblico e in privato tenuto ra* 

gio- 
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gionamcnto innanzi al Conte medefimo , che fin d’ allora avea egli 
compoda quest’ opera , ed aveanla veduta il Caflel vetro, c Gabriello 
Cefano , e aveane ancor ragionato con Bartolommeo Cavalcanti ; ma 
che la guerra avealo ccAretto a difTerime finallora la flampa . Qiiesc* 
opera fìi poi di nuovo riflampata in Venezia. Girolamo Muzio , che 
avea gid fcritto egli ancora Tulio fteflb argomento, e che in alcuni cali 
credeva lecito il duello, vide mal volentieri il Sudo fodener franca, 
mente , che in niuna occafione potede eflb fard o permettcrd . Qiiindi 
all’ occadone di una contefa Cavallerefca , che d acccfe in Padova trai* 
le famiglie de’ Sigg. Chieregati ed Amoldi, il Muzio prefe la parte 
de* primi , quella de’ fecondi il Sudo . Apodolo Zeno, che parla di 
queda contefa, avverte che del Sudo fono alle dampe in quedopropo. 
fito quattro almeno o cinque fcritture, e altrettante del fecondo . Fra 
effe egli accenna del Sudo un F*r*r » favor 4 t!F Arnoldo y una Rif- 
pofia alla Lettera del Mujfo contro il detto Parere , e la Difefa con^ 
tre ciò che dal Mir^o gli è flato oppoflo (li). Mi fpiace di non aver 
potuto veder quedi opufcoli per dame più efatta contezza. Di un foto, 
che mi è venuto fono 1’ occhio, podb parlare con fondamento; per. 
ciocché avendo il Muzio replicato alla prima rifpoda dei Sudo colla 
Replica a Giambatifla Silfio dampata in Ferrara nel 15^3. in 4., il 
Sudo fecegli una nuova replica col Tegnente libro. 

II. Rifpofla del Dott. Gieo Battifla Sufio al Signor Mut^o Jufli- 
nopolitano in 4. fenza alcuna data di edizione. Si difende in quella let> 
tera il Sudo da alcune imputazioni dategli dal Muzio; delle quali la 
prima era, eh’ egli avefle mentito col porre alla dampa della prima 
dia lettera di rifpoda la data de’ 15. d’ Agodo, mentre il Sig. Giam- 
maria Gonzaga avea fcritto al Muzio mededmo di ave.^t ricevuta fo« 
lo a’ zd. di Settembre, dal che ne verrebbe, che quella Lettera foflé 
dampata un raefe prima, eh’ «.ila foffe dniu, al che egli nfponde, 
che quella lettera era data veramente da lui dnita a’ 15. d’ Agodo, 
che aveala allora mandata al Sig. Fernando Aveioldo, il quale 1 ’ avea 

traf- 



(ix) Lettere T. III. p, 87. &c. 
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tiafmcfTa a Cremona , perchè ivi fi fiampafTe; e che Io Stampatore ave» 
ritenuta la data medefima da lui pofia alla lettera, e che non era per- 
ciò a ftupire, che il Gonraga gli avefie fcritto d’ averla ricevuta piti 
di un mefe più tardi , volendo egli parlare della lettera non già origi- 
nale, ma fiampata. Q.'indi dopo aver rifpofto alle altre accufe del Mu. 
zio, pone alla fua lettera quella data: In Mantova fatta il i. di No- 
vembre, finita di fcrivere il f'. & ifiamftta quando fi potrà . Non 
pare, che quella contefa andaffe più oltre, nè io trovo memoria di al- 
tro libro dal Muzio e dal Sufio per ella dato alla luce. 

III. De fanguinh mittendi ratione . Mirandulr . 1558. Btfile» 
1559. Quella dee elTer 1 ’ opera ftelTa, che con altro titolo vedefi pub- 
blicata in Venezia, cioè De Venis e dire&o fccandis Libri tres , in 
quibttt Mattbxi Curtii praceptoris fui fententia dcfenditur adverfus 
Aniream Turinwn, BeneJiilum nUorium , yiólorem Trincavellium , 
&' Andrenm ^efalium . Cremomt : ap. Vtncentìwn Comitem 1559. ** 
4 Già abbiamo accennato, che quest’ opera fu da lui ferina in Bolo- 
gna verfa il i5?9., quando in età di non ancora vent’ anni lludiava 
ivi la Filofofia e la Medicina; benché pofeia per renderla più corret- 
ta e migliore ne ditTerilTe la pubblicazione fino al detto anno 1558. 

IV. Confilia. Vtnetiii , 1561. in fi- Qiiest’ opera è indicata dal 
C. Agollino Fontana (12). 

V. T ruttato , ebe fia giovevole rimedio il trarre del f angue nel- 
le volgari vajuole , ferfe, e petecchie, P'inegia : prefio Francefeo de' 
Francefehi ij/i. in 4. con dedica dell’ autore a Mad. Leonora d’Au- 
flria DuchelTa di Mantova legnata a’ 2^. di Aprile del 1570. L di 
nuovo in Roma idi8. in iz. In quest’ opera [13] ei fa menzione di 
Giambatifia fi/tello, e di Antonio Sufio cugino di fuo padre, medici 
amendue , flati già fcolari del celebre Niccolò Leoniceno. L Vander- 
lir.den cita un’ opera del Sufio in quello modo : Libellut de Mi filone 
fanguinis , in quo oftenditur in quibufnam badie Medici conira Hip- 
ptiraiis Galani fementiam peccent circa Pblebotomiam , Bafilt* : ap. 

Pe- 

(ni Amohit. Legai. Voi. II. p. jjj. 

(ij) p. 106. 
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Pttrum Pernam 1558. in 8. (14) • E ne cita poi anche F èdizion Ve- 
neta del 1571. Ma io credo, che quella lia la medefìma opera, che 
noi abbiamo qui riferita col titolo Italiano , e che la flampa di Bali» 
Ica (lane una femplice traduzione pubblicata non già nel 1558., quando 
l’originale Italiano non erali ancor veduto, ma forfè nel 1578. o 1588. 

V. Ors:(ioHe al Crìftianiftimo td Invitti/simo Enrico III. Ro 
di Francia f a di Polonia, In Mantova ,• per Giacomo Ruffinello IS74* 
in 4. Qiiella Orazione dovead recitare dal Sudo nella Mirandola all’ 
occadon del paillipgio , che credevad che folTe per fare per quella Cit- 
tà il fuddetto Monarca . Ma non avendo «gli tenuta quella (Irada , 
Pompeo Baccud la pubblicò, dedicandola alla ContelTa Fulvia Pica 
con fua lettera ferina da Mantova a’ io. d’Agofto del 1574. 

VI. Libro del conofeere la Peftilenxay dove fi moftra y thè in 
Mantova non i fiato mal di fimtl forte f anno MDLXXF. ni s è ron 
gionevolmente potuto predire , che vi debba ejfere la feguente Prima* 
vera. In Mantova.' prejfo Giacomo Rujfinello 1576. in 4. con lettera 
dedicatoria a Guglielmo Duca di Mantova fcritta nella delTa Città il 
primo giorno dell’ anno medtdmo . 

VII. Libro fecondo del conofccre la pefiilenxa y dove fi mofiray 
che in Mantova non i fiata t' anno 1^76. infermità di fimil forte , fi 
difendono mo Ite cofe , che furono fcritte nel primo Libro ,. e che fono 
fiate riprefe ignorantemente dal vulgo . In Bfefcia : preffo i T urlino 
1579. in 4. con lettera dedicatoria al Duca di Ferrara Alfonfo II. 
fcritta da Mantova il primo giorno del 1578. 

Vili. Rime. Alcune Rime del Sudo furono inferite -nella Ra<> 
còlta di Rime pubblicata dal Dolce nel , e nelle Rime fcelte 

del medefimo, (lampare l’anno feguente, e in quella data alla luce 
dal Domenichi nel 154Ò. Un Sonetto ancor fe ne legge innanzi all* 
opera d’ Ifabella Sforza ie\liTrani}uillità delC animo (lampata dal Ma- 
nuzio nel 1547. Ma oltre quelle alTai magrior numero fe ne ha in un 
Codice della Libreria de’ PP. Agpdiniani di Crema, di cui mi ha da- 
ta notizia il più volte lodato P. Verani , e una defuizion diligente 

Tom. V. V 

(14; De Scriptis Mcdidi p. 5j8. 
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me ne ha di colà inviata il Sig. Ab. Benedetto Volpi allora Diretttv 
re di quel Seminario Vefcovile . Effo ha per titolo: Rime dell’ Ecc, 
M, Gio: Bettift* Sufi» dell» Mirendolef e fono il tìtolo vedefi legna- 
ta a penna la lolita infegna e il nome di Aldo, e l’anno 1547. Ciò^ 
potrebbe far credere , che quello Codice folfe copiato dalla edizione y 
che nella Stamperia Aldina fe ne fofle fatta in quell’ anno . Ma poiché 
non ollanti le diligenze , con cui fon ricercate le edizioni di quella 
celebre ftamperia , di quella niuno ha mai avuta contezza , io dubito, 
che queir infegna flavi (lata polla a capriccio , o perchè veramente li 
aveffe penliero di fare llampar quelle Rime , ma poi non fi efeguifle » 
Sono in quel Codice circa cento Sonetti , alcune Canzoni , e più al- 
tre poefie in diverfi metri, e quafi tutte amorofe , e il Codice in tue. 
to è di 140. pagine in 4. 

IX. Lmeee . Già abbiamo accennato, ove fi leggano llampate 
alcune lettere del Sullo, e ad effe debbonfi aggiugner le inedite, delle 
quali pure fi è fatta menzione . E Io conchiuderò quello artìcolo col 
riporar quella , con cui egli inviò a D. Ferrante II. Gonzaga Duca 
di Guallalla il fecondo fuo libro Delle Pefiilent^e , e la nfpolla , che 
quel Principe fece al Sullo. Se Bette per P itfirmiti del Ubrejoy dP 
per elcuite eltre cegione ho terdeto più di quel cb' io vóleve »■ mem 
dar qufflo mio libre » V. E., ttondimeno il mando pur al preftnte per 
fegno dell» mi» entic» fervitù con P Illnftrift, & Eccellentifir, fuo 
Padre paffete poi in V. E. & cbt fari fempre l» medefim» con P II- 
lufirift. & Eccellentifs. Cafa fu » . S' ella per altre eccapeijoni non 
potrà leggerlo, fi degnerà udirne il contenuto da alcun fuo Servitore, 
& direi dal mio Signor Mariano, che fu a parte di quefii nofiri tra- 
j ma egli m’ama e mi ftim» troppo. Quando poi non fervirà in 
altro quefto mio affetto , ferva , la fupplico, in dar ricordi della gran- 
difftm» mia riveren ^ . Et con baciar a V. E. le mani le prego da- 
N. S, Dio vita felicijfima. In Mantova il XIL di Giugno 15S0. 

Di y. E. Illuflriffim» 

/Pffexfonatìfs. tf Devoti fs. Serv^ 
Gio: Battifta Sufio - 

mi- 
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Molte Msgnlfico O* EccilUnU Signore . Mi [ente non fuoco tenuto eli» 
cottejin di V. S. perchè me babbi» voluto far parte del fuo libro , che 
contiene il modo di conofcere la peftilenza ^ poiché con ejo me ajftcure 
di dover anche conofcere molte altre cofe , che per relazione del Ma- 
riani mi apportaranno molto piacere ^ oltre a quella eh’ io prendo dal 
vedere la continmnfone della fua amorevole^j^ verfo di me , della 
quale fi come terri continua memoria y coti ella ne fard da me larga- 
mente ricambiata y quando mi verri occafiont di fuo fervigio. Fra 
tanto il Sig. Dio la confervi fempre . Di Guafialla 15. Giugno 15S0. 

da SuzARA Guido. Suzara è terra tra Reggio e Mantova non 
molto lontana dal Po, foggetta una volta a Reggio, e pofeia verfo 
la metà del fecole XIV. paflàta in poter de’ Gonzaghi Signori di 
Mantova. Da effa è probabile, che preodelTe il nome, come da fua 
patria, quello celebre Giurecon Culto, il quale elTendo nato e vilTuto 
nel fecole XIII. , quando Suzara dipendeva da Reggio , deeli a buona 
ragione confìderare come Reggiano. Di lui ha fcritto colla confueta 
fua efattezza il dottiflimo P. Ab. Sarti (i) , e io fpero nondimeno di 
poter mettere in qualche maggior luce alcune delle notizie da lui prò. 
dotte . Egli oflerva , che il Panciroli (a) lo fa fcolaro di Azzone ; ma 
che la (bla pruova eh’ egli ne adduce è il Trattato de jure empbyteu- 
tico attribuito a Guido, benché eflb fia veramente opera di Martina 
da Fano; e che perciò è incerto, chi egli aveffe a Macllro , nè alcu. 
na notizia di lui s’ incontra fino all’ anno iz 6 o. in cui fu condotto da* 
Modenefi a leggere la Giurìfprudenza nelle lor pubbliche fcuole , che 
allora gareggiavano in fama colle più illufiri Univerfità Italiane. 

11 Muratori ha pubblicato (3) il contratto, con cui a’ 6 . di Apri- 
le del detto anno’ 12Ò0. Guido fi obbliga a Frate Venerio dell’ Ordi- 
ne de’ Minori Sindaco del Comune di Modena a (lare, finché avià vi- 
u, con tutta la fua famiglia in quella Città , e promette di tenere 

V z fcuo- 

(i De CI. Arcliitiymn. Bonon. ProfetT Voi. I. P. I. p. léé. &c. 

(x) De CI Legnili Interpret. L. II. C. XLI. 

(i) Antiquit. lui. Voi. 111. p. joj. &c. 
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fcuola di Leggi cominciando dalla Feda di S, Michele, e di irtruire 
gli Scolari si Modenefi che Foredieri, che vorranno udirlo, fenza ri. 
cever da edi prezzo di forra alcuna , di ufare ogni mezzo perchè lo 
Studio di Modena fi ccnfervi e fiorifca vie maggiormente , di non to. 
nere mai fcuola, nè di abitar mai altrove, di dare gli opportuni con- 
figli, quando ne farà richiedo, al Podedà e agli Anziani della Città, 
e di non piendere a patrocinare altri dentro e fuori di Modena, fuor, 
chè i funi Scolari , fotto la pena di mille lire , ove contravvenga a 
tai patti ; e per T altra parte il detto Sindaco fi obbliga a pagare a 
Guido la fomma di due mila ducento cinquanta lire di Modena , cioè 
cento pel primo di Maggio, altre ducento alla metà del mefe medefi. 
mo , e altre fettecento alla metà di Luglio , delle quali mille lire fia' 
lecito a Guido di far quell’ ufo, che gli piacerà: colle altre mille du- 
cento cinquanta lire , che g’i faranno pagate al i. di Settembre, eì 
debba comperar terreni , ove gli tornerà in grado , nel diftretto di 
Modena , e che quelli debbano effere efenti dalle pubbliche gravezze . 
Nello (lelfo Codice dell’ Archic io di quella Comunità , da cui il Mu- 
ratori ha ellratto l’indicato (Iromento, altri fe ne confervano fuccefli- 
vamcnte fa'ti per l’efecuzione di ciò, che a Guido era fiato promefib; 
cioè due del primo di Maggio , in un de’ quali Guido nomina al Co- 
mune fedici Cittadini Mcdenefi , che entravano mallevadori delle pn> 
mcfie da lui fatte al Comune medcfimo, fra’ quali veggiam nominati 
Gherardo Carretto, Guidt bmo Bafiardi , Oddo di Pietro Rofli, Ar- 
duino de’ Palfaponti , Pellegrino Guidone, Matteo da Gorzano, Fede- 
rico e Ugolino da Savignano, Prendiparte Pico, e Rolandino de’Guù 
dotu; nell’altro Graziadio da Strada Malfarò del Comune di Mode- 
ra a ncme del PodeHà Pagano da Pietrafanta paga a Guido la prima 
rata del prcmefiTo denaro, cicè cento lire di Modena. In un altro de’ 
i 6 di Magalo fi pagano a Modenefe figh’o di Giovanni da Conver- 
fo Prete e Nipote di Guido e Proccuratore pel Zio altre zoo. lire . 
Indi in altro ftrrmento de’ i 6 . di Luglio il Podefià nominato poc’^an- 
zl , e gli Anziani della Città pagano a Guido altre 700. lire . Final» 
mente in altro firomento del 1. di Senembre Frate Albertone dell’ Oo. 

di* 
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dine degli Umiliati MafTaro generale del Comune di Mr>dena a nome 
di Fra Venerio dell’ Ordine de’ Minori Sindaco dello fiefTo Comune 
paga a Guido le altre 1250. lire, che quelli erafi obbligato a invefli- 
re nella compera di terreni fui Modenefe; ed egli di fatto paga fiibico 
il detto denaro a Guirilìo di Niccolò per" il prezzo di due pezze di 
terra di novantalèi biolche da effo vendutegli nel dillretto di Soliera , 

In loC9 ubi dicitur Selva de Lama. 

Io ho volute indicar tutte quelle particolar circoHanzo, perchè fi 
vegga, con quali premure cercavali ne’ tempi, che diciatti barbari, di 
aflicurare la {labile permanenza de’ più celebri ProfelTori . E pareva , 
a dir vero, che dopo tante cautele, e dopo la fcrupolofa elattezza , 
con cui il Comune di Modena avea mantenuti a Guido i patti , co* 
quali r avea fermato, quefti dovelTe elTere ugualmente fedele, e non 
più abbandonare una Città , dalla quale era (lato tanto beneficato . 

Ma la fedeltà, e la collanza nelle loro pFomelTe non era il pregio, 
di cui folTero più folleciti i ProfelTor di que’ tempi. Appena eran cori! 
quattro anni , dacché Guido avea promelTo di gallare in Modena tut« 
u la fua vita, ch’egli andoffene altrove; perciocché l’anno iztf-f. veg« 
giam , eh’ egli era ProfclTore nell’ Univerfità di Padova [4] . Due an- 
ni apprelTo il troviamo in Bologna [j] , ove ancora però ci li tratten- 
ne affai poco, perciocché Tanno 1268. egli era al feguito di Carlo I, 

Re di Napoli , da cui fu avuto in gran pregio, e Riccobaldo Ferra, 
refe racconta [tjj, che quando il mifero Corradino cadde nelle mani di 
Carlo, quelli volle da’ Giureconfulti fapere, s’ ei meritalTe pena di 
motte; e Guido con libertà, rara ad ufarfi da’ Giureconfulti vetfb i 
Sovrani, rifpofegli apertamente che no, il che nondimeno non fottraf- 
fe alla morte quell’ infelice Principe . Forfè allor Guido decadde al- 
quanto dalla grazia del Re Carlo; e a quella occafene credette oppor- 
tuno il lafeiarne la Corte. Ceito nel 1270. il veggiamo condotto Pro- 
ftlTor di Leggi a Reggio . 

11 ' ' 

(4) Faeefol. Falli Gyinii. Patav, P. I. p jfc 
Sarti I. c. 

Script. Rer. Ital. Voi. IX. p. 1J7. 
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Il C. Niccola Taccoli ha pubblicato il decreto [7], con cui a’ix. 
di Maggio del detto anno quella Comunità lo dichiara Cittadino, 
Lettore, e Dottore di Diritto Civile in Reggio a patto, eh’ ei debba 
abitar continuamente in Reggio , c tenervi fcuola di Legge dalla Fe- 
ila di S. Michele, nè pofla tenerla altrove, e lo ftelTo Comune gli 
aflegna perciò la proprietà di alcuni fondi, aggiugnendo, che quando 
Gai lo voleffe andare o a Mantova , o alla Corte del Re Carlo, pur- 
ché ciò non fia a fine di tenere (cuoia, il polTa impunemente, ma che 
in tal cafo egli renda alla Comunità que’ beni , che aveane ricevuti . 
Qiiefte promelTe non furono più efficaci a ritener Guido in Reggio, 
di quel che follerò (late quelle da lui fatte a’ Modenefi . Nel 1275. co- 
me pruovafi da un documento riferito dal Ch. Propoflo Poggiali [ 8 ] 
egli era in Piacenza con Ridolfo Cancelliere dell’ Imp. Ridolfo; e 
collo (ìelTo il troviamo nel 127^. e nel 1278. in Ferrara e in Firen- 
ze [p]. Ma forfè quella non fu che una palTaggiera lontananza. E di 
fatto il vegglamo in Reggio nel ii^ó- in un documento prodotto dal 
fuddetto C. Taccoli [to]. Non così l’anno 1277., in cui egli fi olv 
bligò con nuovo contratto, dato alla luce dal P. Saiti [ii] , a venli» 
a Bologna a interpretarvi tutto il Digello nuovo, e ciò pel prezzo 
di trecento lire Bolognell , che gli Scolari di quella Univerfità gli 
promifero. Pare, che quella volta egli attenelTe ancor più che non 
avea promefib ; perciocché , come olTerva il medelìmo P. Sarti , fem- 
bra , eh’ ei più non abbandonalTe quella Città , e che ivi ancora vù 
velTe nel 1292., ed è prob. bile, che ivi ancora morllTe, non avendo 
alcun fondamento l’ opinione d’ alcuni , che il dicon morto in Cre- 
mona . 

Il P. Sarti avverte , che alcuni degli antichi (eveti Giureconfult ì 
riprefer Guido, perché ufalTe abiti di var; colori, e non vefiilTe con 

qucl- 

f?! Mcm. Star, di Reggio T. Ili, p. iij. 

(8j Stor. di Piac T. V. o- 

[$>; Marat. Antich. ER. T. 11. p. |i. Sarti. L. c. 

fic] T. IH. p. alt. 

(lij L. C. P. 11. p. 8j. ^ 
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yella gravità, che’ di un Dottore dovea e (Ter propria, e che Gugliel- 
mo Durante fingolarmente ofTerva, che tale ei fi diè a vedere, menti’ 
era in Modena , il qual paflb non ben letto dal Panciroll gli ha fatto 
credere, che Guido foffe dal Durante detto di patria Modenefe . Ag- 
giugne ancora, ch’ei da altri fu bialimato, perchè verfatifnmo nelle 
Leggi Civili poco fapeffe delle Canoniche, e che perciò non potè 
ottenere, come bramava, di eflèr promoffo al grado Vefcovile. Ma 
egli riflette, che per teflimonianza di Giovanni d’ Andrea fi dice 
folo, che Guido, dopo aver contratto e celebrato, ma non confumato, 
il matrimonio, fu propofio al Vefcovato di Torino , ma che la propo^ 
{la ne fu rigettata . Egli ebbe molti illuflri Scolari , e fra elfi Guido 
da Baifo, c Jacopo d’ Arena; e dicefi ancora, che foffe anche bsn 
iflniito nella naturai Filofofìa , cofa a que’ tempi affai rara . Nè folo 
egli infegnò dalla Cattedra, ma trattò anche le caufe nel Foro, co- 
me pruova il medefimo P. Sarti colla teflimonianza dell’antico Giure4 
confulto Niccolò Spinelli. 

Nella Raccolu de’ Trattati delf uno e dell’altro Diritto parecchi 
ne abbiam di Guido , cicè uno dt primo (Hf ftcundo Dicroto nel 
T. III. , uno dt Infirumeuro gmrentigtMto nel T. VI. Quello fecondo 
però dal Diplovatacio citato dal P. Sarti fi dice effere di più recente 
autore , perchè in effo vedefi nominato Baldo , che fiori un fecol più 
tardi . Ma , come avverte il medefimo P. Sani , potè qualche altro 
Scrittor polleriorc fare alcune Giunte al Tranato di Guido . Un Trat- 
tato d* Ordine Juiicii nel medefimo Tomo VI. e un altro de Judi- 
dir & Torture fe ne ha nel T. XI. e quello fu anche flampato x 
parte colle Giunte di Lodovico Bolognini r Bouonir 1481. Venetiis 
1491. Frencofurti 1593. ^ Vttfellis 1397. 

Alcune altre opere MSS. di Guido fi confervano in diverfe BI- 
bUoteche. Un Tranato de Tefliius confervafi in Lucca tra’ Codici di 
Felino Sandeo [12]. Alcune Chiofe fe ne hanno in un Codice della 
Vaticana citato dal P.. Sarti , che Ibn parte probabilmente di quelle, 

che 
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chi fecondo il DIplovatacio egli avea fcritte fui Codice, e fu amen-’ 
due i Digefti . Qiiefto Scrittore ne cita ancora un Trattato de orditi*- 
Itone cautelsritm, e un altro de ordine mekjicioritm, il qual però egli 
crede che fia piuttoflo di uno fcolaro di Guido. Il P. Sarti aggiugne, 
che in un altro Codice Vaticano fi ha; Somme QurJIioHum Curite 
Romewe per dn. Peruftnum y la qual dicefi raccolta ete dolirinm G. de 
S uxorie & Dy. de Mugello. Il Tritemio [tj] ne cita alcune Dichia- 
razioni , e un Trattato de Atiionibut Ceufe um . Finalmente già ab- 
biamo avvertito , che a lui fi attribuifee 1’ opera de Jure Emphytea$i- 
coy che è veramente opera di Mirtino da Fano. 

Figliuol di Guido, fecondo il Panciroli, fratello, fecondo l’Ar- 
rari nella fua Cronaca MS. di Reggio , fu Pietro da Suzzata Dotto- 
re anch’ egli , e Profefibr di Legge in patria , e ancora in Trevigi 
circa il igi?., [14] ^ leggio nel 1527. Vedefene ancora nel 

Chiofiro di S Domenico 1’ Arca fepolcrale ornata di varie figure a ri- 
lievo con quella Ifcrizione ; Sepulc.um O mini Petri de Suxere Le- 
gam Doaoris MCCCXXyiL de menfe Junìi . Migifler Amedent de 
Bergemo fedi toc opus. L’ Azzarl dice, che credefi che molti de* 
Configli pubblicati fotto il nome di Bartolo e di Baldo fiano di Pie- 
tro. Ma non veggo qual indicio fe ne poffa recare. C. C. 

[la] C- aro- 

[ 14 J Bonifacio Stor. di Trevigi Ediz. im 4- P- *d4- 

SuzzARA Sigismondo Reggiano ha dato in luce; Epitome Unì- 
verfte Cremmeticre . Regii . iò66. in 8. C. C 

T 

T acchini Antontrancesco Reggiano ha Rime ne’ Secri Ap- \ 
pleufi del Maleguzzi ricordati più volte. C. C. 

Taccoli Antonio Maria Reggiano nelF Accademia degli Eie- 
veti detto 1’ Afnf»o/o fu celebre Giureconfulto, e fcllenne 1’ impiego 
> di 
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di Auditore odia Eoota di Genova» e coltivò inficine la Poefia Ita- 
liana e la Latina » e parecchi componimenti poetici in amendue le 
Lingue inferiti in diverfe Raccolte ne annovera il Guafco (i) . C C. 
lij P» * 91 ‘ &C. ^ 

Taccou Gasparino Reggiano figlio di Grafledonio fii Giudice 
de’ Savi in Ferrara l’ anno 1378. » e adoperoffi nella tifo ima degli 
Statuti di quella Città, che fiiron fcia flampati, come accennali 



nel Diploma di Cittadinanza l’ anno , '04. dalla Città medelìma con- 
ceduto al Conte Achille Taccoli , e fuoi difcendend , pubblicato dal C. 
Niccola Taccoli (1) . Egli i degno ancora di ricordanza , perchè co- 
me afferma lo fiefib Scrittore (z), l’anno 1384. afiegnò certi fuoi fon. 
di per mantenete i fuoi difcendend agli Studj Legali nell’ Univerfità 
di Bolc^na. C C. 

U) M«n. di Reggio T. II. p, iji. ite, 

• («j T. I* p- 6i{. 

Taccoli Conte Niccola Elogiano figUo del C Achille c di 
Cammina TalToni nato a’ zi. di Marzo del id^o. , fatto nel 1734. 
Priore della Chielk di S. Giacomo Maggiore nella fua patria , e morto 
nel 17Ó8. nel mefe di Luglio , adoperoffi con illancabil fatica a racco- 
gliere da’ pubblici e da’ privad Archivi , da’ libri (lampad e mano^ 
ferini, e da qualunque altro fonte , a cui potè attingere, quanto gli fu 
poffibìle ritrovare di andehi o recend documenti intorno alla Storia del- 
la fua patria , frammiichiandone molti, che concernono la fua and- 
chiffima , e nobil famiglia . Queflo anzi fu il primo fine , ch’ei fi era 
prefifib ne’ fiioi (ludj , e ad eflb fuion dirette le Appendici tre corre» 
lotive mUm Difcendem^ T secoli (la cui Genealogia era fiata già pub- 
blicata dal P. Ab. Bacchini ) ftampate in Modens pel Saìisni l’ anno 
17x7. , e r Ennutistive della raedefima difeendenza flampate in Psr» * 
ms pel Monti l’anno 175». Avea frattanto ancor pubblicato il Cam. 
p-ndio delle Dirsmsxjoni , 0 fieno difcendenxe de' fisteUi Giovsnni , 
Bontfseio e Psrigio figliuoli di Bsldsjptrre , figlinolo di Bofello Tscco- 
lit e inoltre slcune Menmie Jfioriebe ptò rinurcsbili delle. Città 




Tom. y. 
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dì Regp'' • • V‘* Vedroni 1741. in cui avendo ftefe le 

fue Ricerche anche alla Stcria di Reggio, continuò pofcia il lavoro 
con altri due Volumi, a’ quali cambiò titolo, cioè: Pstlt fecends di 
élaine Mtmirse Snviche dell* Città di Reggio di Lomb/trdia . Ito 
J^rtiio .• per gli Eredi 'di Pttvlo Monti 1748. Pnrte III, delle Memo- 
rie Storiche di Reggio di Lmierdis. In Corpi: nello Stomp. del Pub- 
hlico 170^. Se alla fua laboriofa pazienza avefle l’ Autore unito un 
uguale difcernimento, fe avefla^rafcelti que’ documenti foli, che o per 
la loro rarità, o pe’ lumi , che ne derivano, potean crederli intere^ 
fanti, fe gli avefle difpofti con ordine, o almeno con opportuni In- 
dici avefle agevolata a’ Lettori la via di ritrovarli , 1 ’ opera farebbe 
utiliflima, e molta lode ne ridonderebbe al fuo Autore. Ma 1 ’ eflere 
interamente mancante di quelli pregi , e il difordine fmgolarmente, con 
cui efla fu compilata, non permette si facilmente il valerfene. Io cer- 
to ho dovuta durar non leggiera fatica per raccoglierne quelle notizie* 
che al mio aflunto potevan giovare , nè perciò mi lulìn^ di aver 
avuta foflcrenza baflevole neUo fcorrerla , ficchè niuna me ne fia fug- 
gita dall' occhio. Se ne ha ancor MS. lo Difeenden-go de' Sigg. G ri- 
zoidi di Reggio f e le Rogtoni fepto lo Ptefiden-gp ol S. Monte di 
Pietà • C. G. 

Taccolj Pacano Reggiano circa il 1313. fu Profeffor di Leg- 
gi in Trevigi inlieme con Pietro di Suzzata (i), di cui poc’ anzi fi è 
detto ; e quella è la lòia notizia , che di lui ci è rimalla . 

(ij Bonifacio Slot, di Trevigi Edit. 1744. p. 264. 

Taccoii Conte Pietro Reggiano fratello del fuddetto Conte 
Niccola, e padre de’ viventi March. Achille e fratelli Taccoii, colti- 
vò con felice fucceflo negli anni fuoi giovanili gli ftudii Matematici * 
e ne fon pruova le feguenti due opere MSS., che or li confervano pref- 
Ib gli Eredi del March. Alfonlb Fontanelli. - 

I. IJÌrugioni olio Tortifito'gione £ oggidì con olcune Tovole per 
delineore qualunque Fortrgpp , fondott /ulle Regole del Sig.JSiuftp- 

P* 
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pe Rut0f e itdicMU </ mtrito fenxf p»ri dt' Signori Accndmici Scel- 
ti del Collegio de' Nobili di Pnrma dt! C. Pietro Tsccoli Convittore 
dello ftejfo Collegio. 17 ii. /» 4. 

. IL Reccoits di vnrj /homenti fatti in proprio ufo nelle Sdendo 
Metemeticèe dal C. Pietro T eccoli , nella quale avvi la fabbrica e 
r ufo si del compaio di proporxjone , come della fquadra gnomonica 
inventata nell' anno 1715. Mirandola l’anno 1717. in 4. Amendue 
que/li Tomi fono orniti di molte figure ifTii vagamente difegnate . 
C. C 

j 

Tagliaci o Tigliadi Giammaria da Maranello, e detto per» 
ciò comunemente Giammaria Maranello, fu per lungo tempo Maefiro 
di Scuola in Modena , ed ebbe fra gli altri a fcolno il celebre Giam> 
maria Barbieri, come di lui parlando abbiamo oflervato. Una. Lettera 
del Conte Ippolito Turco Governatore di Modena, fcritta al Duca di 
Ferrara a’ 17. di Dicembre del 13^5. la qual conferv'ad in quello Du- 
cale Archivio Segreto , ci fa conofeere , che il Vicario della Inquifi- 
zione avealo pregato a permettergli di pubblicar la fentenza di feo- 
munica contro M. Giammaria Maranello Maejìro di Scuola ^ e contro 
alcuni altri rei d’erefia, e perciò il Governatore gli chiede, che debi 
ba rifpondergli . Ma non lappiamo qual efito avelTe 1’ affare . Ne’ Re- 
giflri pubblici de’ Defunti fi nota, ch’egli mori a’ 23. di Aprile del 
1574., e che fu fepolto in S. Bartolommeo. Di lui abbiamo alle {lam- 
pe i due feguenti opufcoli Gramaticali. 

I. Compendiam rei Grammaticre ma alme ex Lineerò. Mutiate: 
ap. Paulum Gadaldinum 1540. in 8. Ibid. ap, Anton. Gadaldinum 
JS49- 

li. Donatus diligenter recognitut . Mutinie .• ap. Julianum Caf- 
fianum iòti. Mem correBore Jokanne BBano Mutin* 1^38. in 4. 
E di nuovo: Carpi: ap. Anton. Guidottum in 4. . 

Tagliavini Lodovico Modenefe ebbe per molti anni nel fe- 
colo feorfo la cuflodia dell’ Archivio e della Biblioteca Ducale , che 
, X 2 . gli 
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gli fii afKdata il i< Marzo i6^g> dal Duca Alfonlb IV. , e die eontt» 
nuò ad avere lotto il Duca Franedeo II. y come ci moArano diveriè 
lettere , e molte altre memorie , che nell’ Archivio medefìmo fe ne 
confcrvano. Nel 1^77. gli fu dato a fuccelTore ndla Biblioteca Giai». 
batiAa Boccabadati ; ma ei continuò ad averla cura dell’ Archivio Se- 
greto, e il titolo di Bibliotecario. Finì di vivere a’ 31. di Maggio 
del iò8ir in età di 6j. anni, e fu fepolto nella Chiefa di S. Margbe» 
rita. Ei diede alle (lampe i (éguenti Opufcoli. 

L Fiori gentslogici no' NtttH di Frantefeo tT Eftt Frincipt di 
Modena. Modena: per Giuliano CaJJiani . 1660. in 4, 

II. Per la Procejpone del Ftntrdì Santo Rime delP Accademica 
Addormentato ( cioè del Tagliavini ) In Modena : per Viviana Soli», 
ni , in foglio volante . 

IlL Relaj^one delF Apparato e Solennità fatta da' Minori Ojfer» 
vanti per la Beatificandone de’ Martiri d' Irlanda, In Bologna, per 
Giacomo Monti . 1677. in 4. 

Molte altre Rime MSS. fe ne confervano nel fuddeno Archivir.. | 

Tacuavini Michele Reggiano ha pubblicato; Racconta delP 
Origine della B. V. miracohfa di Reggio, ìn Reggio: prefto il Bar- 
tuli 1614, C. C. 

Tagliazucchi Giampiitro Modenefe ebbe a Tuoi Genitori il 
Dott. Gianfrancefeo Tagliazucchi , e la Sig. Lifabetta Campi Mode- 
ne(ì amendue di antica e onorata famiglia , c nacque F anno 1716. in 
Brefcello, ove il Padre fodeneva allora la Carica dì Podedà. Padàts l 

pofeia col padre a Modena , ove quedi fii impiegato nel Minidcro , 
tra pochi meli redonne privo ; ed ediendo la Madre padàta ad altre ^ 

nozze, Giampietro che per la morte di un fuo maggior fratdlo, era 
rimado Iblo , ebbe la forK di edere educato dal celebre Ab. Gurolamo 
Tagliazucchi fuo Zio , di cui diramo in appredb . Conduffelo egli 
{ledo a Torino, e per piò anni lo idrul nelle Belle Lettere, compia- 
cendoli del non ordinario profitto, che in edie vedeva fiiifi dal giovi- 
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ne fuo nipote. Avendolo il Zio condotto per qualdie tempo a Mode- 
na , Giampietro fu prefo da tale amor per la patria , che non volle 
più far ritorno a Torino , e frattanto ù uni in matrimonio colla Sig. 
Veronica Cantelli , giovane di rari talenti , e di felici ilima difpoflzio- 
ne alle Lettere , e alle Belle Arti , di cui ha dati tai faggi , cesi nel 
yerfeggiarc con eleganza , come nel dipingere con fomma grazia , eh* 
effa dovrebbe avere onorevol luogo in quella Biblioteca , fe quella fi 
flendefle ancora a’ viventi . Un anno appreflb inllem colia moglie , 
che gli fa tempre indivifibil compagna ne’ viaggi , andoflene a Roma, 
ove fu annoverato tra’ Xll. CoUtghi d’ Arcadia , ed ebbe l’ impiego 
di Gentiluomo d’ onore del Card. Accoramboni. Dopo la morte di 
‘eflb fu Maellro di Camera prima del Conte Graffi , indi del Conte 
Bentivoglio, amendue Ambafeiadori di Bologna alla Santa Sede. Da 
Roma pafsò a Vienna verib il 1750. trafcelto all’ onorevole impiego 
di Poeta del Teatro Imperiale da lui follenuto per breve tempo, cioè 
fino alla morte dell’ Imperadrice Lifabctta accaduta in quell’ anno me. 
delimo. Ebbelo pofeia al medefimo impiego la Corte di Drefda, ove 
il Tagliazucchi ricevette molti contralfegni di dillinzione e di Ilima 
dal Re Augnilo , Da quella Cone pafsò a quella di Berlino lidia fi- 
ne del 1752. ove pure ebbe il titolo di Poeta Regio , e quello ancora 
di Conlìglicre, ed ebbe innoltre la Ibpravvivenza al Cavalier Balbi 
Genovefe nell’ incarico d’ illruire i Principi Nipoti del Re . Ma poi- 
ché la guerra , che allora ardeva tra *1 Re di Pruffia c la Cafa d’.Au- 
ilria , era poco opportuna alle Mule , il Tagliazucchi nel 1759* palla- 
•0 a Monaco di Baviera , (iei meli appreflb fi trasferì a Stuttgard , ove 
fu nominato Poeta del Duca di Witoemberg . Quattro anni vi Ibg- 
giomò , e vide accolti con plaufo i fuoi Drammi . Ma gli affari del- 
la fua famiglia richiamaronlo a Modena; e, benché con graziofiflima 
tenera richiamato dal Re di Pruflia alla lùa Corte , léce ritorno alla 
patria. 11 Duca Francefeo III., che lo riguardava con fingolare beni, 
gnità f avergli gih dellinato un onorevole impiego , adattato a’ talenti 
del Tagliazucchi , quando venifle a morire , chi allor Ibllenevalo in 
età avanzata , e frattanto nominollo Podellà di Reggio . Ma diciotto 

meli 
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tne!i dappoiché egli avea cominciato ’id cfercitar la Tua carica, un po 
lipo al petto il tolfe di vita in cci di foli 51. anni l’ anno 1768. 

Le opere , che di lui fi hanno alle {lampe , fon le feguenti . 

I. Dar D'tfcotfiy uné foprs l' scque rechsto d»l Sig. Secondt 
Sinefto , * i’ élno fopr» il vino recittto d*l Sig. Gi/impietro Ttglis^ 
ficchi in un Accodemis fnttn dèi Signori Studenti d' Eloqucn^/t nel'^ 
ì» R. Univerjità dt Torino i’ tnno 1735. In Torino .• prtjfo Gio,' 

Frnncefio M/tireJfa in 8. 

II. Rime. Parecchi Sonetti di Giampietro fi hanno nella Cento- I 

ria di Sonetti da cinque Poeti Modenefi ccmpcfta al dottijjimo Sig. 

Abate Girolamo Taglia'^cchi y (lampara in Modena nel 1737- ove 

pure r.e ha molti la Sig. Veronica di lui moglie. Altre Rime di elfo 

fi leggono nel T. X. di quelle degli Arcadi, tra’ quali egli ebbe il 

nome di Alidauro Pentalide. In varie Raccolte ancora trovanfi Rime 

di Giampietro, e in quella fingolarmente degli Arcadi per la premo* i 

zione alla Sacra Porpora del Card, delle Lanze , (lampara in Roma 

nel 1747. 

III. Dorinda favola bofcbereccia per Mafioa cogli latermed/ di 
Coralbo e Rcjfena ( rapprefentata in SalTuolol. In Modena: ptr Frati- 
cefeo Torri 1740. in 8. 

IV. Arianna Dramma ( fono il Tuo nome Arcadico ) . Roma : 
frejfo Gio: Zempel. 1744. in 8 . 

V. La Primavera Poema del Sig. Kleift tradotto in vtrji E»* 
dicaftlltbi fciolti. Potsdam: 1755. in 8. poi in Ginevra, e altre vol- 
te in Lipfia e in Berlino . 

n Euridice. Sappiamo, che un Dramma cosi Intitolato (lam- ' 

pò il Tagliazucchi in Vienna ; ma non 1 ’ abbiamo avuto fott’ oc- j 

chio . I 

VII. n Tempio tP Amore y Fefia teatrale per le Noq^e della I 

LL. A/t. RR. il Principe Ferdinando Fratello di S. M. il Re colla * 

Principejfa Anna Lodovica di Scbwedt. In Berlino : prejfo Gio: Gof- 
fredo Micbaelis 1755- ' Vili. 
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Vili, lì Trionfo d' Amori y A^ont Pijìorsle S un fola Ano di 
ripfrefentiyfi nel Teitro Kuovimenie eretto 0 qutfto fol fine in uni 
delle Corti del Ducil Pili^XP Luisburgo 0II’ occifcney ed in ft~ 
guito dilli fuperba Feftì ivi diti li 16, Febbrsjo 176^. Nelli Stin»- 
perii de! Cotti Stimpit. Ducale. 

IX. La Piftcrelli Illufiriy Aofone per Mufici im due parti dt 

ripprefentirfi nei Ducil T litro di Stuttgirdt per ordine di S. A. S. 
Culo Duci Regninte di Wittemberg il di 4. Novembre Ivi . 

X. Più alrri Drammi compofe c pubblicò il Tagliazucchi pe’ 
Teatri delle Corti, alle quali ebbe l’onor di fervire. Ma non abbia, 
mo potuto averne più diilinta notizia. Sappiamo bensì, che in quelli, 
che egli compofe aUa Corte di Berlino, il Re mededmo fi compiaceva 
di dare al Tagliazucchi l’ idea , e T orditura de’ Drammi , che pofeia 
da lui dovean difienderfi in verfi. E alcune di cotali tracce confervanfi 
ancora prefib la foprallodata Sig. Veronica , la quale ancora ha alcu* 
ni Drammi MSS. , alcune Orazioni , e più altre Poefie Liriche del 
già fuo Marito . Alcune altre Rime MSS. originali fe ne confervano 
prelTo il Sig. Ferdinando Ccpelli . 

Tagliazucchi Ab Girolamo Modenefe . Gli Elogi ^ quello 
celebre Profeflbre inferiti nella Storia Letteririi d" Itilii (i) e nelle 
Memorie per fervire lìli Storii Letteririi (2) , le notizie , che cor- 
tefemente ce ne ha trafmefie il Ch. Sig. Don. Ignazio Somis difcepclo 
già prediletto del Tagliazucchi , c ora Medico di S. M. il Re di Sar. 
degna, parecchie lettere da lui fcrittc al Sig. Conte Franerfeo Brem- 
bati Bergamalco , delle quali diligenti efiratti mi ha trafmelTi da Ber. 
gamo il Sig. Ab. Maffeo Maria Rocchi , ed altre Memorie , che ne 
abbiamo vedute , ci fomminifireranno lumi bafievoh' per formarne un 
articolo, che ne ponga in luce i meriti Letterari non meno, che le 
care vinù Criftiane e Morali, delle quali ei fu fornito. 

Girolamo figlio di Carlo Tagliazucchi nacque in Modena a’ 22. 

di 

fi) T. III. p. rUt. 

(z) Aa. 1751. p. zoo. 
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Novembre del iSy^. y e dopo il confueto corfo de* primi ftndj, e 
ordinato già Sacerdote cominciò ad eflere impiegato col titolo di Can. 
celliere della Segreteria fono il Duca Rinaldo L. al i. di Aprile dell* 
anno 1701. Con lui all’ occalion della guerra per la iùccelBone di Spa* 
gna pafsò il Tagliazucchi a Bologna; e nel tempo, che vi lì trat- 
tenne, contralTe amicizia co’fommi uomini in ogni genere di Lettea 
ramra , de’ quali era allora gran copia in quella Città, e quella gio- 
vò non poco ad accrefceme fempre più il genio, che egli avea pe* 
buoni flud), e a perfezionare il buon gudo, con cui prefo avea a 
coltivarli. Sul principio del Febbrajo del r707. tornò il Tagliazuc- 
chi col fuo Sovrano alla patria; e poiché ebbene ricevuto in premio 
de’ Cuoi fervigj un Beneficio Ecclefiadico , lafciata la Corte 1 * anno 
i/to. fu fcelto a Maellro di Lingua Greca in quello Collegio de* 
Nobili . Efercitò quello imp'ego fino al 1713. nel qual anno fcriven- 
do a’ 18. di Luglio al fuddetto C. Francefco Brembati , eh’ era dato 
qui fuo fcolaro, i vero, dice, che ho hfchto H CoUegi» y ftrthi 
glio ptjért quìetamtnte frsi miei libricciuoli quel poco di vies tbt 
mi rimene . E in quel tempo medefimo, come da altra lettera ferina 
allo dedb Conte a’ 3. di Agodo raccoglielì , prefe a coltivare ancora 
la Matematica. Egli era ancora uno de’ più folleciti frequentatori dell* 
Accademia , che , come abbiamo altrove veduto , avea qui di..qtiel 
tempo apena il Conte Carlo CafSo . 

Poco tempo però tranennefi il Tagliazucchi in Modena; e nel 
Decembre dell’ anno medefimo egli era già in Milano in cala di D. 
Pio Avogadro Cavalier Milanefe . Non avea ivi il Tagliazucchi alcun 
pubblico impiego; ma alcuni anni appredb per avere occupazione al 
genio fuo confacente deterrainofli a tenere in caC» alcnni de’ giovani , 
che venivano a Milano per frequentare le pubbliche fcuole, e di 
■ idruirli privatamente o negli dud^ della Rertorica , e della Lingua 
Greca, o in que’ della Filofofia e della Matematica, come ci modra 
una lettera da lui fcritta al (uddetto C. Brembati a’ di Marzo del 
1719. E tra gli Alunni, che ivi egli ebbe, modrò fingolarmente mol- 
ta dima ed amore pel Dott. D. Jacopo Callido Bergamafeo , che po 

feia 
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hlx li rendette benemerito della Letteratura col foprantendere alle belle 
edizioni ufcite in Bergamo dalla rinnomata ftamperia Lancellotti . Eb> 
be il Tagliazucchi in Milano l’onore di iftruire nella Lingua Greca, 
e pofcia nell' Algebra la celebre Donna Maria Gaetana Agnefi fan- 
ciulla allora di io. o il. anni, e che dava fin da quel tempo liete 
fpei:anze di que’ rari frutti d’ ingegno , che pofcia con ammirazione di 
tutta l’Europa ha prodotti (3). 

Nello lielTo anno 172^. il più volte lodato C. Brembati avea 
difpolle le cofe in modo, che il Tagliazucchi fu invitato ad accetta., 
re r impiego di Rettore del Collegio Mariano , detto anche della Mi- 
léricordia , in Bergamo , come ci mollra una lettera da lui fciitra al 
medelimo Cavaliere a’ 14. di Giugno. Ed egli avrebbe prrbib Imente 
accettato l’ invito , fé altro più luminofo impiego non fjffcgli flato 
al tempo fleflb eCbito. Avea il Re Vittorio Amadeo rifoluto di far 
rifiorire la fua Univerfità di Torino, e di condurre ad eflTa i più ce. 
lebrì ProfeiTori , che potefle in tutte le Scienze trovare . Per la Cat- 
tedra d’ Eloquenza fu nominato il Tagliazucchi per opera fingolao 
mente dell’ Ab. Badia Prefide delle Arti nella medefima Univerfità. 
Ed è un chiaro contraffegno dell’ alta Rima, ch’egli a^ea ottenuta, 
la fcelta , che di elfo fu fatta , come di uno de’ più abili uomini , che 
a tale impiego potedéro dedinarfi . Ecco il principio dell’ onorevol 
patente , che gli fu a tal fine dal Re fpedita fiotto i 28. di Novembre 
del 1729. di cui mi ha trafmelTa copia il Ch. S g. Barone Giufeppe 
Vernazza : Sono cui vtntMggiofe le informs^ìoni , eie ci fono ftott 
dete non meno delU fvfficienx* e frib.tày che delle tltte vittuofe 
qualità f che fi unifeono nella perfona del Prete D. Girolamo Ta- 
gliazpcchi , che movendoci a giudicarlo proprio a riempier degnamelo" 
te la Cattedra 4 “ Eloquenza nella noftra Univetfità, abbiamo deter- 
minato di eleggerlo a tale Ufficio t per f tufi ^ che ficcome nel fus efer- 
ci-gio farà per non lafciare defiderare in lui alcuna parte, così farà 
ancora per foddssfare pienamente con lode fua, e profitto del pubbli- 
Tom. F. Y co 

(?) Maztucch. Scritt. lui. T. I. P. I. p. ij»P. 
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to sllt nofirs étfpettan'^. Quindi è &c. Lo filpéndio aBegna togli (ó 
di mille ducento lire di Savoja , che gli fu poi accrerdutOy quando 
nel medeumo mefi di Novembre, in cui diè com inciamento alle fue 
lezioni , elTendo venuto a morte 1’ Ab. Giufeppe Borra Profeffore di 
Lingua Greca, quella Cattedra ancora fu a lui desinata, talché egli 
veniva ad avere, come fcrive al C. Brembat! , 400, annui ducatoni 
Romani; e nel 1745. con Bolla di Benedetto XIV. gli fi aggiunfe 
una pcnfione di 114. ducati d’oro di camera e di 5. giulj full’ Arci- 
vefcovado di Torino , cooferito allora a MonC Giambaciila Roveto , 
che fu poi Cardinale. 

Continuò egli in quell’ impiego fino al 1745. in coi ottenne la 
fua giubbllazione, con un’annua pendone di mille lire di Savo}a. 
Quindi nella fiate del 1749. ottenne licenza di ritomarfene a Modena, 
e vegne a pafiarvi gii ultimi avanzi della fua vita. Qiial fama lafiiaL 
fe egli del fuo valore partendo da Torino , cel fa conofcer e una letto, 
ra a lui fcritta a’ 25. d' Agofio del detto anno dal March. Giufeppe 
Morozzo, e die or confervafi prefio il Sig. Ferdinando Cepclli ; Io rU 
guarderò mai ftmpre la fua parfona com* quella y che fu fpecialmen- 
te deflìnata dalla prowiden^^ ad eccitare in quefS angolo delF Ita- 
lia il buon gujìo delle Lettere Italiane , ed a far conofeere il debi- 
to, che ha ogni bum Italiano di attendere a qu:lle e di coltivarle. 

Poiché fu tornato alla patria , tutto diedefi agli cferdzj d’ una 
fervente pietà , e a quelli fingolarmente eh’ eran proprj del fuo cara». 
' aere di Sacerdote; e tutta quefia Città il vide con fua maraviglia oc- 
cuparfi di continuo nell’ ifiruire nella Religione i rozzi e idioti iàn> 
ciulli, nel richiamare nel buon fenciero i traviati, nel vifitare i car> 
cerati e gli infermi , e nel foccorrere liberalmente alle neceffità de’ po- 
veri . Ma quello tenor di vita, e inlieme gli (lui), che non lafciava 
di coltivare furono interrotti da’ gravi incomodi di falute, a’ quali 
appena tornato a Modena cominciò ad ciTer foggetto. Io fono ritorna’ 
to alla patria, fcrive egli al C. Brembati nell’ultima delle fue lettca 
re ad efib fcritte a’ 17. di Febbraio del 175 1., per lafciare le mie 
ejfa , dove le ho ricevute . Sono entralo al Novembre feorfo ne' 22. 

nel 
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m*l fet$gHteJimo ftflo ( dovei dire d’ averlo compito ) ; # perciocché 
r 0rÌ0 n0tìv0 non volevn , crede , pih riconofcermì ^ mi hn trnttnto dn 
foreftiere f nvendo foffertn unn tojft convuìftvn per io /pn^Jo un nn^ 
no y non fen^f qunicbt fputo di fnngue . Orn in mercè di Dio fono in 
grnn pnrte rifnnnto con l’ ufo del lottty t fpero venendo in Primnve- 
rn di libernrmi in rutto e ufcir di cnfn ,■ ove me ne ftà pyefentemente 

come un prigioniere Se pincerà 0 Dio di reflituirmi perfeU 

$0 fnlutOy ho in nnimo di fcrivere un Difcorfo interno 0II0 Prrfuy ng. 
gtugnendo nd ejjo molti componimenti de’ più feriti , cen fer hrevtm 
mente notnre le virtù de' medeftmi confiderete nel modo , che ne nvri 
fcritto nel detto Difcorfo CTc. Ma a Dio non piacque di lafciarlo più 
lungo tempo tra noi, e il i. di Maggio dell’ anno flelTo dopo aver 
fofferti con Criftiana fermezza gravilTimi dokwi, e dopo efferfi con 
firgolare pietà apparecchiato alla morte , finì di vivere . Fu fepolto, 
com'egli avea ordinato, fenza pompa dì forte alcuna nella Chiefa , 
allora Parrocchiale, di S. Paolo, ove era flato battezzato; e il Sig. 
Ab. Francefeo Pincetti , ora Poeta .Primario di S. A. S. gli fece porre 
la feguente Ifcrizione : Hieronymo Tngltlt^icchi Sacerdoti Mutinenfi 
J. U. D. in Regio Teurinenfi Lyeeo Grncee Lingue & Itnlic* Elom 
quentiee Profeftori emerito bacce in Arde quiefeenti , qui nnno ttntir 
LXKVll. fen^ijfime obìtt Kal. Maji MDCCLI. Francifeut Pincettut 
Mutinerfit , ne doSìiJfimi viri memorie intereet , hoc benevolenti* mo- 
numentum peni curevit. 

Il Tagliazucchi non può , a dir vero , aver luogo nò tra gli 
uomini di fommo ingegno , nè tra gli Scrittori forniti di vada e prò* 
fondiflima erudizione. Ma nondimeno può e dee annoverarfi tra’ più 
benemeriti rifloratori dell’ Italiana Letteratura . Uomo , com’ egli era, 
fornito dalla natura di ottimo fenfo , e formatofi al - buon guflo colia 
continua e attenta lettura de’ migliori Scrittori , giovò non poco a 
condurre al fuo compimento quella felice rivoluzione, che nelle belle 
lettere avea ccminciaio a introdurfi in Italia , e a cacciare del tutto 
in bando l’incolto e viriofo ftile de' fecolo precedente. Alle doti d’in< 
gegno, che a ciò rendevanlo attifllmo, fi aggiunfc in lui un’ amore. 

Y a voi 
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voi follocitii^ine nell’ iftruire i giovani alla fua cura commtfTì , per 
cui non perdonava sd induflria’, che gli parefle opportuna ad iflillare 
re’ teneri loro animi un ardente amor per gli (ludj, e a condurli fu 
quel fertiere, che poteva renderli utili alle lettere non men che alla 
patria. La Criftiana pietà, di cui fece egli fempre collante e libera 
pr. feffione , accendevalo ancor di zelo, perchè all’ amor dello Audio fi 
unilfc ne’ fuoi fcolari 1 ’ amor della Religicne, e perchè elfi fi tenelfe- 
ro lungi dal vizio . Il più volte lodato C. Brembati aveagli in età 
giovanile mandati due Sonetti amorofi. Or ecco con «jual forza prefi: 
a riprendemelo il Tagliazucchi . Altro non fo , nè pofto dirty giunto 
0 due primi Sonetti , falvochè non vorrei vederi» ( e cred» che molto 
tue ne duole) trs£ic*r coi) mele il fue tslento noèile donntegli del SU 
gnore Iddjo . O che gren conto , o eie rigori fo cento n' nvri elle » 
render un giorno-' Non vi cff.ndete y cero Contino mio'y i io vi parie 
con libertà. Penfete p u toftoy eie emor folo y falò amore y t amor fo- 
la del voflro iene mi fa parlare in tal guifa &c. 

Le Opere del Tagliazzucchi date alla luce fon le feguenti . 

I. Epigramma Greco colla tradugjene Latina per la feflività di 
S- Geminieno . In Bologna lyo^. Se ne ha ancora un Sonetto fui me* 
dcfimo Santo fiampato in Modena nel 1710. 

II. Ultima perfecugione di Saule contro DavidJe , Oratorio . In 
Modena.' per Bert. Soliani 171, 8. in 4. Nel fror.tefpizio di quello li* 
bro il Tagliazucchi s’ intitola Poeta di S. A. S. 

III. Profe e Poefìe Tofeane. In Torino.' app. Gioì Trancefeo 
Mairejse ij’i'j. in 8. Contengonfi in quello libro un’ Accademia del 
Tagliazucchi compofla di due Orazioni una Latina , 1 ’ altra Italiana 
con divei fe Poelie fulla necclfità d’ introdurre nelle Scuole lo Audio 
della Lingua Italiana , un' Orazione Latina nell’ aprimento degli Aud) 
delta nel 17;)^., il volgarizzamento di due Orazioni di Cicerone in di* 
fefa del Re Deiotaro , e di P. Quinzio , divetfe Poefie , un* altra Ac* 
cademia intorno all’ utilità del tradurre , e dell’ imitare , in cui fono 

in- 
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inferite le traduzioni di un’Orazione d’Ifocrate, e di alcune Poefie di 
Pindaro, di Orazio, di Virgilio, d’ Ovidio. La mentovata Accade- 
mia fulla neceflità d’ imparare la lingua Italiana , benché trovafle al- 
cuni contraddittori e nimici , fu però da’ pid faggi accolta con Cile 
applaufo , che dal Re gli venne ordinato , che colla Latina infegnafle 
ancora l’Eloquenza e la Poefia Italiana. 

IV. A Csrlo EmMuueU Re di Serdegna &c. Ors^'oite Psnegiri» 
t». In Torino: per Gio: Frnncefco Meirefie r 1735. 

V. Orn^ene, e Poefie per l’ InfiitUT^one dell' Accedemia del 
Difegno , dell» Dipinturn , Scultura , e Architettura Militare e Ci- 
vile . In Torino: appr. Giamhatifla Chais 173^. in 8. 

• VI. Raccolta di Profe e Poefie ad ufo delle Regie Scuole, In 
Torino 1745. Tomi in 8. In quelle Prole non altro egli ha del 
fuo, che una lunga ed affai bella Prefazione intorno al modo, in cui 
deefì la gioventù ifiruire nel corfo della Letteratura. La Raccolta del- 
le Poefie nel titolo indicata e promeffa non fu allora dal Taglia- 
zucchi formata e data in luce ; perciocché quando vide ufcir dalle 
flampe nel 1735. la Scelta de’ Sonetti a ufo delle Regie Scuole fatta 
dal P. Teohaldo Ceva Carmelitano, e nafcer perciò la lunga contefa, 
a cui effa diede origine , egli nimico delle Letterarie guerre, non vol- 
le più impacciarfene . Nella Prefazione alla Scelta era al P. Ceva 
sfuggita qualche efpreflione ingiuriofa al Tagliazucchi , e infìeme al 
celebre Biagio Schiavo. Il primo non curoffene punto; ma il fecondo 
pubblicò il fuo pilalete in due volumi in 8., con cui affai mordao 
mente fi volfe contro il P. Ceva, e prefe infieme a difendere il Ta- 
gliazucchi . Qiiefi’ opera , che dal P. Ceva fi credette compofia a idi- 
gazione del Tagliazucchi , eccitò gran runnore in Torino , ove quefU 
avea più nimici , che al fuo valore, e al fuo carattere non convenif- 
fe, e quindi tra’ fautori del P. Ceva, e fra gli Scolari del Taglia- 
zucchi, e gli amici dello Schiavo fi accefe tal guerra, che produlfe 
molti libercoli da una parte, e dall’ altra, i titoli de’ quali fi pcffon 
vedere preflb il Quadrio (4) , e molti componimenti volanti , che cor- 
ro. 

[4] Stor. della Poef. T. Ili, p, 6 ^ 
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revano per le mani in Torino, e che non ebber fine, finché il P. Ce- 
va da’ fuoi Superiori non fu allontanato da quella Città . Alcuni cr©i 
dettero , che il Tagliazucchi foìTe f autore di un de’ libri in tal oc- 
cafione pubblicati , cioè delle Lettere di Ser Telacocca {lampare 1 ’ an- 
no 1740. Ma egli in una fua lettera al C. Brembati de’ p. Decembre 
1741. afferma, che non è cofa fua. Vinto poi dalle iffanze di molti 
formò il T<igliaz'jcchi la detta Scelta di Poefie, ma un Difcorfo , eh’ 
ci volea ad effa premettere, fu folo da lui cominciato, e perciò ella 
rima fé inedita. 

VII. Rime y e P*ttrgìric 9 4/ Re di Sardegnà. In Bergàmo: pel 
Lenii 1757. in 8. 

Vili. Delle Lirice Poe/ie . Perigi (Venezia) : per Giembetifl» 
Novelli 17Ò4 in 8. Qiiello Saggio P( ftumo e non cf mpito fu dato 
in luce per cprra dell’ Ab. Giambatifla Vicini . Piò compita era la 
copia , che preffo di fe ne avea il già nominato Ab. Rocchi , che da 
lui comunicata al Dott. Jacopo Calùlto , dopo la morte di quello ei 
non potè pili riavere . 

Un PjCcoIó trett stello di Pcetics del T Ab, Girolsmo Teglisguc- 
chi de luì dettelo in Modene net Coll, di S. Cerio , ove ere Pro^ 
fefsor d' Eloquente , fcritto , per quanto Timbra, di mano dell’ Auto- 
re, con alcune lettere del medefmo fi conferva in Bologna preffo il 
S;g. Match. Senator Filippo Hercolani Principe del S. R. 1 . 

IX. Molte altre Rime fe ne trovano fparfe in diveife Raccolte , 
e innanzi a diverfi libri, e nella Scelta del Gobbi, e nelle Rime 
onelle . 

X. Varie Orazioni Italiane e Latine, un Dialogo intitolato il 

Calaè’one filila pronuncia della Lingua Gteca, una lezione fopra il 
Sonetto del Molza ; Tinto in rofso il Denubio y varj Difeorfi facri 
detti in una radunanza di Ecclelialtici , parecchie poefie , e il Volga- 
rizzamnto della Poetica d’ Anffotile con poche note, fe ne conferva- 
no MSS. preffo il foprallodato Sig. Dote. Ignazio Scmis; e alcune an- 
cora preffo i luddetti Sig. Abati Pincetd e Rocchi. Una Tragedia in- 
titolata ; Lo Tt’licone recitata nel 1Ò78. in quello Collegio de’ Ncbili 
ne ha il Sig. Ferdinando Cepelli . XI, 
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XI. In una fua lettera al C. Brembati de’ 14. di Luglio del 1737. 
ci fi mofira difpofio a dar predo alla luce alcuni ccmponimenti da 
lui fatti in occafion delle Nozze del Re di Sardegna. Ma fembra eh* 
elfi non fodero mai pubblicati . 

XII. Egli avea ancora intraprefa e condotta a buon termine un* 
opera intitolata: Dell» Scitnx* * dtlF uf» dell' um»n» pMrol» per ben 
penftre • fcrivtre , di cui parla in una fua lettera al C. Brembati 
de’ 31. Agofto i 73 < 5 * Ma non potè ultimarla. Effa pure rimafe nelle 
mani del fopraddetto Sig. Dott. Somis. Una copia ne ha ancora il Sig. 
Ferdinando Cepelli. 

XIII. Egli avea innoltre fcritto un Tr»t$»to di Tortìficsxjo- 
me f che infieme con quello fopraccennato dell» Foefi* era predò 
r Ab. Rocchi , e da lui predato al Dott. Callido non fi è più ritro- 
vato . 

XIV. Il foprallodato Sig. Dott. Somis già da molto tempo da 
apparecchiando una compita edizione di tutte l’ opere del fuo amato 
Maedro , con cui giudamente fi gloria di aver vidiito diciott’ anni . 
La difficoltà di raccogliere ciò ch’egli Ibleva fcrivere in picciole catw 
te j non gli ha finora permedo di condurre ad efecuzione il fuo dife- 
gno , e noi defideriamo, eh’ (gli abbia agio per cfegiiire queda edizio. 
ne , che al Maedro non meno che allo fcolaro farà gloriola . 

Non vuolfi per ultimo omraettere un onorevole elogio renduto 
dalla pubblica autorità al Tagliazucchi . Al fine delle Regie Ccfiìtit- 
•^oni dell' Univerfità trovali 1 ’ Irruzione intorno la maniera d’ info, 
gnare nelle pubbliche Stuoie, ed eda termina con quede parole; Nom 
ferà fuor di prop<fiio celdemente reccomendure le lettur» del Raqio^ 
memento intorno elle maniere di emmee/lrere le gioventù nelle urne» 
me lettere preme fi 0 elle Raccolte di Pnfe fette dal fu Cbierijfi-no 
Girolamo Tayha'jjt cbi già Prcfeficre d' Eloquenza nella Regia Uni^ 
Verfttà. In efto ciafeun fi fpeabi ^ e vi ravvtfe>à i doveri ^ che lo 
flringono e mf gnare come fi dee, e coltivare gli ingegti ^ e amie 0 
formare il cuore de' gicvun‘ ■ Chi fi metterà e quffio effetto per Im 
vi» de lui ivi mofirete y e le batterà francamente , verrà con gran 

fod- 
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foiiisftxjon fat f • frutto ultrui » foptr diflinguer* F ora délF «r» 
fello ntUé Lrttfrsturs . 

Talenti Carlo di Novellar» è autore di un Opufcok) dell’Or^ 
gtne, poto , t coHdixjon* del famcftjfuno Pittore Antonio Allegri tbin» 
moto volgarmente il Correggio ^ che è (lato inferito dal Conte Niccola 
Taccoli nel Tomo III. delle fue Memorie Iftoricbe di Reggio (t). Egli 
è quel medefimo probabilmente, di cui il Ch.Sig. Conte Antongiufep- 
pe Rezzonico cita un’opera MS. inmoiaca Brefcello (a) e ne riporta 
un’ Ifcrizione ivi riferiu , ma fenza indicarci , ove quell’ Opera efi- 
lìa . 

(0 pag A 0 %. &C. 

(i> Dilquifit. Plinian. Voi. II. p. 

Tamagni Dott. Giambatista Modenefe , Poeta ed Adulante 
di Camera del Duca di Parma Antonio Famcfe , e Poeta Arcade col 
nome di Ammone Accngitno , ha dato alle Rampe : Gli Amori i A- 
pollo e di Dtfoe f Introdagjone a! Balletto fatto nel Teatrino di 
Corte da S A. 5. Dorotea Sofia Contefta Palatina del Reno Ducbef- 
fa di Parma Cfr. t anno lópp. In Parma: per Alberto Pag^^ni y e 
Paolo Menti \6pp. in 4 . Fors’ egli è ancora 1’ Autore della Traduzio- 
ne dal Francefe della Rodcguna Rampata in Parma pel Rofletti nel 
l6p6. y a cui va innanzi un Prologo in verfi di Ammone Acon^ano . 
Alcune altre Rime fé ne leggono fparfe in diveriè Raccolte, ed aven- 
done egli mandate alcune a Carlo Giufeppe Fontana, queRi molto le 
commendò in una fua lettera (t). Mori nel 172 +. in età di 6>i. anni, 
e fu fepolto nella Chiefa dell’ Annunciata in Parma de PP. Minori 
OlTervanti preffo una Cappella di ragion della fua famiglia. QueRa 
di fatto erafi Rabilita in Parma , e Leonardo Canonico di Piacenza , 
e fratello di GiambatlRa fepolto ne la medelima Chiefa , è detto nell’ 
Ifcrizion fepolcrale Nobile Patmigiaio. Ma che amendue fofler di na- 

fcl- 
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fcita Modenefe , cel moftra , quanto a Giambatlfta , il Catalogo degli 
Arcadi aggiunto alle Belltxiis ‘*** Crelcimbeni 

ftampato in Roma nel 1700. ove egli è detto da Modena ^ e quanto 
al Canonico Leonardo , il March. Ubertino Landi nella Vita dei Con- 
te Vincenro Piazza ove dice: (a) Jl Stg. Canonico Tamagne i flato 
non meno gloria del Dominio Eflenfe^ in cui nacque ^ che del Far. 
nefe f in cui vifse , a mori . Di quelle notizie io fon debitore alla di* 
ligenza del più volte lodato P« Ireneo ASò • 

(*) Vite degli Arcadi T. V. p. 68. ' 

Tamarone Paolo Reggiano fu uno de’ Ri formatori dello Statu- 
to di Reggio, che fu poi pubblicato T anno 1501. In onor di effov» 
deli nella Chiefa di S. Rafaello la feguente Ifcrizione: 

Hic fitus efi clarut Paului Tamaronut : amici 
Nane veflrum cingane eegmina palla caput . 

Mlffiim fleto flmul parvi magnique cliente! .* 

Caufldieus , dofJiif, grandeque lumen opis . 

Tir bonus i & prudente linguaque d* peSore fortisf 
Patrona t , putrite cotumen ipfe fuit . 

Hiero. Fontanelli Co. in L. D. MCCCCXLIX. VI. Aug. 

E. P. Avo. B- M. P. T. IL T. P. 155^- Decemb. 

Egli è nominato come fcolaro di Legge in un documento intomo 
alla vilita fatu del corpo di S. Profpero ?ì 17. di Novembre del 1451. 
D. Paulo de Tamaronibus Legum fcholtrì . 

Tamburini Card. Fortunato Mon. Callnefe, Modenefe. Fu 
egli £glio di Slmone Tamburini natio di Monfelice Podefli di Reggio, 
e pofeia ConHglier di Glullizia in Modena , ove nacque agli li. di 
Febbraio del idSj. In età di 16. anni vedi l’abito di S. Benedetto 
in quello Monadero di S. Pietro, e pafsb todo a fare II fuo Novizia- 
to In quello di S. Giovanni In Parma . Tornato a Modena ebbe la 
forte di avere per qualche tempo a fuo Maellro il celebre P. Ab. Bac- 
chini . Fu pofeia Lettore in Parma , ove da MonC Cammlllo Maraz^ 
Tcm. V. Z zani 
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zani Vefcovo di quella Città fu fatto Lfamtnator Sinodale. Chiamato 
nel 1719. a leggere in Roma , ottenne pretto tal fama , che Benedetto 
Xlll. lo fcelfe per un de’ Teologi del Sinodo Lateranefe , e lo nominò 
Confultore della Congr. dell’ Indice , e QuaLficatore del S. Uffieio ; 
dalle quali Cariche Clemente XII. lo promoffe a quella di Confultore 
de’ Sacri Riti. Anche il Card. Leandro Porzia Cafinefè lo volle fuo 
Teologo , finché fu chiamato a Modena a reggere quetto fuo Monatte> 
ro ; e da etto pafsò pofcia al governo di quello di S. Faob in Roma. 
La filma ) che col fuo fapere non meno, che colle Tue Religiofe virnà 
avea pretto tutti ottenuta, motte il Pontefice Benedetto XIV. a pro- 
muovetlo nel 1743. aU’onor della Porpora , c a dichiararlo Prefetto 
della Congregazione de’ Sacri Riti. Il nuovo onore non cambiò punto 
il tenore di vita del Card. Tamburini. Continuò a vivere tra’fuoi Mo>. 
naci , e a conformarfi in tutto alle lor cottumanze , fe non quando co- 
ttringevalo a fare altrimenti la fua dignità. Gli efereizj di divozione 
e i facri ttudj erano la prediletta , e quafi l’ unica occupazione del 
Cardinale , il qual pareva , che fi fotte fingolarmentc prefitto a model- 
lo d’imitazione il dottiffimo non men che piittimo Card. Tomraatt , 
Delle virtù del Card. Tamburini fi pottbn vedere più dittinte notizie 
nelle Novelle Letterarie di Firenze , nelle quali ne è flato inferito 1 ’ 
Elogio [i]. Fini di vivere in Roma a* 9. di Agcfto del X7Ò1., e fu 
onorevolmente fepolto in S. Calliilo coll’Ifcrizione, che nelle flette No- 
velle fi riferifce . Niun’ opera fe ne ha alle ttampe . Solo ei fece ri- 
ttampare nel 1759. la Parafrafi del Salterio fatu dal Card. Tommafl 
agglugnendovi alcuni fentimenti di pietà ad ogni vcrfetto tradotti dal 
Franctfe nell’ Italiano, e alcune lettere fe ne hanno nella vita del P. 
Concina ferina dal P. Sandelli , e ttampata in Brefcia nel ij6y . , ia 
quella del Muratori, e tra quelle di Monf Sabbatini.. 

li) 1761. p. éòo. Ò77. 

Tamburini P. Michelakcelo Generale della Compagnia di 
Gesù fratello del fuddetto Configlier Simone, e Zio del Card. Fortu- 
nato , nato nel 1648. , entrò nella detta Compagnia nel 1665 » , e do- 
t PO 
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po aver fatti con lode d’ingegno i cocfueti coifi di fluij , e foftcnute 
diverfe Cattedre, e governati diverfi Collegi, nel 1705. /u innalzato 
al fiipremo governo di tutto 1 ’ Ordine . Egli lo reffe pel corfo di 34, 
anni invigilando infieme con Còmma prudenza al ben de’ fuoi fudditi , 
c dando loro in fe fteflb l’efemplo di tutte le Religiofc virtù; finché 
nel 1730. in età di 8z. anni venne a morte. Più minuto rapguagUo 
della vita del P> Tamburini fi ha negli Elogi de’ Generali de’ Gefuiti 
pubblicati dal P. Galeotti; c una Medaglia in onor di elfo coniata fi 
ha nel Mufeo Mazzuchelliano (1), ove fi dice, che benché non pubblio 
cejfe <ofn nlcune colle Jlntupe^ egli è nulls di meno indubitetOj ejfere 
egli fleto dottiJimOf e fommemente profondo Maeftro in Divinità y in 
quale fcien'g» infognò egli altresì ; » profefsi per alcun tempo pubblio 
cernente , e varie cofe alla medeflma fpettanti lefciò dopo di fe Ma» 
nofcritte , che fi conferveno prejf» i fuoi Religiofi . Una fola lenera (c 
ne ha alle (lampe da lui fcritta al E>ott. Davini, e inferiu trall’ope* 
re del Vallifnieri (z). 

(1) T. IT. p. 187. ' 

(i) T. II. p. 54{. 

Tani GrovANKi Modenefe è autore delle fegucnti Poefie. 

I . Ode al P. Hercole Mattioli della Comp. di Gesti per la paca 
toncbiufa da Aìfonfo Duca di Modena . Modena : per Bertol. Soliani . 

in 4. 

II. Rime nella Profefflone di Ottavia Rangoni . Ivi 
in 4. 

III. Due Can-goni per la nefcita del Principe Francefco d'Efle* 

Ivi: \ 66 o. in 4. ' , 

Fu ancora un Tommafo Tani Giureconfulto , di cui ferbanfi pret 
fo il Sig. Ab. Antonio Malmufi alcune Decifioni MSS. 

Tarrozzi Cammillo Vice- Arciprete di Nonantola diede alla 
luce il feguente libro . . 

Ordinationnm , Monitorum , EdiHorum Augufla Abbatiee Nonan- 
. Z z tuia 
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tul<e extra Syntìos ' diverft: tffnpsriias fafìerum ffe. in unum cella- 
rio . Binooi* : ap. t'idorium Btnacìum 15^8. in 8. 

Tassone Alessandro il vecchio , figlio di Bernardino, Mode- 
nefe deefi annoverare a ragione tra’ benemeriti illuflratori della Sto- 
ria della fua patria . Perciocché egli avendo trovate molte memorie , 
ma difantte c confufe, fulle antiche vicende di Modena, ne formagli 
Annali fegulti, ccminciando dall’anno 472. aggiugnendovi pofeia le ce- 
fi: a’fuoi tempi avvenute, cioè dal 1488. in cui nacque fino al 15^2^ 
rei qual anno forfè, o non molto appreflb, fini divivere. Ecco, com’ 
egli fpiega l’idea del Tuo lavoro innanzi agli Annali medefimi. Cuna 
ad mxnus mei Alexandri de T effonibut devenijent qinedam eedulte , 
in quiùus breviter fcriptte extabant complares memeri* rerum preteti- 
tirum, qu* Muttn» & alibi acciderant y & quia non erant per or- 
dinem /cripta y fed valde coufufecy ideo quia erant ab bominibus fida 
dignit de tempore in temput fcriptee , ut fugerem ocium , in boc libra 
de verbo ad verbam ordinate de anno in annum tranfcripji , tS* etiam 
quedam , que temporibus meis acciderunt , addidi , fcilicet ab anna 
14.88. in quo ego Alexander filius Bernardini T affimi Mutinenfis no- 
ras fum , Hercule Eften/e Duce dominante Mutinam . Il Muratori ne 
ha pubblicata quella parte, che dal 1131. giunge fino al 1501. (1). U 
rcllante di quelli Annali è inedito , e ne ha copia I’ EAcnlc . 

(») Sc;'vt, Rtt. ItaL Voi. XI. p, 51, &c, 

Tassone Alessandro Juniore Modenele. Ecco uno de’ più chi»< 
ri ornamenti della Mcdenefc Letteratura, degno perciò che ne riman- 
ga durevole a’ pofleri la memoria, c che inficme coll’ opere ne fian 
note le vicende e k azioni . Benché la Vita , che ne ha fcricta il Mu- 
ratori , e che va innanzi alla bella Edizione della Secchia Rapita fot.- 
la in Modena nel 1744., e la erudita Prefitzione all’edizione medefi- 
ma premeffa dal Don. Domenico Vandelli, appctu ci lafci a brama» 
re notizia alcuna intorno a quello grand’ uomo, io mi fludietò nondi- 
meno di aggiugnere qualche cola alle erudite loto ricerche , e accen- 
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ntndo in breve cib che da effi è flato diffufamente provato, mi arr& 
Aerò folo , ove mi fi offra fatto o monumento da effi non avvertito. 

Bernardino Taffoni figlio di Aleffandro il Seniore, di cui fi è det- 
to poc’anzi, e Sigifmonda Pellicciari furono i genitori del noflro Alef- 
fandro , che da effi nacque in Modena a’ i8. di Settembre del 
Rimafe privo de’ genitori in età ancor fanciullefca, e fu nondimeno 
applicato agli fludj , ne’ quali in Modena ebbe a Maeflro quel Lazza- 
ro Labadino , di cui abbiam detto a fuo luogo . Fu indi inviato alle 
pili celebri Univerfità d’Italia, e in una lettera inedita citata dal Mu- 
ratori ei dice di effer tniàto attorno par gli fludj , a per le Accade^ 
mie / Italia per lo fpazio di fedici anni . E di tre delle Univerfità 
Italiane fappi amo certo , che dal Taffoni furono frequentate, cioè queL 
le di Bologna , di Ferrara, e di Pifa. Del foggiorno da lui fatto ia 
quefl’ ultima il Muratori non fa menzione. E io ne debbo la notizia 
a una lettera del Taffoni medefimo fcritta da Bologna al celebre Pagani- 
no Gaudenzi a’ 24. di Nov. del i6z8. , quando quel Profeffore pafsò da 
Roma a Pifa . L’ originale di effa confer/afi nella Vaticana , ed io ne 
ho veduta la copia nella Libreria Vandelli : Gaudio gavifus fum m*- 
gno valdej gli fcriveegU, alla ricevuta della voftra lettera y e del traU 
tato di V% 5. 'jtggeniola finalmente ufeita dagli flracci della Corte di 
RomUf a dalla mani de' Barbari . V. 5. canti V In ani tu Ifrael da 
JEgyptOy dr da Populo Barbaro y parchi mi pare y che faccia giuflo a 
propofito per Lei , che è fiata tanto tempo imbarbarita par non dire im~ 
barbarinata . Hora V. S. fi goderà i tordi , a il Greco di Fifa in co- 
tefla terra di promi (fione y e lafcierà la cipolle Egitto a qua' poveri 
sfortunati y che fabbricano le piramidi nel deferto. Io ancora fui nel- 
la mia giovanti! a coteflo fludio y e v babbi di molti amici , e parti- 
colarmente Fiorentini . Ma i Dottori di quel tempo bora fono tutti 
morti j -e anche la maggior parte degli Scolari . Ringrajùo poi V, S. 
dell' onore y che mi ba fatto in Fioranga con quel Serenifi. Principe 
me' ragionamenti eie ba bevuti con lui y e la prego ad effer coftì fau- 
tore , e protettore delle opere mie , coni io all’ incontro farò delle fus » 
Ceftl ella bavrà campo d' efercitare il fuo naturai talento , che la fa 

appun- 
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appunto nàta sii* Csttedra. Ms S. non fi domtfììcbì molto con gli 
Sccisri f t msntenght la gì svi là Magifirsle , por non ejfer difpre'gjs- 
$0 da loro , come si mio tempo intervenivs si Dottor Tslentone ds Fi- 
vi\^no , cbe volevo far troppa del Gslsntbuomo , e del buon compa- 
gno , e gli Scolari noi lafctsvano mai leggere. Qui il noflro (cioè Lo- 
dovico Scapinelli) fi porta egregiamente . Non fo come s Roma riefcs 
il Mafcardi . Lo Sdoppio è tuttavia a Milano. V. S. gli feriva y che 
» bave à gttflo, perché egli ancora è uno di quelli che fanno quel con- 
cetto della Corte di Roma y che fi fa di quella del Turco y dove chi 
non ha denari rimane efclufo , e non può afpirare al titolo di Bafsà . 
Noi ce la pajìamo qui in Bolognsy come tanti fcappati di galea, [eb- 
bene ci habbiamo trovata cari(lia (f ogni cefa quefi' anno , eccetto che 
di Dottori , e di Pollami magri . De' Dottori fe ne veggano le truppe 
per le flrade come di Montoni, e i pollami fono a ajfai buon mercato, 
ma hanno la pipita, e potrebbono fervire per lanterne. F’.S. mi feri- 
va fpejo , ma non con carattere coi) da Principe , che mi difpero poi 
per intenderlo, e qui non cè interprete ni d' Ebraico , nè d' Arabefeo , 
Fra otto giorni noi ce n andremo alle nogje di Parma a' faginarci , a 
faremo là fino a Natale , e le bacio le mani . 

L’ efpredione, che qui ufa il TafToni , che tutti i Dottori , i qua- 
li erano allora in Fifa, e quafi tutti ancor gli Scolari eran già motti , 
mi fa crerlere, che folle quella la prima delle Univerlità, a cui lì tras- 
ferì il Taffbni. Da efla dovette pofcla paffare a Ferrara, perciocché 
ci dice di avere ivi (Indiata la Legge, mentre il Cremonino vi era 
ProfelToie (i). Or quelli partì da Ferrara nel 1590. (2). nè più vi fe- 
ce ritorno. Bologna fu certame.ite T ultimi delle Univerfità , a cui rc- 
colTi il TalToni . Del foggiomo da lui fatto in quella Città p ù mo- 
numenti produconlì dal Muratori, e Gngolarmente l’ Ilcrizione , che 
nel 1590- fu porta in quello rtudio a Melchiorre Zoppio, in cui tra glL 
Scolari di erto è egli pur nominato. Pii! altre memorie ne ho io trai- 
le mani cavate dagli Atti di quella Univetlitàj e primieramente una 

lette - 

(t) Tcn^a Ro(T» p. u. 

(.1} V. Stor. della Letter. Irai. T. VII. P. I. p. }48. 
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lettera da lui fcrltta da Modena nel 1591. ad Angelo Docia Notajo 
deir Uni verfiti degli Artlftis dalla qual lì raccoglie, ch’egli era allor 
Confìgliere della Nazione Lombarda. ElTa è la feguente : Molto Magn, 
mio ftmfr* bcnor. Io fono fitto tT hot» in ior» dì tornttr* n Bologna , 
ma perciò fono impedito y e potrei fiore encorn un mefe » tornare y fa- 
rete contento fufiituire in mio loco nella prima ConfigUtria della Lom- 
bardia il Sig. Girolamo de Bovi Veronefe y il qual me la refiituird poi 
al mio ritorno. Et t altri fojfe prcfontuofo di voler f eia ufurpare e di fi 
porne in mia aifen^ay diteli nelf Univerfiti da parte miay che quanm 
de farò tornato fi daremo fulla tefia. Ni altro occorrendomi per bora 
mi vi raccomando y CT vi prego a comandarmi y i io pojfo cofa alcuna . 
per voi . Di Modena il di la di Dicembre 1591* Di V. S. M- Maga, 
Come Fratello Affexionatifs. Alejfandro Tajfoni. Dagli Atti lleflì rao 
coglielì, che nel 1593. egli era Priore degli Artidi, e che dertinò a 
far r Orazione nel folenne aprimento degli Studj Paolo Emilio Lucchia 
ni Bolognefe, e che sì 6 . d’ Agpdo del 159^. ei lii rudituito a Nicco» 
lò Augherio Allato, Confìgliere della Nazion Franccfe, nel tempK) che 
quedi era adente da Bologna. Quindi benché alcuni monumenti cita* 
ti dal Muratori ci mcdrino il Tadbne in Modena negli anni 1591. 
1592. e 1593.* è cerco nondimeno, eh’ ei continuava a dare in Bo* 
logna , e paleggierò dovette edere il foggiorno da lui fatto in patria. 
Ne’ documenti medefimi egli è detto Dottore deir una e dell' altra 
Legge y e Nobile Modenefe ^ ma non fi fa di certo, in quale Univer* 
fità ricevedè la Laurea. Io credo però verofimile, che ciò avvenidie 
in Ferrara , perciocché abbiamo veduto che ivi avea egli attefo allo 
Studio Legale . 

Era frattanto giunto il Tadoni all’etd di oltre a trent’anni , e 
non vedead si ben provveduto de’ beni di fortuna, che potede agiata» 
mente padar la vita frali’ ozio e la tranquillità degli dud; . Decermi* 
nodi adunque ad andare In traccia di miglior forte, e a tal dne nel 1597. 
portofli a Rema. 11 talento, di cui egli era fornito, gli aperfe la via 
a diverC onorevoli impieghi ; e fu invitato al fervigio di più cofpicul 
perfonaggi . Ma egli non cosi facile a foggettar la fronte al giogo tut- 
ti li 
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tl li ricusò , finché folla fine del i5pp. richiefto dal Card. Afcanio 
Colonna uomo e per nobiltà di fangue , e per grandezza d’ animo , e 
per rara prudenza pregiato al fommo , entrò a fervirlo col carattere 
di primo Segretario . Il Sig. AUJfjndro T tjfoni , fcrive il Cronifte 
Spaccini fotto i ao. di Novembre del 1599., fi è cornato (accomoda, 
to) per Segretario maggiore deiP Illufir. Moti/. Cardinal Colonna con 
grandifitma provigione ^ bavtndo bevuti prima ajfai buoni partiti , t 
mti non fi è voluto accomodarli ft non bora. Con lui navigò l’anno 
fcguente 1Ò30. in Ifpagna , ove ebbe il piacere due anni appreflb di 
Tedere il fuo Cardinale dichiarato Viceré dell’ Aragona. Non dimenti- 
cò nondimeno il Talloni la fua patria, e il naturai fuo Principe, e 
in quella occafione medefimr feriffe ai Duca Cefare la feguente lette- 
ra , che fi conferva in quello Ducale Archivio Segreto . So che l' Al» 
texz* Voflra per la mia tenue fortuna., & per il molto tempo eh’ ia 
vivo lontano, non può bavere alcuna cognixjont della perfona mia j 
nondimeno fervendo il Stg. Card. Colonna tanto affegjonato di V. A. 
mi parrebbe di mancare a me fiejfo , fe in quefìa occafione particolare 
mente ebe S. M- Cattolica fi ferve di lui nel governo di quefii Regni, 
io non accennaci all’ A. V. la mia divogione , t non le facejfi un bit», 
mile cbblagione della mia fervitii , come faccio con la prefente fuppli- 
condola a credere , che , perchè io fia in Ifpagna , non mi fiordo peri 
qual è la patria mia, & con tutto cb' io ferva il Sig. Cardinale Co» 
lonna , fi benijfimo qual è il mio Prenci pe naturale, e quel cb’ io le 
devo. Et con tal fine prego Dio, che lungamente feliciti, e guardi 
ia Ser. Cafa, & perfona di V. A. Di t'^alledolid li 3. di Tebbraje 
1602. 

Pochi giorni appreflb , cioè a’ 9. del medefimo mefe , dovette il 
Taflbni fcrivere un’ altra aliai lunga lettera di ben diverfo tenore per 
difenderli dall’ accufa più ridicola che cakmniofa, con cui un cotale 
ignorante avealo accufato a Roma, perché avefle donato a ima Don- 
na in Modena una di quelle ampolline di vetro, che per una figura 
nera , la qual per entro all’ acqua fi muove , dicefi dal volgo il dia» 
volo nell’ ampolla , come fe in tal modo fi foflc egli moflrato amante 

delle 
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delle fattucchierie. E per vero dire la lettera fcriitagli dal TafToai è si 
forte, e si mordente, che fe ella li fpaife allora per Mo.lena , come 
è probabile , 1’ accufatore dovene divenire la favola e lo fcherno di 
tutti. 

11 Ord. Colonna frattanto lo lleflb anno jóoi. fpedì il TalToni 
in Italia , perchè gli ottenefle la facoltà dal Pontefice per foflenere la 
carica dal Re affilatagli, di che parla il medefinao Cardinale in una 
fua lettera al Card. Aldobrandino (3); e il TalToni venuto a Rema, 
e ottenuto il Pontifìcio Breve, nel tornare in Ifp.gna pasb per Mo. 
dena , del che, oltre i monumenti indicati dal .Muratori, abbiam la 
pruova nella Cronaca dello Spaccini, ove a’iz. di Novembre del det- 
to anno fi legge : E' coftì il Sig. Ateffsniro Taffoni Segretario delta 
Lingua Tofeana del Card. Colonna <on un fuo nipote, tìT vanno in 
Ifpagna da fua Signoria lllufirijfma . Paflato pofeia a Genova, ed ivi 
podofi in mare tornò in Ifpagna e alla Corte del fuo Cardinale . Ma 
appena ci vi fu giunto , che dal Cardinale medefìmo fu rimandato in 
Italia, acciocché foprantendeffie al maneggio delle rendite che vi avea, 
e con generofità degna di magnanimo Principe gli alTegnò un’ annua 
penfìone di 600. feudi d’oro. Il Muratori olTervando, che il Taflbni 
nel i6o%. fece per fuo piacere un viaggio a Napoli, ne congettura , 
che egli avelTe allor lafciato il fervigio del Cardinale. A me non fem. 
bra , che baldi un tal viaggio a petfuadercene; e forfè egli continuò a 
fervirlo, finché il Cardinale ebbe vita, cicè fina al lòod. 

Benché il TafToni dovefle Impiegale non picciola parte del tempo 
negli affari del Card, fuo padrone , fapea nondimeno farne si faggio 
ufo, che le lettere e gli fdudj da lui fempre amati non ne fuffriffero 
danno; e molto più ad effi fi volfe , quando dopo la morte del Car- 
dinale viflie più anni a fe folo, fenza volere alcun nuovo Padrone. 
Frequentava egli le Accademie, che allor teneanfi in Roma, e quel- 
la fmgolarmente degli Umorildi , la quale era in gran pregio . S’ ei 
fofTe ancora ammclTo tra gli Accademici Lincei, fi è lungamente e vi- 
vamente difputato tra’l Oott. Giovanni Bianchi daRimmi, e ’l Dott. 

Tom. V. A a l>o- . 

(j; Parifi Iftruz. alla gioventù &«. T, li. p. *jp. 
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Domenico Vandelli , nè io voglio entrar neU’efame di quefla conte- 
fa , che non è finalmente di gran momento , e di cui daremo in bre^ 
ve la Storia nell’ elogio del fuddetto Oott. Vandelli. Circa queBo tem- 
po medefimo fcriffe il Taflbni molte delle fue opere, ed ebbe a lolle- 
nere per elTe non poche contefe. Ma di elTe ci riferbiamo a parlare , 
ove daremo il Catalogo delle opere da lui pubblicate. 

Nel 1^8 probabilmente dopo la morte del Cardinale lece un 
viaggio a Modena, e vi lì trattenne ancor qualche mefe dell’anno le- 
guente, pome ha olfervato il foprallodato Dott. Vandelli in alcune 
fue giunte MSS. alla vita del Taflbni , recandone in pruova una let- 
tera da lui fcritta da Modena a’ io. di Febbrajo del i( 5 op. , e uno llro- 
tnento da lui qui fatto a’z8. dello fieflb mefe. Tornato indi a Roma, 
ove era fin dall’ Aprile del detto anno i 5 op. fe crediamo alla Crc^ 
naca dello Spaccini, che cel racconta fotto i 14. di Luglio del Ii5i4., 
fu propollo al Pontefice Paolo V. perchè il nominalTe fuo Segretario ^ 
ma il Pontefice lodatane l’abilità, e l’ingegno, non volle accettarlo ; 
e ne addulTe a ragione la patria del Tafloni, la qual veramente io non 
fo qual demerito avelTe per efcluderlo da quell’ impiego . Quella per 2 > 
fu per avventura una popolar voce fparfa fra’l popolo fenu baAevolc 
fondamento, e troppo facilmente adottata dallo Spaccini. < 

Il Muratori accenna foltanto una calda contela ch’ebbe nello flefib 
anno 1^14. il Taffoni con due fuoi avvetfar) , amendue allora impi» 
gati dalla Corte di Modena , cioè col Conte Paolo BruEantini, e col 
Dott. Majolino Bìfaccicni , che era Podellà non già del Feudo del detto 
Conte, ma delle Carpinete nel Ducato di Reggio, come prello vedre- 
mo. Alcuni monumenti, che ne ho trovati in quello Ducale Archivio 
Secreto , e l’ efame che ho fatto delle Lettere inedite del TalToni fu 
quello punto, m’invitano a ragionarne alquanto più llefamente, e Ipe- 
ro che ciò non lia per cifere fenza piacer de’ Lettori , e molto più , 
che le cofe, che qui ne diremo, fono Hate per lo p'ù feonofeiute fino, 
ra. Nel tempo, in cui bollivan le difpute tra l’ Aromatari, e’I Taf- 
foni , delle quali diremo più fotto, fi videro correr per Modena due 
fanguinofe Scritture contro il Taflbni, nelle quali egli era per ogni rL 
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guardo malmenato rtranamente , e una di efle era fottofcrìtta dal Bi- 
ùccioni . Il Taflbni fe ne dolfe altamente con fue lettere al Duca Ce- 
fare , e al Principe Alfonfo di lui figliuolo , ed ecco quella , eh’ egli 
fcriflc al fecondo; Dopo Aver dsto conto et Ser. Sig. Duca d’ Alcuni 
nielli ignominiofi pubblicAti in cotefle Città contrA di me , e de miei 
pArenti f e Amici , òa petfone AdditAte dAllA fame pubblicA ^ con le 
quAti io non bebbì mei intereje y bo giudicAto doverne Anche der pAr- 
te A V. A. sì pecchi Alcuni degli imputAti foglion trAttAre nelln fuA 
Corte y sì AncberA percb' io non credo che a V. A. poffe pÌAcere , che 
vengono forAjlieri coflà a infamere fengo occofione i fwi fuHìtì nu- 
turnli con non tnen felfe y eie vituperofe invengjoni . Dico Foreftie^ 
ri y pecchi di teli Scritture non foUmente i tenuto per complice il 
Dottor MAjoUno B’fACcioni , mu l' uua di ejpr i f ttoferittA del fuo 
nome e cognome , ed ejfendo flètè pubblicate congiunte injieme lefcie^ 
ri che P A. V. ne f Acci a Ia confeguenge y e umiliflimAmente me P ite- 
ebino, 27. di Giugno 1614. 

Sapeva per?) bene il Taflbni , che 1 ’ autore delle Scritture era prin- 
cipalmente il Conte Paolo Brufantini Ferrarefe y uomo affai caro al Du- 
ca Celare, anche perchè era parente del celebre Segretario di Stato 
Giambatifla Laderchi, dalla fua patria foprannomato l’ Imola, il qua- 
le godeva allora il primo grado di favore a quella Corte , e di ciò 
non folo il Taflbni , ma anche il pubblico era perriiafo . Perciocché 
nella Cronaca dello Spaccini fi legge fotto i 2t. di Giugno del detto 
anno 1^14. Il Conte Aleffleniro Brugientino he fetta certo Apologia 
contro il Sig, Aleffondro Tajfoni y che perticolAcmente lo tocco nelP 
ionore e nello femigUo . Il Conte Aleffandro era figlio del Conte 
Paolo , e pir che il Taflbni al padre piuttollo che al figlio attribuif- 
fe quelle Scritture. Qiiindi egli fcrivendo a’ 28. di Giugno al Canoni- 
co Annibale Salii Tuo amiciffimo, lo fo y gli dice, che il Sig. Duco 
onderà lento in queflo negogio per rifpetto de! Brufentino , 0 per dir 
meglio per effere il Brufentino Fecrerefe , e nipote del Sig. Imola j 
MIA io non pretendo fe non che il Brufentino confejft tP bover fetta 
egli quella Scrittura , e diebiori d' haver fatta utP agion ignominia» 

Azi fa 
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fa^nè qutfl» a luì divnbb' t^er grtve , che f» come flà per eltrì 
rifpetti . Si cominciò nondimtno a far proceflb contro del Bifaccioni, 
e il Podeflà di Reggio, per quanto fcmbra, ne fu incaricato; e il Bi- * 

faccioni confcf<.ò di aver fatta c pubblicata una delle due Scritture » 
ciré la più breve : Sto efpettendo ^ feri ve il Taffooi al Can. Saffi a’ 

5 - di Luglio, che ftufenà del negozio y nè mi per poco ^ che btbbiém 
tno in mano quelle confejjtone dell" emico di be/ver fette e pubblice- 
te le minore j perchè fono flètè pubblicete tutte due infieme ^ e vi è 
le flejfe pene in pubblicete che in fere . ^ eggifgee , cb' io ho mem- 
ieto e S. A. un altre fue lettere dove egli trova certe fevcle per 
ifeuferfi, che non hanno garbo . Se S. A. vorrà f fervirà per contred- 
distane per farlo mettere elle corde . Me il punto flà , che S. A 
voghe., perchè quivi conflfle il tutto. In altre lettere de’ 13 . e de’i^. 

Luglio ei fa menzion del procefìb , che contro il Bifaccioni facealì a 
Reggio, e nella feconda aggiugne, che ei crede, che crllui abbia fat> 
ta non folo la f ritture breve, me anco il giudi^fo, che fi legge im 
quella Nafcite , che è molto lunga , facendo egli profefsione tT Aflrolo- 
gie e dt Negromanzie . Parve dapprima, che l’affare doveffe renderli 
Icrio , perciocché per comando dtl Duca il Bifaccioni agli 8 , di Lu- 
glio , come narra lo Spaccini nella fua Cronaca fotto quel giorno, e 
il fcguenie, fu fatto prigione, e condotto legato, e accompagnato da 
fclfanta cavalli a Reggio , e corfe voce ch’ei doveffe effere condenna- 
to alla morte . Qiiindi il Segretario Laderchi deputò colla feguente ‘ 
polizza il Configliere Antonello a giudicar quella caufa r II Sercnifi, 

‘iig. Duca di Modena deputa il Sig. Confgliero Antonello per giudice 
di una caufa criminale contea 7 Dottor Majolino Difaccioni Fodeftà 
delle Carpinete de certe Scritture cantra Alejfanira Tafani , delle quali 
egli è imputato (T ejferne flato P autore , o almeno partecipe , e però in 
vcrtu di que/fa egli procederà per termine di giujli\ia fin alla fentenyi , 
e poi ne farà relatione a S, A. S. Le Scritture cominciano, V una ; 

Vi ringrazio infinitamente Sig. Girolamo mio ; t fintfee : e di tutto 1 

il rcAante della virtuofa Accademia voEra ; U quali parole fiegue le 
date delle Scritture. L'altra comincia c Signor Taffoni, ho.conofciu» 
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to molto bene, e finifct: alla fua buona grazia humilmente mi don£> 
e dedico. Segue l» d*tu di Cadeldaldo jen^u di: Dut. in Modenu e 
sUi i6. Luglio jóin- Giumbatìftu Ludercbi . Fu dunque il Bilaccioni 
condotto prigione in Modena a’ 30. del medelìmo mefcy e pollo nella 
fegreta , come raccogliam da una lettera del Taffoni de’ p. d’ Agollo 
al Can. Salii . Affetto uncor» qutthbe uvvi/o dtllu riufcitu dell’ amico 
prigione , per vedere come fi farà portato . Bi fogna però avvertire a 
far iftanc^a, che non fia levato di fegreta y finche non fono venuti al" 
cuui indrgj ì tbt affettiamo di fuori, 

Giunfe frattanto alle mani del Can. Salii una lettera del Biufan» 
tino, ma fcticta per mano del Bifaccioni, e il TalToni avvertitone ^ 
Iperando che col confronto fi potefle fcoprir meglio tutto il raggiro , e 
lufingandofi fors’ anche di vedere in elfo avvilupato anche il Bmfimti» 
no, fcrilTe la feguente lettera al Duca: lo vengo awifato per via fi^ 
cura, che in mano del Canonico Saffi è una tetteradi perfona cogni- 
ta dell' iftejfo carattere di quelle Scritture ignominiefe , che fa ? A.V, 
e che tale perfona i amica intrinfeca di quel trifto , che fi trova pri- 
gione , il quale perchè la fua mano non fia conofciuta y s i voluto fer- 
vire di carattere alieno . lo fupplico V. A. a comandare , che ne fia 
fatto il confronto. E perchè intendo y che la fiejfa perfona al prefente 
fi trova fmra dello Stato di V. A. ma in luogo vicino , io la fupplico 
infieme a volerla far venire fono falvo condotto per intender a òocca 
la verità y hafiandomi che V, A. fia informata del tutto: che nel re fio 
io non la fupplico per la morte , nè per la mina £ alcunoy ma fola- 
mente le raccomando la mia riputa^Jone y e de’ miei parenti y e amiciy 
e de' Padri Gefuìti , che fen^a occafione alcuna con tanta malignità 
rimangono ingiuriati e vituperati . Guardi il Sig. Iddio lungamente 
la perfona di V. A. alla quale con humtlijfima riveienj^a n. inchino. 
Di Roma li xp. Agoflo 1614, 

Io non ho potuto (coprire , qual fine avelTé una caulà cominciata 
con tanto llrepito . Ma i probabile, che il favor del Laderchi falvaf- 
fe il Brufantino , e con lui il Bifaccioni , come accennali anche in più 
luoghi dallo Spaccini. II Bifaccioni pafsb pofcia 1 ’ anno feguente tóig, 
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Podeftà a Correggio, che avea allora il fuo Principe. Il C. Mazzu. 
chelli che nell’ articolo del iTifaccioni (4) nulla ci ha detto delle vi- 
cende di elfo da! me finora narrate, parlando della Podeflerlc da lui 
fofienuta in Correggio, dice), che per un finillro accidente vi fu incar* 
cerato, ma che il Principe fteffo pofcia nel liberò, e ricolmollo di mol- 
ti onori . Quella prigionia però del Bifaccicni non ha fondamento. So- 
lo dalle memorie e da’ documenti ferbati in Correggio taccogliefi , 
che effcndo nate nel 1Ó15. gravi difcorJie trai Marchefi di S. Marti- 
no , e ’l Duca di Modena da una parte , e il Principe di Correggio 
follenuto dal Duca di Mantova dall’ altra , per certi cani del detto 
Merchefe fermati per ordin del Principe, e flando quali per nafcerne 
aperta guerra, il Bifaccioni fii mandato dal Principe al Governatore di 
Milano per trattar la faa caufa, ed averne ajuto. Forfè il Bifaccioni 
fi condulfe in tal modo, che d‘tte qualche fofpetto della Tua fedeltà, e 
perciò, prima che acchetate fodero cotali diirenfioni, ei fu collretto a 
partir da Correggio, come ci mollra una lettera da lui fcritta al Se- 
gretario Laderchi a’ ip. di Marzo del lóió. da Correggio , la qual 
confervafi in quello Archivio , del che però egli adduce fol per ragio- 
ne r amicizia che avea co’ Brufantini, e il fuo attaccamento al Duca 
di Modena: So» »fce/pf 4 to ptrtirmi di qui per tenermi coliero pen^g- 
le di S. A Che fe fig coiì , come te dico , fupplicolg sd in/ormerfenef 
eie i gcctrterh quent» e dgt popolo e da S. E flejfg ( cioè dal Princi- 
pe di Correggio) fojjl igvnt» egro. Mg in fommg mi hanno detto gleU 
tere di fcattolg , che fignte Ig fervitò che tengo co» i Signori B-ufgih. 
tini, & Ig devo'gion mig verfo S, A., non offende finiti quefli nego- 
•gj , non può S.E hover quelfg confidengg in me , che fi richiede,& 
in fommg, che me ne vgdg . Org defi dorerei girne» un ben Jervito d» 
S. A. per quel tempo , che ho fervito , CT interne fgpere , s' io poffa, 
come per il pgffgto ffgrmene in coteRo flato ficuro ; di' g quefto mi muo- 
ve r bavere intefo , che » me coflì fl dà la colpa di molte ctfe , qua- 
li fe fiano vere , i Signori Brufantini lo fanno beniffimo . Ed tbbe egli 

in 
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in fatto , ma Colo a’ 27. di Settembre del 1^17. il ben fervito , che 
avea richiello. Che fe nelle controverfie col TaiToni impunemente la 
pafsò il Bifacdoni, molto piò tranquillo dovette rimanerfene il 6ru> 
fantino; e perciò il TalToni prefe il partito, poiché in altra maniera 
non potè vendicarfene , di renderlo ridicolo nel fuo Poema fotto il no- 
me dei Conte di Culagna. Anzi in un luogo avealo egli erpreflameivi 
te nominato (5) , come fi vede ne’ Codici a penna , e nella prima edi- 
zion di Parigi. Ma il Conte Aleflandro di lui figliuolo ne menò alto 
rumore ; e il Taflbni nella edizione di Ronciglione vi foftitul il Con- 
te di S. Valentino. Anche del figlio ragiona più volte ilTaffoni nck 
la fua lettera, e fembra , eh’ ei folTe tentato alquanto di compiacenza, 
quando nel i 6 i$. egli fu imprigionato in Roma per falfificazion di 
flromenti, e fu pofeia condennato a diecimila feudi, e a ftar fette an- 
ni in Civitavecchia, come raccogliamo da molte lettere dal TalToni 
ferine al Canonico Saffi nel detto anno 1^25. e nel feguente . 

Frattanto la (lima , che colle fue opere avea ottenuto il TalToni , 
e le lodi , che in alcune fue lenere avea date al Duca di Savoja Car- 
lo Emanuello, che fu di fatto uno de’ più gran Principi del fuo tempo, 
aveangli acquiflata la grazia di quello Sovrano . 11 commercio di let- 
tere , eh’ egli avea col Conte di Polonghera Carlo Colla , e col Con- 
te di Venia, gliene apriron la llrada ; e fin dal idij. il Duca ordi- 
nò , che gli folTer donati ducento falli Romani . Ma perchè quelli do- 
vean prenderfi dalle entrate, che il Duca avea nel Regno di Napoli, 
e quelle non gli venivan pagate, il dono non fu mai condotto ad ef- 
fetto . Lo (leiTo avvenne del regalo di trenta pezze d’ oro , che equi- 
valevano a goo. feudi , che gli fu promelTo con lettera de’ 24. di Gen- 
naio del iii 6 . Pareva , che miglior fòrte dovelTe avere il comando da- 
to poco apprelTo dal Duca, che il TalTini folTe provveduto di geo. 
feudi di penfione fu’ Benefici, che venifTero a vacar nel Piemonte, del 
qual benefizio il TalToni volle rendergli grazie colla fi guente lettera : 
Dèi Sig. Conte di Poloagéers ho bevuto ewifo dell» geuenfità , e be*. 

hU 
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migH* memoris , cbt V. A. t è degHtt» d' btvtr dell* mi* umile e *f. 
fettuof* divo’gionff e pet fegno del rimenentt m b» invi*to inn*nxj 
t* letter*, nell* qutle eli* erdin * , cb' io fi* provveduto di gca duca- 
ti di penfiont fopr* le v*c*nxje di cotefli fuii St*ti . V. A. b* tolto » 
confondermi co» I* fa* m*gn*nim* fpleadidrgjg* , m» poiché eli* fi 
compiace di follevere l* mi* fortune deprejf*^ cbiemendomi * grado di 
fuo Servitore effettivo y io non farei degno di quefto nome, t io mi 
moftraff} incapace delle fue grafie . Io non poffo offerire ali’ A. V. efer- 
citi armati, e pagati, come vorrei potere i ma fe la divo:giene , e Im 
fede bavran luogo , io mi confido , cbe V. A, non folamente bavr* per 
bene impiegete le grette , cb' or* fpontaneamente con coti generofa 
meno mi fa, ma cbe me ne farà deh' altre ancora maggiori , fen-gn 
cb’ io le ricbiegge. Perciocché né io fin folito a domandare , né A. 
af getta £ effer ricbiefia. Gli altri Principi fanno delle concezioni e 
V. A. fola fa de' donativi. Gli altri donano, perché hanno vergogna 
s negare.' K A. dà perché ha gufio a prevenire. Quello cbe s' ottime 
per forge di fupplicbe, e di preghiere non é dono, ma compra s né 
merita nome di beneficio quello , cbe con tenaglie d' interceffioni e fa- 
veri fi cava a forge dalf altrui mani . Quelli di A. fon deni e 
beneficj veri , cbe vanno quattro e fecento miglia lontano a incontrar 
f opportunità , accompagnati da una tacita meraviglia , cbe in queflo 
fecole, nel quale fono così femigliari ai Signori le baffegje private, 
V. A. fol prema in moflrare in tutte le fue agioni animo di Re gran- 
de . Io, fe i favori cbe ricevo dalla fu* mano foffero cofe foibe , mi 
volterei ancb' io a i foliti rendimenti di grafie . Ma guardi e prof- 
peri lungamente Dio la Sereni ffima Per fon* di V.A.,e a me confervi 
la fu* protegione , e la vita. Cbe fe ora non penfo a corrifponderle 
con parole, viene, perché la mia fortuna , comunque beffa, non può le- 
veimi il cuore, né la fperanga di potere, e dovere effere abilitato da 
lei a corrifponderle con effettis e qui con umili(fima riverente inchi- 
nando r A. finifce. Di Roma li ig. di Margo 1616. 

Ma anche quella volta, o perchè non vcni(Te a vacare alcun B&i 
nefìcio , o perchè di efli altramente fi difponeffe , le fperanze del Taf- 
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foni rimafer <!e]ufe . Ei videfi finalmence defiinato ai fervigio attuale di 
quella Corte, e dichiarato nel Giugno del i< 5 i 8 . Segretario dell’ Amba- 
fciata di Roma e Gentiluomo ordinario del Principe Cardinale figliuol 
'del Duca coll’ alTegno di 300. annui ducatoni di quinlici fiorini Timo. 
£d egli accettò il titolo di Gentiluomo, ma fi fcusò da quello di Se- 
gretario per alcune fue particolari ragioni. Due anni adunque fiette 
preflb r Ambafciadore , trattato onorevolmente ; ma fenza mai toccare 
un denaro della provvifione aflegnatagli . Nel lózo, fu chiamato a To> 
tino all’ impiego di primo Segretario del Duca del e Lettere a’ Prin- 
cipi, e di quelle di complimenti del Principe Cardinale, e gli furono 
sborfati pel viaggio 400. feudi . Ma giunto a Torino fi avvide prefio, 
che parte per 1’ invidia , e per la gelofia , che ne aveano concepita gli 
altri Segretari, parte pe’ maneggi de’ Miniftri di Spagna, che il ri. 
jniravano come nimico della loro nazione per le Filippiche, delle qua- 
li , come diremo appreffo , il credevano autore , il favore , di cui il 
Duca onoravalo , erafi raffreddato per modo, che non potè mai ottene- 
re , che una brevifiima udienza; e fi vide chiufa ogni via ad entrare 
nell’ efercizio del fuo impiego. La morte del Pontefice Paolo V. ac- 
caduta al principio del i 6 n. fomminiftrò al Duca una favorevole ooi 
cafione per allontanarlo con onore dalla fua Corte. Fattigli sborfar mil- 
le feudi , gli ordinò , che frettolofamente fi trasferilfe a Roma per af- 
fillere nel Conclave al Principe Cardinale fuo figliuolo. Ma prima di 
giiignervi ebbe l’^avvifo della elezione del Cardinal Liidovifi, che pre- 
fe il nome di Gregorio XV. Prefentatofi perciò in Roma al Principe 
Cardinale, ne fu amorevolmente accolto; ma perchè egli vide, che 
nulla mai conchiudevafi intorno al ca ratiere , e a’ patti , con cui do- 
vefle fervirlo, fcoprl il Taflbni alF Ambafciadore di Francia l’incertez- 
za del fuo fiato, e quelli, che avealo in molta fiima, gli diè parola, 
che poiché il Principe Cardinale era fiato di frefeo dichiarato Protet- 
tor della Francia, ei farebbe fiato nominato Segretario della Protezio- 
ne; anzi ordinò, che con tal titolo folTe pollo a ruolo. Ma quanto ei 
trovò difpofio in fuo favore l’Ambafciador Francefe , altrettanto videfi 
allor mal accolto dal Principe Cardinale, che efièndo in fegreto trat- 
Ttm. r. B II tato 
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tato di riunion colla Spagna, e non volendo per altra parte opporli 
fcopertamente a’ voleri della Francia , non ricusò di ammetterlo , ma 
fece che da’fuoi Cortigiani foffc fuggito per modo, che il Taffoni fi 
vide coftretto a chied;re il fuo congedo. Nè di ciò parve egli pago. 
Dopo r elezione di Uibano Vili, feguita nel 1^23. il Cardinale fi dol- 
fe , che il Taflbni non fofle fiato a vifitarlo , e accufollo ancora di 
avere formato e fparfo un orofcopo poco a lui onorevole, e perciò fe- 
ce ifianza, eh’ ei fofle allontanato da Roma, e benché molti autore- 
voli perfonaggi fi adoperaflero per placarne lo fdegno , convenne ad 
ogni modo, che il TalToni , fotto pretefio di una caccia , a cui era 
flato invitato, ufeiflè da Roma, e ne flefle lontano per dieci giorni, 
di che il Cardinale fi dichiarò foddisfatto. 

Cosi libero , benché fuo malgrado , il Taflbni da ogni pen/iero di 
fervitil e di Corte , tornò al dolce , e tranquillo ozio de’ fuoi ftudj , 
che folo da lui s’ interrompevan talvolta col lavoro di un orticello, 
cui dilettavafi di coltivare egli fteflb, fingolarmente col piantarvi e col 
nutrirv’I diverfe forte di fiori. Ma poco tempo gli fii permeflb il go- 
dere di si piacrvol ripofo. Sul prirdpio del léió. il Cardinal Lodovj. 
fi nipote di Gregorio X V. da piò anni defunto , chiamollo al fi» fer- 
vigio aflcgnandogli quattrocento feudi Romani annui, e ftanza nel fuo 
palazzo . Per lo fpazio di quafi fette anni flette a quella Cone il Taf- 
foni , finché nel idga. venuto col fuo Padrone a Bologna fel vide ra- 
pito dalla morte a’ 18. di Novembre. Francefeo I. Duca di Modena, 

C Principe di animo grande al par di qualunque più potente Sovrano, 
non volle lafciar paflare quefta occafione per chiamare alla fua Corte 
un fuo Suddito, dal cui nome egli ben vedeva, che avrebbe efla rice- 
vuto non poco onore . E il Taflbni ne accettò volentieri 1 ’ onorevole 
invito, anche perchè 1’ avanzata fua età configliavalo a ritirarfi fui 
fin de’ fuoi giorni in patria . Con quali patti vi fofle egli chiamato , 
lo abbiam nella Cronaca dello Spaccini fotto i la, di Dicembre del 
1^32. 1 / Sig. AleJfsnJrt Tsjfoni^ il prima Letterata y cbt fia oggi y 
dopo la morte del Cardittal Ludoviji viene a quello fervido con prov^ 
viftone di feudi 300. F anno , e la fienaia in Cajlello , / il cucinarey 
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tjUMHia li vogìU, e fervìri ptr gintiluomi di belle Lettere j e querto 
'è 1 ’ ordine, che di commiiTione del Duca fu pofcia fpedito agli 8. di 
Giugno del dal Conte Francefco Montecuccoli : Sig. Meefiya de’ 

Conti.- y. S. panerà 0 bolletts de’ ftlsristi il Sig. Alejfendro Tsjhni 

piglisti d» S. A. tl fervixjo con prtwifione di feudi 300. d» 

boi, ^S. l’ uno r unno f principiando il fuo fervido sili 15. Decem- 
b/e i 6 ìz. &c. 

Nel tempo , in cui il TafToni trattenneli fui iìn della vita in Mo> 
dena , avvenne ciò che il Muratori accenna come accaduto ne’ primi 
anni. Sotto i io. di Gennajo del 1^33. racconta lo Spaccini, che il 
TalToni avendo avuto un Sonetto, che un cotal Religiofo avea fcritto 
contro di lui , riprendendolo villanamente per la Cenfura fatta alle Ri- 
me del Petrarca, aveagli fatta rifpoRa, benché quel Religiofo foife gii 
morto . E araendue i Sonetti fi polTon vedere preffo il Muratori . Ma 
altre piacevoli confeguenze di quedo fatto fiegue a narrar lo Spaccini. 
Un altro Religiofo delf Ordine ftelTo avea fatto un altro Sonetto affai 
ingiuriofo al Taffoni , e in quel giorno medcfimo de’ io. di Gennajo 
r autor di effb fu folennemente baflonato preffo la Fontana , che or 
diceff degli Sprocchi , e avvertito inlleme , che fe quelle percoffe non 
badavano a renderlo faggio, avrebbene evute delle altre in buona der- 
rata. E quali ciò foffe ancor poco la mattina de' 12. di Gennajo, co- 
lui, che avea menato il baffone , andato al Convento diffe al Cuoco, 
il qual vennegli il primo innanzi , che avvifaffe quel cotal Religiofo, 
che egli prima di andare a Bologna avrebbegli nuovamente fatto il 
medefimo complimento, quando avefle creduto, che II primo non foffe 
dato badante . Il Taffoni protedò di non aver in ciò avuta la meno- 
ma parte ; e que’ Religiofi ne fecero inutilmente gran rumore preffo il 
Duca Francefco . E veramente io inclino a credere , che il Taffoni non 
foTe confapevole di tal fatto , poiché non abbiamo altro indicio , che 
egli mai lì compiaceffe di fomiglianti vendene; nè par verifimile, che 
in età già avanzata voleffe fare ciò, che negli anni più fervidi non 
avea fatto giammai. 

Sulla fine del 1^3^ cominciò il Taffoni ad effer foggetto a di- 
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verfe infertnith, le quali finalmente a’ 13. d’ Aprile dell’ anno fèguen» 
te il condulTero al fepolcro • Ecco il breve racconto , che della morte 
di effo ha inferito nella fua Cronaca lo Spacciai fiotto quel giorno r 
Mi hi dì fono fi m>fe » letto con rognn grcjfg e h» voluto purggrfi t dit- 
to che ejfendo dii' età S dnni ( fiettantuno) oggi dopo defindrt è 

moYto con molto fentimento di Juoì peccdti . Fu fiepolto onorevolmente 
in S. Pietro nell’ Arca della fiua Famiglia, ma fiarebbe (lato a brama- 
re , che qualche durevole monumento fi Coffe innalzato alla gloria dì 
si valorofio Scrittore. 11 Can. Annibaie Saffi , che gli era fiempre fiato 
amiciffimo , aveagli fatto fcolpire in marmo un elogio , ma che trop- 
po Capeva 1 ’ infelice gufto del fiecob. Effo però non fiu efpofio al pub- 
blico; e fi conferv'a tuttora preffo i Signori Conti Jacopo c Silvio Safi- 
fi dc'la famiglia medcfima del Can. Annibaie . 11 Muratori ci ha data 
notizia di tre teftamenti diverfi fatti dal Taffoni , il primo nel iòta, 
il fecondo nel 1Ò30. , il terzo , che fu porto in efecuzione, nel 1Ò33. 

30, di Marzo ; in cui oltre diverfi Legati , lafcia al March. Taddeo 
Rangoni il Ritratto del Re di Svegidy e un libretto di varie genera- 
•gjoni , che fi troverà nel fuo Arnurioy al celebre Cavalier Fulvio Te- 
iìi i fuoi libri e i fuoi Lritti, al Capitan Marzio Taffoni [ fuo figlia 
naturale , giovane dapprima difcolo e libertino, poi fatto faggio e di- 
venuto valcrofo nell’ armi al fervlgio del Principe Luigi d’ EfteJ ven- 
ticinque ducatoni al mcfe, e finalmente nomina fuo erede Fra Marcan- 
tonio TdffonI Cavalier di Malta fuo parente. 

Le optre del Taffoni ce ne fcuoprono abbafianza 1 ’ indole e il 
ratiere, fenza che noi ci traneniamo a defcriverlo minutamente. Nin- 
no più di lui fu nemico de’ pregiudizi. Un fentimento feguito da tut- 
ta r antichità non avea preffo lui alcun pefo , fe la ragione non'gliel- 
perfuadeva; e poco giovava, che qualche componimento foffe fiato fi- 
nallora cfaltato con fomme lodi, fe ei noi trovava conforme al fua 
gufio . Quando ci prendeva ad efaminar qualche libro , non vi era neo, 
che gli sfuggiffe dagli occhi ; nulla in ciò inferiore al fuo concinadi- 
no Lodovico Cafielvetro, ma affai più felice di lui nel rilevare gli al. 
trui difetti. Perciocché dove qu^li ufa comunemente quel fecco e di- 
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giuno ftil didarcalico, e fi perle fpeflb in troppo fottlll e inutili fpe- 
culazioni , il Taffoni al contrario in ogni cofa trova occaHone a fcher- 
zarc ; e invece di mordere il fiio avverfario lo rende osPiCtto di rifo . 
Tali fono le Tue Confiderauoni fulle Rime del Petrarca, falle quali 
talvolta egli fparge si piacevoli motti, che chi ha voluto ribatterli fé- 
riamente, ne ha ottenuto più compiffione che'l&de. I fuoi Pcnfieri ci 
moflrano ancora più chiaramente la 1 benà, con cui opinava e fcrìve- 
va il TalToni . Benché egli non foffe nelle colè Filìche molto idruito, 
non poteva fofferir nondimeno, che Aridotile fi avefie a confiderare c«» 
me un infallibile oracolo, a cui non fofTe lecito contraddire fenza ini 
correr la taccia di empio bcflemmiatore . Più volte però lafciofii il Taf- 
foni trafportare troppo lungi dal fuo defiderio di combattere i preglu> 
diz) della antichità; e 1’ amor delle cofe nuove gli fece trovar difetti, 
ove niun’ altro li fa trovare , e gli fece fofienere opinioni , che fi ri» 
miran da’ faggi non altrimenti che paradoffi . Per ciò che appartiene 
alla Poefia, niuno, io credo, gli può contraffare il primato nell’ ec- 
cellenza dello Bile Eroicomico; e la leggiadria delle immagini, la fe- 
condità della fantsfia , la facilità dello (file , fon pregi talmente fuoi 
propri t che non fi troverà di leggieri chi gli poffa dare al confron» 
to . Ma veniamo ornai a parlare di ciafeheduna delle opere da lui com- 
pode, nel ragionar delle quali ci verrà occafione di produrre 'più altre 
notizie, che a quedo luogo avvertitamente abbiam rifervate. 

Opere Stampate. 

I. P4rtf de' Solfiti del Slg. AlefftHdro Tejpmi àsti tìlà luce dm 
Siulitn Ctjftenì , e dedUéti 4gti [lluft>-tjfmi A cadenuci delU Crufc/i, 
In Modense idoS. in 8. coll’ imprefa della lumaca appiccata ad un 
muro di caia mezzo rovinata, e col motto Succo meo . 11 Taffoni prò- 
tedò , che queda edizione erafi fatta contro fua voglia ; ed egli ne few 
ce perciò una affai più ampia e più corretta efizione, col titolo ; p'm- 
vieti di penfieri divif* in IX. Parti, nelle quali per via di questi 
con nuovi fondamenti e ragioni fi trattano le ptù curiofe materie Na- 
ta- 
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turtU , Mor»U , Civili , Poetiche , Ifloricbe , fMCùìtb , eie fo^ 

glion venire in difeorfo fé' Cevetieri ^ e Ptofejfori di Lettere. In M(h 
dtn» : preffo Giemmeris Verde i6tz. in 4 Avverte Apoflolo Zeno, 
che una copia di quella edizione corretta e poftillata per man del Taf- 
foni , coll’ aggiunta del Libro X. era nella Libreria Recanati in Vo- 
nezia (6) . 11 detto libro X. fii dato in luce dal Talloni in una riftam- 
pa , che della fua opera fece fare in Cerpi : per Girolemo Vefebieri 
nel i6iO. in 4* colla dedica a Monf. Paolo Coccapani Arciprete' di 
Carpi, dietro alla quale vennero poi altre edizioni, cioè in Vene^is z 
per M Antonie Broglioli \6o,6. in 4. che nel titolo è detta F ottnvn . 
Ivi per BorexX? Bere^xj Iv/ per Giamb. Cen^tti IÓ6$. Ivi 

per Milocco 1676. Deefi qui correggere un lepgiero equivoco del Mura- 
tori, che attribuifee al Boccalini 1 ’ elogio di quest’ opera, che li leg- 
ge nella Parte III. de’ Ragguagli di Pamafo, perciocché quella terza 
Parte non è opera del Boccalini, ma di Girolamo Briani Modenefe. 
Iitomo a quest’ opera abbiamo una lunga lettera da Gafparo Sdoppio 
ferina al Talloni da Milano il i. di Maggio nel idz8. nella quale lo- 
da altamente 1’ opera e 1’ autore, e fi (lenie poi lungamente in par-" 
lar dello Stato della Gramatica Latina a’ fuoi tempi (7) . Ma fe i pen- 
fieri del TaflToni trovarono lodatori, trovarono aneora , e in aliai mag^ 
gior numero, bialimatorl • Il poco conto, eh’ ei mollrò in elfi di fa- 
re dell’ autorità di Arillotile, e la lunga e rigorofa critica che vi ’uw 
feri contro di Omero, fcandalezzarono altamente i feguaci di quell’ an* 
tlco Filofofo, e di quel gran Poeta . Ma fopra ogni cofa feri le orec- 
chie de’ dotti il dubbio da lui propollo, fe le Lettere, e le Scienze fof- 
fero utili e necelTarie a’ Principi, alle Repubbliche, e a’ Giovani, di 
che per altro avea già difputato il celebre Celio Caleagnini , nè allora 
fi farebbe certo penfato, che a’nollri giorni un altro eloquente difcorfo 
fililo Hello argomento dovelTe da una illullre Accademia ellere folenno. 
mente premiato. £ più ancora fpiacque la nuova, e, come paive , mo- 

Uruo- 

(6^ N'te al Fontan. T. TI. p. jte. 

{7) Gtammat. Philorjph. p. jj7. edit. Ven. 17*8. 
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ftrucf» opinione da lui foftenuta , che non doveffe crelerfi infame il 
meftier del Carnefice , il qual paflb perciò egli tolfe dalle pofteriori 
edizioni . Benché però molti biafimaflèro per tai riguardi il Taflbni , 
niuno allora prefe a combatterlo direttamente, e le fanguinofe bat. 
taglie lo attendevano all’ occafione della feconda opera da lui pubbli- 
cau. 

II. Confiìer»iioni foprs U Rime del PetrMtes . Ih Moden» : per 
GìuUmho Ceffuni io6g. i» 8. e di nuovo col tefto del Petrarca , e 
colle giunte alle note del Taflbni tratte da una copia poflillata di man 
deir Autore , che* fi confervava nella Libreria di S. Carlo , e colle OC. 
fervazioni del Muratori: in Moden»: per Borr. Solitni . 171 1. in 4. 
E pofeia in PenoT^» : per Stboftitno Coleri vjvj^ in 4* Avea il Taf- 
foni fcrltte la maggior parte di quefte Confiderazloni nel lóoi. nel 
viaggio ch’ei fece tornando dall’ Italia, ove dal Card.' Colonna era 
flato inviato , in Ifpagna , e noi efiimineremo tra poco nell’ articolo 
di Paolo Teggia , fe parte alcuna aveflie in effe quello Scrittor SafTole* 
fe. Appena fti ufeita alla luce quell’opera, che gran rumore le volli 
contro il Taflbni. Riprendere anche una fola fillaba del Petrarca, pa- 
reva imperdonabll delitto . Or che dovea dirfi di un uomo , che ardi- 
va di trovar difetti , ove tutti gli altri aveano finallora trovate rare 
bellezze? In Padova Angolarmente deftò grande fcandalo l’opera del 
Taffoni , e Giufeppe Aromatari da Affili fu quegli , che ivi prefe le 
armi in difefa del Petrarca. Pubblicò egli dunque in Padova dalle flam- 
pe di Orlando Jadra nel 1611. le fue Rifpofte olle Confiier elioni del 
Sig. AUJondro Tsffoni fopr» le Rime de! Petrsrc». Ma il Taflbni 
non acque, e fotto finto nome rìfpolè all’ Aromatari col fegutnte 
libro . ’ 

III. Avvertimenti di Crefeen^jo Pepe » Giu'eppe degli A om»- 
Uri intorno silo Rifpofie date da lui alle Coofidera^oni di Alejfarf 
ire Tajfoni fopra le Rime del Petrarca . In Mj iena : per Giulia» 
Cajfiani. iòti, in 8. L’ Arom.-tari però non depofe l’armi; e ufcl di 
nuovo alla battaglia co’ Dialoghi di Falcidio M-lampodto in rifpofl» 
agli avvertimenti dati fotto nome di Cnfcenxjo Pepo a Giufeppe de» 

gli 



200 BIBLIOTECA 

gli Afomattri interno alle rifpofle fatte da lui alle Conjiièraxloni di 
Alejfaniro Tajfoni fapra le Rime del Petrarca . In f^enejja : per Evan- 
gelifia Deuebino lói^. in 8. Qiieda replica dell’ Aromatari punfc al- 
tamente il TafToni ; e lafciando troppo libero il freno alla fua colle- 
ra, e al Tuo (lile mordente e fatirico diede alla luce : 

IV. Tenda Rojfa ^ Rtfpofia di Girolamo Nomifenti ai Dialoghi 
di Falcidio Melampodio. Igntm gladio ne ferias . In Franefort ( cioè 
in Molena ) 1Ó13. in 8. Qiufto titolo diè il Taflbni al fuo libro al- 
ludendo al coftume di Tamerlano , che , quando entrava in battaglia , 
fpiegava una Tenia RolTa . E certo il Taflbni fi rivolfe contro del 

avverfario con tutto il furore d’un inferocito guerriero. Non Ta- 
pe va egli perfuaderfi, che un giovane di circa 25. anni, qual era al- 
lora r Aromatari , avefle avuto colaggio di muovergli guerra ; ed era 
perfiiafo, che que’ libri fodero anzi opera di Cefare Cremonino, o di 
Paolo Beni ; e perciò contro di efli ancora menò la fpada a due tagli. 
Vogli.ono alcuni, che 1 ’ Aromatari avefle pronta una terza Scrittura 
contro il Taflbni , c che ad iflanza degli amici non la pubblicafle; ed 
altri aggiungono, che poco mancò, che dalle penne non fi paflalTe a’ 
pugnali . Ma una lettera fcritta a que’ tempi da Lorenzo Pignorìa , e 
citata dal C. Mazzucchelli (8), ci fa vedere, che l’ Aromatari in que- 
lla contefa fi contenne fempre ne’ fentimenti proprj d’ un uomo one- 
llo . La Tenda Roffa fu poi riflampata in Venezia nel 1702. col fin- 
ger l’antica data del léig-, ma Y Errata aggiunto alla prima edizio- 
ne, e che manca nella feconda, fcuopre la loro diverlit^.' 

V. La Secchia, Poema Eroicomico <f An.irovinci Melifone con gli 
argomenti del Can. Alberto Ba^ifoni aggiuntovi in ultimo il primo Can- 
to delP Oceano del mede fimo Autore. In Parigi : prejfi Tujfan du Bray 
alla firada di S. Giacomo all’ in fegna delle Spiche mature MDCXXII. 
con Privilegio del Re in la. Ecco l’opera, che ha renduto immor- 
tale il Taflbni. Il folo numero delle edizioni, che fino a’ nofiri gior- 
ni ne fono fiate promulgate , può efler pruova del merito di quello 

Poe- 



(8) Scritt. Ital. T. 1 . P. II, p. 1116. 
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Poema ; i cui deefi la lode di effcre flato il primo , che in «j^ieflo 
genere 11 pocefle proporre a modello d’imitazione. L’etuditifliino 
Dott. Giannandrea Baroni alla magnifica edizione fattane in Modena 
nel 1744. ha premefTa una Prefazione, in cui ci dà l'efatca Storia di 
^ueìo Poema, e delle vicende, a cui vivente 1 ’ Autore fu fottopoflo. 
£ noi ne Iccgiierem le notizie più degne di elTere ricordate. Nella 
lettera , che il TalTonl in nome di Gafpare Salviani (crifle con idea 
di premetterla al Tuo Poema, ma che non fu p.ibbh'cata che nell’ ac- 
cennata edizion Modenefe, ei dice, che quello Pncm.r fu cominciato 
nell’Aprile, e finito nell’ Ottobre del idit. Ma il B.tp)tti con aiTai 
buone ragioni dimoftra, che ivi debb’elTere corfo errore, e che dee 
leggerli l’ anno x6 (4. E certo , come li pniova con m .Ite lettere 
dello flelTo Taflbni , fulla fine del 1^15. ei ne fece fare alcune copie . 
Era però allora il Poema in foli dieci Canti divifo, e foto nel 1618. 
vi aggiunlè gli altri due Canti e fegul ancora fino al tdzo* ad ag- 
giugnervi le intere ottave. Nel idid. com nciò a trattar di flampar- 
lo, e fé ne fece in Padova il primo tentativo. Ma parte per le diffi. 
coltà frappofle da un troppo rigido Revifore , parte per la difgrazia 
dello flampatore, che quando era fui cominciare la flampa fii chiufo 
in prigione per una Scrittura da lui flampata , il progetto fii inutile. 
Il Poema da Padova pafsò nel 1^.7. a Modena, e il Cafliani aveane 
cominciata la flampa. Ma pareva, ch’eflb portalTe feco la di%razia a* 
fuoi flampatori. Anche il Cafliani fu allor fatto prigione per avere 
flampate le Rime del Tefli , come abbiam detto nella Vita di quello 
Scrittore; e la prigionia del Cafliani fece, che Tlnquifitore rivocafle 
la licenza, che data avea per b flampa. Nel lóiS. il Canonico Al- 
bertino Barifoni rinnovò il tranato per dare alb luce la StctbtM in 
Padova forco la finca data di Lione, e il Taflbni, che ributtato dalle 
diflicoltà incontrate pareva quali averne depoflo il penliero , s’ induf- 
fe a permetterglielo, fingolarmente perchè rifeppe, come egli feri ve 
in una lettera de’ i8. di Aprile del detto anno, cbe'l BrMcdolmo d» 
Fiftcj» s' tra mejfo a fare ancF egli ua Poema a coacerren^a. Ma an- 
che quella volta il tentativo fu inutile; e parve che ogni cofa li unif- 
Tom. ri _ Cc fe ^ 
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fc a contraftare al TafToni l’onore de'Ia pubblicazione del fuo Poema, 
Finalmente Pier Francefeo Barocci Segretario del Marcbefe Scaglia in 
Parigi net tdii. fecelo ivi la prima volta (lampare col titolo , che 
abbiam riferito . hran già quattro anni , che era ufeito alla luce lo 
Schttno dtgti Dei del Bracciolini , a cui perciò alcuni danno il pri> 
maro dell’ invenzione di queBo genere di Poema . Ma poiché i certo 
che il Tadbni fin dal iéi 5 . avea finito il fuo, e già ne correvano 
copie, e per l’altra parte non fi è ancora provato, che il Bracciolini 
avelie fin da quel tempo cominciato il fuo Poema , fembra che la lo- 
de di preferenza fi debba al Talloni , finché non fi fcuoprano altri 
monumenti in favore del Bracciolini. OlTerva il Baratti, che due di- 
veife (lampe fe ne fecero l’anno (ledo in Parigi , l’ unica diverlità del- 
le quali confifie in ciò , che in una la tenera dedicatoria a Madama 
di Bonoglio é breve e Italiana, nell’ altra é lunga e Francclc, né fi può 
decidere qual di effe fode la prima . Oderva ancora , che colla data dell* 
annomedefimo fe ne fece una rifiampa in Venezia colla data di Parigi, 
ma che la ptffima carta, e i caratteri logori la (cuoprono abbaflanza. 
Fratanto la pubblicazion della Snebi» ottenne al Taiibni elogi in 
ugual copia che biafimi. Alcuni, che vi erano dileggiati, ne menaron 
rumore, e l’accufarono predo il Pontefice come Poema empio ed irre- 
ligiofo . La Congregazione dell’ inquifìzione depotaa perciò a efamL. 
narlo non volle proibirlo ; ma ne fofpefe la vendita , finché non (òde 
corretto . Continuò nondimeno il Poema ad eder venduto , e letto da 
tutti , e finalmente configliato il Tadoni a correggerlo , come a lui 
(ledo parede meglio, ei vi pofè la mano, e ne fece la (èconda edi- 
zione, col titolo di Secebié RépitSy e col vero fuo nome in quello 
modo: L» Secebis R/ipits Poemg Eroicomico f o'i primo Csuto delF 
Ocosno dot Tajpmi riftmtptti con licen^ do’ Superiori ^ t con prèvia 
Itgio . Ih Ronciglione ( cioè in Roma ), »d ifisuT^ di Gio: Bottifiu 
Brugiotti F MHHO MDCXXIP'. Vi precede un Difeorfo a D. Antonio 
Barberini lotto nome di Girolamo Preti, ma credefi con buon fonda- 
mento eh’ edo pure fia opera del Tadoni. Il Pontefice Urbano Vili, 
volle rivedere il Poema così riftampato prima che fi pubblicade , e 

con- 
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eonfigliò il Taffoai a cambiare qualche altra efpreflionej dal che ne 
viene qualche diverfiià, che fi vede in alcune pochiflime Copie, a cui 
fece cambiar que’ fogli . Due altre edizioni iè ne fecero in Venezia 
r anno jóts. una da Giacomo Sartina , 1 ’ altra da Giacomo Scaglia , 
c a quella feconda aggiunfe il Taflbni due danze traila XLV. e la 
XLVI del Canto VII. Finalmente una nuova edizione ne léce lo Sca» 
glia nel i6jo. aggiuntevi h DJciùrM^'Mii di Gtfpstt Stlvismi^ 
cioè dello deflb TalToni. > 

Quede furono le edizioni della Stctbìé Répité f che fi fecero vi- 
vente il Taflbni . Dobbiamo ora annoverar le altre , che dopo la 
morte di edb han veduta la luce 

In Vttu\iai par lo Sca^a 1637. in is. 

Ivi t642, in !2. J 

, In Bologna: per Carlo Ztmri e ivi per Domenico Bar» 

bieri tósi, in 1 2. • . i , . . . 

Jn f^aie^ia per Niccolò fe\^nna in /a» 

In Bologna per Giacomo Monti 166^. in t2, ivi: per Giitfeppe 
Longhi 167», e di nuovo per lo JieJfo 1673. in /j. 

In Parigi colla traiut^one in profa Francefe di Pietro Perrault 
preffo Guglielmo de Laiyne 167S, in ti. 

In Bologna: per Giufeppe Longhi 1ÓS3. in 12, 

In Modena: per Antonio Capponi i7oe. in e 2. 

In Bologna: per Cojiamino Pìfarri 1709. in 12, 

In Fene\ia: per Domenico Lovifa 1711, in 12. 

In Londra: tradotta in verfi Inglefi i/'/* (9)’ 

. In Fene\ia: per Domenico Lovift t7Z6, in tz, 
la Bologna-, per Cojìantino Pìfarri 17 37 * , 

In Oxford. Nel Teatro Sceldoniano 2737. 2. tomi in t. Edizio- 
ne aflai bella . 

la Venexi^t- pt* Giufeppe Bettinelli vj\9- in 8. colle dichiara- 
zioni del Salviani,e colle annotazioni del Dott. Pellegrino Rodi. 11 

C c z Dott. 



(9] V. Giornale de’ Leiter. d’Ital. T. XXII. p. 4 IP* 
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Dotr. Rofìì <vea fatte flampare feparatamente le fue annotazioni in 
Piacenza nel 17 E contro elTe fu pubblicata 1 ’ anno tnedefiino una 
grazinfa Critica intitolata : Errt$t Corrige per' le ^notéxiorri del 
Don. Pellegrino Rcffì &c. In VeneT^s 1758. »IP Jnfegn» dells Verità, 
in 8. Oliando poi ufciron di nuovo le dette Annotazioni inlietn ctrf 
Poema del TalToni , fu dato alla luce quell’ altro opufcolò : Querels 
per I0 riftempe fetta in Veneti* da Ginfeppe Bettinelli l' anno 
delta Secchia Rapita &c. In Culembac al Meno dalle /lampe di Ro/~ 
fo Tumivieni .Dì amendne quelli opufcoli alcuni fanno autore il fo- 
praccitato Barotti , altri il Doti. Domenico Vandelli ; e forfè amei>< 
due vi ebbero parte. 

In Bologna: per Ferdinando Piftrri 174-0, in n. 

La Secchia Rapita colle dichìarayoni di Gafpare Salvìani R<y, 
mano : fi aggiungono la Prefazione e le annotazioni di Ciannandrea 
Barotti Ferrarefe^ le varie Lezioni de' Tefti a penna., e di molte edi- 
zioni'^ e la Vita de W Autore compofta da Lodovico Antonio Muratori. 
In Modena: per Bart. Soliani 1744, Edizione per ogni riguardo map- 
gnifica, e da antiporfi a tutte le altre annoverate finora. 

In Parigi prejfo Lorenzo Prault. 1776. 2, tomi in t., colla vita 
dell’Autore ferina dal Muratori, le Rifleffioni del Perrault, le note 
del Salviani &c. Edizione bellilTiima . 

In Firenze 1779, in S. 

Al Trionf di Mudnis pr' una Segia tolta ai Bulgnis Poema Ri- 
dicol trafpurtà in lingua Bulgnefa da un' Accademieb. dal TridtU. In- 
Modna. Per j' ered d* Berttlmì Sulian 1767, in 4. 

VI. Tilippkbe in 4. E’ quello un rariflimo libro , di cui non è 
ben certo, fe lia autore il TalToni. Defcriviamolo prima fecondo laco> 
pia, che ne ha I’ Eflenfe , e poi ci faremo a cercare, di chi debba 
crederfi opera . Non v’ è Frontifpizio ; ma la prima pagina ci offre il 
titolo di Caducatoria prima alluliva al Caduceo di Mercurio, fimbolo 
della Pace . Quella Caducatoria è in carattere corlivo diverfo dal re* 
flante del libro ; ed è un’ efortazione alla pace , a cui nel line vedeG 
fottoferitto r Inttomittatt Accademico Libero . Siegue pofeia la Filippi» 

ca 
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€M /.,e dietro ad e(Ta Tei altre in carattere tondo e picciolo fenza nu- 
merazione di pagina, e con mutazion di regiftro ad ogni Filippica'. 
Le prime due non hanno nè fottorcrizione nè dau. Alla terza, che 
ha per titolo Rtgionsmtnxo d" Itslis , fi aggiugne al fine la data del 
lóig. Alla quarta e alla fettima fi fottofcrive l’ Innàmintto Accsdtmi- 
fo Libtro , e fi aggiugne per ultimo la Rìfpofta mU* Scrhtur» intitom 
Ì»U Filippicbt. Il Muratori, che ha ignorau la fiampa di quelle 
Filippiche, dice, che prtflb il Conte Alfonfo Saffi ha vedute due di 
effe MSS. , che fembrano fcritte di man del Taffoni ; e a me ancora 
è fembrato di conofcervene il carattere, e fono le due prime firal le fet- 
te indicate . Certo allor corfe voce , eh’ effe foffero opera del Taffoni , 
e lo Spaccini, che le inferi amendue nella fua Cronaca, fotto il id* 
d’ Aprile del idi 5. cosi ne dice.- Seguita la copia di due TiUppieb* 
contro Spagna^ & i tenuta opinione fiano del Sig. Alejfandro Taffoni, 
e perché vengono riputate belle, le bo volute regifirar qui . Il Taffoni 
medefimo in una delle fue lettere al Can. Saffi fcritta da Torino a’ 5. 
di Luglio del idzo, fembra darne qualche indicio : Mi dà piu fafli- 
dio quello, ebe peffa qui, dove gli Spagnuoli fanno grande iftan^a 
contro di me per quello ebe V. S. faprà poi . E P indovinai a non mi 
fidar di loro nel poffare per lo Stato di Milano. Colle quali parole 
par certo eh’ ei voglia alludere alle dette Filippiche. Finalmente Io 
ftile di effe , cioè delle prime due [ che quanto alle altre , le quali fi 
raggirano fingolarmente fugli affari della Repubblica Veneta , non 
v’ha il più leggier fondamento per farnelo autore] a me par ceno, 
che abbia molto di quel del Taffoni. Ciò non oftante il Muratori 
produce una protetta da effo fatta, in cui afferma, che può giurar a 
Dio di non aver mai compofta in tal materia altra Scrittura, ebe la 
Rifpofia al Soccino Genevefe , ebe aveva fcritto contro il Sig. Duca 
di Savoja con affai villana maniera-, (di quetta rifpofta non fapplam 
che fia avvenuto); e aggiugne, che le prime due Filippiche fono o. 
pera di un cotal Fulvio Savojano autor di altre fomiglianti Scritture 
contra gli Spagnuoli; e che a torto parimenti gli è fiato attribuito 
un altro libretto intitolato: L'Efequie della R.putajjone de Spagna. 

Se 



^ BIBLIOTECA 

Se (lebbre maggior fede alle ragioni da me poc' anzi allegate , o a 
quefta proufta del Taffoni , io lafcio che ognuno il decida per fé 
medefimo . 

Vii. Sonetto t Fulvio Tefli . Fralle Rime del Ttfti dell’ edizion 
di Modena del 1Ò17 Quello Sonetto, e quello che abbiamo accenna- 
to nella Vita del Talloni , un altro fopra la Città di Modena pubbli- 
cato nelle Note del Baratti alla Secchia Rapita ( 10) , e un altro dato 
in luce dal Muratori, fono i foli a mia notizia, che del Taffoni fia- 
no -ftati finora llaropati. In Poefia latina non fi fa, che il Taffoni fi 
cfercitafse, ma è probabile, che fuffe da lui compiilo quel dillico, 
che fi legge lotto il fuo ritratto, ov'egli è dipinto con un fico in 
mano : 

Dextera cur peum^ quxrit , mea gefiet inantm } 

Longi operìs mtrces htc fuit: auU dedit. 

Opere inedite^ o Jmarrite, 

VI IL Ragionamento tra il Sig. Cav alter Furio Carandino ^ & il 
Sig. Gajpare Prato intorno ad alcune cofe notate nel duodecimo delT 
Inferno di Dante. Il Muratori ne ha veduto l’Originale preffo il Sig. 
Già Andrea del Monte, e io non fo fe elio lia quel medefimo , che 
ora ne ha 1 ’ Ellenfe, che mi fembia di man del Taffoni , benché il 
carattere lia alquanto più grande dell’ ordinario . Vi precede la dedica 
del Taffoni al Principe D. Aleffandro d’ Elle , che fu poi Cardinale , 
regnata da Roma a’ 25. di Novembre del 1591. I due Interlocutori 
da lui introdotti prendono a efaminare que’ verfi di Dante ; 

Quivi è Aleffandro & Dionifio fero , 

CA<r fe Cicilia havtr dolorojì anni , 

Et quella fronte , eh' ha il pelo nero , 

F A\\oUno ; cr quell altro eh' i biondo 
E' Obi\\o da Efie^ il qual per vero 

Fu 
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Fu /perito dal fglieijìro fu nel Mondo (n) , 
c il comento che ad e(S fa il Landino , il quale ne prende occafìone 
di una lunga digrellione contro AlelTandro Macedone , nè fa alcuna 
difefa di Obizzo da EAe ^ indegnamente oltraggiato da Dante. Per- 
ciò il Taflbni per mezzo loro difende prima la fama di AlelTandro, e 
pofcia quella di Obizzo, e di Azzo di lui figliuolo. 

IX. Difrfs d" Alej/tndro Mutdonw . Il Muratori la cita come e. 
fiftente prcflb il Conte Alfonfo Saffi , e ci afficura ch’ella è opera di- 
verlà dal Dialogo già indicato; e che in. elTa s’introducono a ragio 
nare Annibaie Saffi , un Cavalca , e un Valentino . 

X. Errico , T rogedi* , limes dot decime ottevo enne di Alejfete- 
dre Tejpmi . II Muratori afferma di averla veduta con quello titola 
fcritta per man del Taffoni prcfTo Jacopo Bafchieri già Cancelliere 
della Comunità di Modena . Fu dunque effa da lui compofla in età 
di i8. anni; e perciò fatto alquanto più maturo, cioè in età di az. 
vi aggiunfe un Ragionamento col titolo Locus Paenitenti* , in cui 
biafìma alcune cofe . Fifa p:tò , avuto riguardo fìngolarmente all' età 
del Poeta, ha non pochi pregi, e fa conofcere il talento, di cui egli 
era fornito. Una copia fé ne ha ancora nella Libreria Pagliaroli. 

XI. Difcorfo in biefmo dell* Lettere. Si conferva, e per quanto 
fembra di man del Tafsoni , nella Libreria Vallicelliatia de’ PP. dell* 
Oratorio in Roma, come afferma il Muratori, il qual crede, eh’ et 
lo recirafse nell’ Accademia degli Umorifli , e che da efso traefse poi 
l’argomento del Quelito da lui pubblicato tra’ Tuoi Penfieri . Traile 
molte lettere del Tafsoni, le cui copie efifiono prefso i Signori Van- 
delli, ho trovata la feguente , con cui fémbra, eh' ei mandi in dono 
al Duca d’ Urbino, al quale Icrive, quello fuo Difcorfo; il qual per- 
ciò potrebbe crederfi che folse fiato fiampato ; Se quejio mio libro fofm 
fi in loie ielle Lettere , come è in contrario , e non tri kavejfero rite- 
nuto gli altri tanti rifpetti , che F, A. vedrà , a ninno piìt era da de- 
dicarlo , che a Lei ^ che in ejfer letterata avania di gran lunga tutti 
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gli altri Principi dtlFeti nojìra; p rciocchi veramenu i libri non s' ha- 
vcnbbono a dedicare a chi non gli intende^ ni gufla dì maneggiarli. 
Ma haveni io kavuea cosi mala forte in quejia profejjìone , e così poco 
honore ricevuto da lei , che V danno , < T ira to’ hanno incitato a ven- 
derla-, perch'io mi pa chiufo P adito a dedicare a P. A. le mie fati- 
che , non rcferò per que/lo di fargliene dono , e di fupplicarla , come 
fo umilmente, a gradirla, poiché anco fra i biapmi appajponati , noi 
niigo, troverà P. A. lodi pnare e vere, ni forfè le dtfpiacerà di ve- 
dere date il loro luogo alt armi, e alla prudenza Civile. V. A, i glo- 
riofa , e ha fyentata la gonjif\\a delle perfone vili e dappoche, che in- 
fuperbiti da quattro lettere in croce ardif ono di muover guerra a' Prin- 
cipi , e di chiamargli a duello . He in tante carte liavrò detto cofa al- 
cuna, che piaccia alt A. V., il fuo gufo farà il mio premio, e la fa- 
ma, eh' io ne pretendo i che la viva voce de' Principi grandi, e come 
Lei intendenti, frve d' Oracolo, e può dar anche credito e nome a chi 
noi merita per fé flefo . Guardi il Sig, Iddio lungamente la perfona 
di P. A. alla quale con kumilìfma riverenza to’ inchino . Ma forfè 
egli intefe di ragionare de' Tuoi PcHperi , ne’ quali fi legge l’accenna- 
to Q;.iefito fillio fteflb argomento. 

XII. Aiittotaifoiii fopr» tl PocabeUrio della Crufea . Nell’ articolo 
di Giulio Ottonelli abbi.im dimuftiato, che quelli è veramente l’au- 
tore di quelle Annotazioni, che fotte nome del Tafsoni furono llatn- 
pite in Venezia nel U 5 ^ 8 . Ma anche il TalToni p flillò di fua mano 
il fuddetto Vocabolario della prima edizione fatta nel idiz., e la co- 
pia di elTo da lui cosi pollillata fu veduta dal Muratoti preflb i Ni- 
poti del celebre Dottor Kamazzini , ed è quella (lefla probabilmente , 
che ora vedefi neirEdenlè, in cui le pofiille fon certamente di mano 
del Talibni . Era quelli fiato aferitto a quella celebre Accademia fin 
dal 1589. come ha provato il Muratori; e avea fcritte quelle annot». 
zioni per inviarle all’Accademia medefima, acciocché ne facefle ufo. 
In fatti nelle Giunte MSS. del Dott. Domenico Vandelli alla Vita 
del Talloni fi legge una lettera al Vandelli direna dal Dott. Baroni a’ ij, 
d’ Aprile del 1731. in cui lo avvila, che il Marchefe Andrea Ala 
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marni! Segretario dell’ Accademia aveagli fcrltto, che ne’ Ricordi di 
effa fi legge , che il Taffoni avcale veramente mandate all’ Accademia 
medeCma ; che effe furono ricevute con iflima dell* Autore , ma con 
Ibfpenrion di giudizio; che futon date a diciotto Accademici, perchè 
le efaminaflero , e che molte Lezioni furon fopra effe recitate nell' Ac- 
cademia. Avverte innoltre il Muratori fuUa teftimonianza del foprad- 
detto Dott. Vandelli, che nella Biblioteca de’ PP. di S, Onofrio in 
Roma trovali anche una copia dell’edizione del Vocabolario del lózj, 
pollillata pure per man del Taffoni . 

XIII. Pofiitle si Memoritle dell* Lingu* di Gf*como Pergemini, 
Nell’Articolo di Giulio Ottonelli abbiamo indicati i fondamenti , pe’ 
quali piuttollo che a lui crediam che debbanli attribuire al Taffoni le 
pollille MSS., che alla copia del Memaritli del Pergamini efillente in 
quella Ducal Biblioteca fi veggono aggiunte. 

XIV. Rjftretio degli Annali Ecclejìeftici Secel/eri con diverfe Con- 
fiderteTjoni politiche e particolari importanti aggiunte alle cofe dette 
dal Baronia e dagli altri . Tre copie ferine per man dell’ Autore ne 
indica il Muratori, una prefso i Centi Saffi , l’ altra nell’ Archivio Se- 
greto della Comunità di Modena, la terza nella Biblioteca Ellenlè, 
che ne ha anche un’altra copia di altra mano. Ed è certo cofa ma- 
ravigliofa a riflettere, come il Tafìbni uomo d’ingegno al par d’ogni 
altro vivace, fofse s) fofferente nella fatica dello feri vere, quanta fe 
ne richiedeva a fcriver tre volte di fua mano quell’opera, che è in 
quattro grofli volumi in gran quarto , oltre i tre originali della Sec- 
chia y che fi confervano ne’ medefimi luoghi, e un altro, che ne ha 
il Sig. Ferdinando Cepelli. In quella Rillretto non folo ei compendia 
il Baronio conducendo la Storia dalla nafeita di Grillo lino al i^co., 
ma or vi aggiugne, or vi corregge più cofe , fecondo che gli fembra 
opportuno. Il Duca di Baviera avendo avuta notizia di quella fatica , 
a cui erafi accinto il Tafsoni , gli fece raccomandar la memoria di 
Lodovico il Bavaro elibendogli monumenti autentici per giullificarla'. 
E il Tafsoni di fatto ne fece in più luoghi 1 ’ Apologia. Trattò più 
volte di dare alle ll.mpe quella fua opera, ma fempre vi fi Irappofero 
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infuperabili difficoltà . Un faggio di quello Compendio è flato dato al. 
b luce dal Ch. Sig. Ab. Zaccaria (ii) . Il Muratori avverte, che 
prima di quello Riflretto Italiano aveane il Tafsoni fatto un altro 
in Latino de’ primi otto tomi, di cui non fi fa, che cofa fia avve- 
nuto. Ma egli fofpetta, che di efso fi valefse Lodovico Aureli Peru- 
gino, che fubito dopo la morte dei Tafsoni pubblicò un Compendio 
Latino de’ medefimi Annali . Accenna anche il Muratori una Difcfia 
de! Baronio contro le cenfure del Tafsoni, fcritta dal P. Cefare Becilli 
della Congr. dell’Oratorio, che MS. confervafi nella Libreria Valli, 
celliana in Roma. 

XV. Giunte ullé Cronac» di Aleffàniro fu» Avolo. Di quelle, 
che fono fcritte in Latino, fa meizione più volte il Muratori nella 
Vita del Tafsoni, e ne produce alcuni palli . Ma non ci dice , ove 
confervinfi , nè io le ho mai avute fotto l’occhio. 

XVI. Rime in Linguo Spognuilo. Il Muratori afFerma di aver 
veduti alcuni verfi Spagnuoli dal Tafsoni compofli ; e aggiugne an- 
cora, e il pruova coll’ autorità del Menagio, ch’egli era intendente 
della Lingua Provengale. 

XVII. PofitUe èlle Rime di Gienfrencef:» Majt. 11 Muratori 
dice, eh’ alcuni quinterni di quelle Rime llampate, e pollillate dal 
Tafsoni eran prefso di lui medefimo. 

XVIII. Pofiillt mUm Commedia di Dente flempatg da Aldo nel 
1501. Qiiella copia pollillata per man del Tafsoni trovavafi nella Li- 
breria del March. Capponi in Roma, e ne han copia ancora la Li- 
breria Vandelli in Modena , il Sig. Ab. Giambatilla Vicini , e il Sig. 
Ferdinando Cepelli. 

XIX. Pofttlle al Cortigiane del Cefliglione . La copia del Corti- 
giano pollillata per man del Tafsoni era pre&o il P. D. Pier Caterino 
Zeno C. R. Somtfco, fratello del celebre Apollolo Zeno. 

XX. Pofiille air Ercelamo del Varchi delP edizione del 1570. Ci- 
tanfi dal Muratori, come elifienti in originale prefso il Canonico Pe- 
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rotti in Perugia, e in copia nella Libreria Capponi in Roma, e nella 
Vandelli in Modena. 

XXI. RfliTjone delle cofe di Piemonte^ cioè delle Tue vicende 
nel fervigio di quella Corte. Ne hanno copia la Libreria Vandelli , e 
la Pagliaroli, e un’ altra ne è in quello Ducale Archivio Segreto. 

XXIL MeHÌftflot eie ferve di rifpofi» ad alami Libelli infama» 
torj ufeiti centro di lui P anno idi 4 . ( Cngolarmente intorno alla' Tua 
nafeita). Quello fu da lui divulgato in occalione delle Scritture contro 
effo fparfe dal Blfaccioni , e dal Brufantini, come fi è già narrato» 
Ne è copia nella Libreria Pagliamfi . 

XXIII. Della Guerra della Valtellina Libri due. Di quell’ope- 
ra del Taflbni , come per^ di cofa non ancora finita , fa menzione 
r Allacci [ 13 ], e ne parla anche il Ghilini nel Tomo III. del fuo 
Teatro, che MS. confervafi prcllb il Ch. Sig. D. Jacopo Morelli in 
Venezia. 11 Muratori aggiugne, che perfena Bolo^nefe d’alto affare 
(e io fofpetto che folTe Benedetto XIV.) rammentava una coiai tra- 
dizione , che il Tafsoni accompagna se D. Orazio Ludovifi Duca di 
Piano e General della Chielà, quando quelli nel andò a pren- 

dere in depofito la Valtellina; che in quella occafione defcrivefse in 
verfi con fimma piacevolezza quel f<o viaggio; che efsendo poi que- 
fio Poemetto pafsato alle mani del Card. Ludovifi figlio di D. Orazio,, 
quando quefii avea il Tafsoni a fuo Segretario , egli il lefse con in- 
credibil piacere, ma che pofeia gittollo al fuoco, perchè non rima> 
nefse a’ pofieri poco onorevol memoria di fuo padre dal Tafsoni in 
quel Poema pollo graziofamente in ridicolo. 

XXIV. Pro Epifeopit Veneti t Apologia. Si conferva in un Codi- 
ce della Vallicelliana in Roma , in cui quell’ opera fi attribuifee al 
Tafsoni ; e ne è copia nella Libreria Pagliaroli . Comincia 1’ Autore 
col raccontare , che avendo il Pontefice Paolo V. interrogato il Card. 
Afeanio Colonna, che dovefse farfi di que’ Vefeovi dello Stato Vene- 
to , 1 quali ricufavan di ammettere l’Interdetto, il Cardinale avea 
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giudicato, che fi dovefie contro di «fS fulminar la fcomunica.* L'Atta 
tore confuta qucft’ opinione , e reca molte ragioni a difefa o almeno a 
fcufa de' Vefcovi . Si aggiugne nel Codice ficffo , che Gregorio Pomi 
fece al TafToni una affai ingiuriofa rlfpofia. Sembra però diiiìcile a' 
credere, che potefse il Taflbni fìendere quella Scrittura, perciocché , 
come avverte anche II Muratori , efsendo egli allora al fervigio di 
quel Cardinale, non par verifimile, ch’el volefse combattere l’opinio- 
ne del fuo Padrone . 

XXV. Rime . Varie Poefie del TaffonI inedite fi leggono in due 
Codici di quella Ducal B.blioteca , e in altri delle Librerie Pagliaro- 
li, Vandelli , de’ Fratelli Araldi, e del Sig. Ferdinando Cepelli, ed 
effe farebbon degnilTime della pubblica luce, fe noi vittalfe la libertà, 
con cui fono fcritte. 

XXVI. Lettere. Qiiaitro tomi di Lettere originali fcritte al Ca- 
nonico Annibaie Saffi fono fiate diligentemente ferbate, e fi cufiodi- 
fcon tuttora prtffo i Sigg. Conti Jacopo e Silvio Saffi , da’ quali mi 
é fiato gentilmente permdfo il vederle e Tefamlnarle. L’Allacci e il 
Ghilini poc’anzi citati affermano, che un volume di Lettere del Taf- 
foni confervavalì preffo quelli PP. Teatini in Modena , per Legato del 
Card. Aleflandro d’Efte. Ma le elfo vi é fiato, or più non vi efifie. 
Le molte fcritte al Canonico Albertino Barifoni confervavanfi in Pa- 
dova, come dice Apofiolo Zeno (14J, prclfo il March. Ugolino Bari- 
foni, e ne ha copia la Libreria Vandelli. Alcune altre originali era- 
no preffo il medefimo Zeno, e di elle pure fi ha copia nella fud detta 
Libreria Vandelli , e nella Pagliaroli , e io pure ho copia di alcune 
di elfe, e di alcune altre tratte da quello Ducale Archivio Segreto. 
Tra’ Libri di Apofiolo Zeno confèrvafi un Codice , in cui contengonfi 
Lenere di diverfi fcelte dal Talfoni , come degne d’elfere imitate per 
la loro eleganza, altre fcritte in nome di un Cardinale, che forfè fu 
Afeanio Colonna, di cui il Talloni fu Segretario, e in nome di cui 
ne ha due Latine , e più altre fcritte privatamente dallo fielTo Talfo- 
ni 

(14) Note al Fontan. T. i. p. ayi. 
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I ni per altrui mano, ma fpefCo da lui fleflb corrette. Una lettera ori- 

J ginal del Tafsoni confervafi in un Codice di lettere di diverfi fcritte 

I a Feirante Carli Parmigiano nella Libreria Albani in Roma . Efsa è 

ferina dalla llelsa Città a’ a8. di Giugno del , e gli dice di 
aver ricevuto l’ EftmìH* del Carli pubblicata quell’ anno lòtto il nome 
del C Andrea dell’ Arca contro un Sonetto del Cav. Marino, a cui il 
Tafsoni fi moftra di fatto poco favorevole, c dice di averne torto 
mandata una copia alla Sìg. Sdrocebi^ nimica anch’erta d chiarata di 
quel Poeta. Di quella notizia fon debitore al Ch. P. Ireneo Affò. 

XXVII. PoflilU dir AdticldudidHO ftdtnfdto in Bdfiled nel 1537. 
La copia di quello libro colle chiofe per man del Tafsoni , nelle quali 
egli compendia in profa Latina ciò che l’ Autor dice in verfi , confer- 
vafi prerto il Ch. Sig. Dott. Gaetano Araldi . 

XXVIII. Donnd fdegna$d eh» non Ufeid pmrldrt il Mtrofo , Did- 
logo. Il Dott. Domenico Vand'lli nelle fue Giunte MSS. alla vita del 
Tartoni, dice, che quello opufcolo fi confervava prerto il Sig. Conte 
Giulio Cefare Tartoni morto nel 1770. in cui era finita 1 ’ eredità di 
Alefsandro; nè io fo, che ne Ila ora avvenuto. 

XXIX. Grdmtndticd I/dlo-Frdncefe compofid ptr «•» , che It»- 
lidHo non pdrld pih che tdnto , md Frencefe niente . L’ Originale di 
quello Opufcolo , in cui fi conofee incontrallabilmente il carattere del 
Tartoni , è in quella Ducal Biblioteca , da erta acquirtato di frefeo , e 
iconofeiuto perciò al Muratori , e ne ha copia anche l’ ornatiffimo 
Monf. Onorato Gaetani de’ Duchi di Sermoneta. Spero, che farà gra> 
to a’ Lettori , eh’ io qui ne riporti la piacevole Prefazione , che il 
Tartoni vi polè innanzi, e le ultime parole del hbro: A' Lenoni 
Et è più che vero^ benigni Lettori, quello che nella precedente pagina 
bevete letto, cioè che io il quale mi pongo a comporre quefia gromma^ 
fica, pur come nato in Italia, di quefia lingua ragiono qualche poco , 
ma della Francefe a pena ne fo dire alcune parole imparate di qua e 
di là per fimplice pratticaccia , Tuttavia quanto meno ne fo, tanto è 
maggiore il de fiderio, che tengo di faperne ; ma fino a un certo termi- 
ne i cioè non tanto ch'io pofa 0 fcriverci dentro, o leggere ad alta 
. voce 
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voce grayofamente t o eloquentemente ragionare ^ che così là non /pero t 
ma tanto f blamente ^ che io poffa fen\t faper fcrivere i, leggendo alla mu^ 
ta, quello che è fcritto ficuramente intendere^ o quelle poche co/e ch'io 
/apro dire ajìcurarmi di congmamtnte pronun\iarle . Con quejìo /alo /■m 
ne avanti a gli occhj ho pre/o alcune grammatiche /rance/i in mano , & 
ho trovato f che a queflo intento per tre co/e principalmente non /ervono 
commodamente ^ una perchè perdono gran tempo intorno alla /ot\a di 
cia/cuna delle Lettere delt A l/abett» /rance/e ^ co/a che /erve allo /crive- 
re & al leggere ^ non al ragionare; P altra ^ perchè le proporzioni nelV 
in/egnare le pigliano chi dalla Lingua Latina ^ e chi dalla Tede/ca^ 
niuna dalla Italiana ; e f.nalmente perchè tutte vogliono sfioreggiare , e 
luffuriare , e niuna ve n' ha che in/egni quel /oh, che a un fìmplice e 
principiante è necejfario. Laonde per utile di me Jie/o principal- 
mente , e poi di voi più intimi miei amici , che /or/e Jlando nel mede- 
fimo bi/ogno non havrete di/caro di leggerlo , ho mejjo infieme quefio 
trattatello con tre avvertente appunto contrarie ai di/etti di /opra. Una 
che in lui non havrete nè /or\e di lettere^ nè modi di pronunZare dit- 
tonghi , nè alcune di quelle co/e « che allo /crivere & al leggere /ola- 
mcnte fino di mcjiieri : La feconda , che qua dal nofirtx parlare Italia- 
no pigliando e le fimilitudini e le difiìmiglian\e del Francefe y grandijfi- 
ma luce ne na/ctrà ; e t ultima , che niente vi farà di faperfiuo , Per 
e/cmpio nel verbo io amo troverò, che con nove voci file de/cendenti 
da quefio tema P Italiano può dire quale fi voglia cofa pertinente ai 
amare : & io nel /ranee/e Je ayme troverò nove voci ri/pondenti a 
quelle y e mi bafierà. Che fi direte: ma /orfi una medefima cofa in più 
modi fi potrebbe dire t più eloquentemente, ve lo confefferò fabito vo- 
lentieri , ma aggiugnerò , che dobbiate raccordarvi del mio firu , il quale 
altro non intende /e non che e voi, & io poffiamo con. le parole, che 
dalla prattica habbiamo imparate, delle co/e congruamente ragionare,. 
Quejìo fe efeguirò , mi parrà èP aver /atto più che Carlo in Francia , e 
/irà bellifilma co/a il poterfi dire, che ehi non fapeva niente di una 
lingua, vi componerà dentro la Cramatica. State /ani. Finifce la Gra* 
tnatica colla fpiegazlone de’ Particip) : di poi viene ci6 che fegue: 
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Rtjlarelhero le pani indeclinabili ^ delle quali per hora non kob- 
liamo in animo di ragionare : lo faremo forfè in altro tempo : fra tanto 
tornando d^ onde cominciai bajlerà a chi ha letto V hiver imparato al- 
cuna cofa di una lingua da chi di lei non ha imparata mai alcuna 
cofa, 

XXX. Prefso Io ftefso Prelato confervafi un Romanzo Francefe 
tradotto in Italiano, e intitolato: la Madre Rivale f la cui traduzio. 
ne credefi opera del Talsoni. Certo la Prefazione, che gU va innan* 
zi, ha molto della maniera e dello (Ule di efso. Cbi ha tradotta y 
cosi in elsa li legge , la prefente operetta della Lingua Frantefe nell' 
Italiana {fi pud dir per femplice prattica ) ha ben conìfeiuto di poco 
intendere la pclixja delP una , e molte mene la fiaexj^ dell' altra . 
La finterà conftjfione , che ve ne fa, vi potrebbe baftere per non lo 
eenf arare', ma f eppure vorrete farlo, f avvenitevi efftre affai rari 
quelli, i quali giuflamente poffino pretendete di andare efenti da una 
rigorofa Cenfura . Efaminate voi fteffi. State fani . 

XXXI. Confidera^Joni fopra il Poema dell' Eledone di Urbane 
Vili, di Francefeo Bcacciolini . Ecco un nuovo Ubro podillato di 
man del Talsoni feoperto e trovato di frefeo dal Ch. Sig. Abate Pie» 
rantonio Seralli ; e da lui ceduto al fopraddetto MonC Onorato Gao- 
tani amantiUimo di cotai monumenti, il qual gentilmente me" ne 
ha trafmefsa una copia. 11 detto Poema fu llampato in Roma nel 

e il Tafsoni che non dovea efsere molto amico del Braccioli- 
ni , il quale avea voluto prevenirlo nella pubblicazione del Poema 
Eroicomico, afferrò di buon animo l’occalìone di dileggiarlo alquan- 
to con quelle podille . Non effendo efse Rate finora rammentate da 
alcuno, fpero che nqn difpiacerà a chi legge, ch’io ne rechi qui al» 
cune per faggio. 



Canto I. 

St. 1, V. t. Die mihi Damata, tujum pecas ? cioè dimmi da 
me a te, che fignifica la pecoraggine di quefto principio f 



V. 8. 
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V. 8. Nuovi difegni a figurar. Diffe iene, feechi tutte F ediji^ 
eie confifte in dtfegni di grediuftbe figure . 

Se. V. 3. Ed or fuccido col mio ferro adunco . Quei fuccido, 
il ci fttv» meglie breve , tbe lungo , mn impnrifi nuove foggi» d'»gri~ 
colture ii toglier le foglie con le felce, 

V. 8. Di fpivento e di morte orribii grido : Qutfio erribìl grido 
di fpevente e di morte mette in efpettegione di une bettegUe ceno, 
pele , e poi è un vecchie thè muore . 

St. 9 V. 4. Per me dalle paure fue novelle. Queflo verfe è un 
pigmeo fre’ gigenti. 

St. i 6 . V. 8. Leggan le grazie tue nelle mie cure. Le leggetene 
ue, me non F intender enno', perciocché il Brecciolino delF Api non fi 
ferve del perlere ed efprìmere i concetti delF enimo, me fi ferve 
dei concetti che non fi poffone efprimere , e trover le rime . 

St. 6 j. V. 5. Spogliai Fafo di piume. Spoglier fafo di piume 
per mengier fegieni . Il re fio chi F intende, le ferivo . 

St. 73. V. t. Batte la fua Tefiiigf>ine defiriera . Tefluggine de- 
filiere , frutte nuove : e chi F unirebbe detto eltri , che ’/ Brecciolino 
delF Api ? 

V. 5. Cne falendo una rupe ov’è pliì nera. Pili nere , ideft pih 
elle : tutto é uno . 

St. 74. V. a. Di fu la conca a fdrucclolar nel piano. Conce t'in- 
tende, quendo è volto il ccncevo in fu , e quendo i volto in giti, fi 
chieme curvo ; me forfi e Pifioje non é così . 

Cosi fiegue mordendo or un pafso, or l’altro di quel lungo Poe- 
ma di XXII 1 , Canti . Anzi ove il Poeta nel Canto XIX. parla della 
Nunziatura del Papa, mentre era Prelato in Francia, il Tafsoni tra 
la Stanza iz. e 13. dice; qu) mence F Oileve che fegue 
Me il Segreterio fuo che ere un Baccello , 

E pretendee gren cofe in Poefie , 

L' ebbendonò in Parigi in fui più bello , 

£ lefaà el Ceve le Segreteria . 

Poi quendo vide col Pepai mantello , 

Std- 
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MODENESE. 

■’ Subito fi pentì dell» f(.ìlié$; 

E venne 0 Rome 0 far quefta faccenda t 
Ma già la fua fortuna era in Commenda : 
alludendo con quefti veri! al Bracciolini medefimo , che effcndo anda- 
to Sesretario del Barberini a Parigi , 1 ’ avca poi abbandonato per tor- 
nare in Italia. 

XXXII. Di un’altra opera del TalTonl, che fi è fmarrlta , ci dà 
notiiia una lettera da lui fcritta a Paolo Tcggia , di cui diremo al- 
trove, da Tivoli a’ 15. di Agoftj del iS 9 ^>y copia della quale fi con- 
ferva preflb il Sig. Cammillo Baggi: Ho finito $ luoghi di Tacito ^ 
thè credo faranno circa trecento : f animo mio è di tenerli così . Non» 
dimeno fono andato penfando^ /è, poiché con le dedica^oni de' libri 
non fi cava utile ^ nè fi fa piacere a' Principi f e a Signori y fe fi po» 
irebbe far di f piacer e a' privati S O* to fatto in fimil propofito cooì ito 
fretta un abbo'gji^tura finta ad un dottore mio amico y come fe io le 
dedicaci quefta 0 altra mia opera y la quale io mando a V. S.y aedi 
fe ne rida y e poi mi feriva quanto avrà rifo . So certo y che'l fervir» 
fi delle dedicaxitni in mala parte farà inven^one mi0y ma fe favi» 
7fo 0 artifixjo l’ ufatla y V. S. me lo feriva . 

XXXIII. Pcfiille alle Opere di Giuliano Apoftata Greco-Latine 
fiampate pel Wechelo in Parigi nel i$6ó. Q;ie(lo libro tutto poftilla- 
to con note affai giudiziofe in Latino per man del Taffoni trovali 
ora preffo il Ch. Sig. Ab. Pierantonio Serafli . Nel rifguardo vi è fcrit- 
to: D. Alejfandro Taffoni adi 3. Febbraio pag- h. 60. Deefi 

perciò quello confiderare come rultimo- lavoro di quello indefeffo Scrit- 
tore , perciocché egli, come fi è detto, mori circa due meG e mezzo 
dopo aver fatto l’ acquillo di quello libro . 

• 

Tassoni Carlo da Vignola, figlio di quel Giulio Taffoni, di 
cui diremo tra poco , feguendo gli efempi del padre , pafsò a Bolo- 
gna a coltivarvi gli lludj della Filofofia, e della Medicina, e fu ivi 
matricolato agli 8. di Novembre del 1^31. Nel mefe di Marzo del 
K534. egli era Prior degli Artilli , c a’ < 5 . di Decembre del id:j. fo- 

Tm. y. E e fitn” 
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ftenne mi» pubblica difefa della Filofotìa, come ci moHrati gli Atti di 
quella U liverliti , da’ quali ancora raccogliefi , eh’ ei cominciò pofeia 
a falir la Cattedra della medelima feienza , la qual vedefi da lui occu« 
paca dal lògd. fino al id^i. In quello frattempo dovett’egli prefenta- 
re al Principe Obizzo d’ File il Memoriale , che fenza data confeivafi 
in quello Ducale Archivio Segreto. In eflb ei fi dice figlino! di Giulio^ 
Medico condotto in Vignola fua patria , e Lettor pubblico in Bolo- 
gna ; efpone • che a’ mrfi pafstti egli era llato richiello di andare in 
Ifpagna col carattere di Medico del detto Principe, a cui era fiato al- 
lora offerto l’ Arcivefeovado di Tarragona, e, poiché quella occafione 
erafi allora perduta, lo fupplica ad ottenere per lui e per Procolo fuo 
fratello una patente di famigliare della Sercniffima Cafa. Or l’ Arciveii 
feovado di Tarragona fu offerto circa il al Principe Obizzo (i), 

ed egli il ricusò, benché pofeia l’anno feguente accettaffe il Vefeova- 
do di Modena. Dal 1Ò41. fino al 1^5$. non ne troviamo menzione 
negli Atti dell’ Univerfità di Bologna. Nel i 6 ^i. egli era Medico in 
RIvaroIo, come ci mofira un Configlio inedito, che ne accenneremo 
tra poco. Egli ebbe pofeia la Cattedra di Medicina nell’ Univerfità di 
Fifa, DI lui, mentre era ivi ProfelTbre, fi fa piò volte menzione nel> 
le Lettere Latine MSS. del Conte Guglielmo Codibue da me altrove 
citate , e in quelle ad effo ferine da Francefeo Muccini , e amendue 
ne parlano con fentìmenti di poca fiima. Da Fifa tornò pofeia a Bo- 
logna, ove gli Ani dell’ Univerfità cel raoftrano dal 1^5 S* fino al 
jòdi., nè io fi), fin quando pofeia egli viveffe, e ove finiffe i fuoi 
giorni . 

Foco è ciò, ch’egli ha dato alla luce, c le cofe.da lui pubblica- 
te non fono tali , che ce ne diano grande idea . 

I. De human» vit» dìreSione^ Oratio aufpicMttris fludiornm im- 
/hcbigymnafio Bononitnfi habit» anno idss. Btnoni» .* ap. Jo. Bapt, 
Ftrrenum in foì. Nella Lettera dedicatoria, che va innanzi a quella 
Orazione, egli ci dà fperanza. di pubblicar prefto due fùe Opere in- 

tor- 



(1) Murai. Antich, £fl, T. IL p. 54J«. 
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«omo alU Medicina , dicendo che s’ ei vedrà accolta con gradimento 
querta fua Oraziane, duo folìdiora Mediat urti/ opersy peno dixi 
volumims , uìftrum de bemorugiis , ultetum de ignitis microco/mi me~ 
teorie , ioc efi de iuftammotionibut fiT febribut jam pene expleta tj/» 
pis demamdauda alacrior reddeiur amimui . Ma o ei non vide applau- 
dita molto quella fua Orazione ; o per qualche altro motivo rillettc 
dal pubblicare le due promeffe opere . 

II. Maria Jlans ad cracem piit commiferafa aff^iSiibus, Ib.i6%6. 

in 4. 

IIL Un Sonetto del TalToni leggefi nella' Felftna Giardiniera 
(lampara in Bologna nel 1660. , un altro innanzi all’ Antilucerna Ti- 
fica di Gianfrancelico /Aggravi Sanefc llampata in Padova nel 166^ 

IV. Hi/loria Aatopfire venaticee de extir verminofis examinatii 
in diffeaione cervorum, in qua vermium origo & natura ad examem 
revecatur . Quefta opera del Taffoni trovali MS. preffo il Sig, Ferdi- 
nando Cepelli- 

V. Excell. Caroli Tajfoni prò anditur lafione & aurium tinni- 
ta Confilium Epiftalicum, Confervafi in un Codice di quella Ducal 
Biblioteca, che contiene Confulci di varj Medici. ElTo è da lui direo« 
lo al celebre Celare Magarti allor Cappuccino, c li fottofcrivc Caro* 
lus Tajfonus Riparali Medicar . 

-Tassoni Va niello Modenefc formò una Raccolta di Rime, 
in cui ancora inferi tre fuoi Sonetti , che citali dal Torre come eli» 
(lente MS. preffo il Si^/Iarlo Stringa , intitolata ; Raccolta di Rima 
diverfe fatta in Reggio , e dedicata alla Sig. Ippolita Tarofa il i. di 
di Maggio 159+- in fol. Egli è probabilmente quel Canonico Daniello 
Taffoni , che ne’ Regillri pubblici de’ Defunti di quella Città dicefi 
morto i^età di 52. anni a’ z. di Ottobre del idio., e fepolto nella 
Chiela ^lla Madonna del Paradifo, ora de’ PP. Carmelitani Scalzi. 

Tassoni Ercole Modenefe, figlio di Riccobono, è annoverato 
dal Baroni tra’ Prcfeffori di Legge dell'Univetfità di Ferrara nel i+8i. 

Ee z (') 
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X.f 1? Duca Ercole I. lo tolfe alla Cattedra per mandarlo al Governo 
d Ila Provincia del Frignano nel 1487., e c®» <l«le foddisfazion di 
„uc’pop.U il foftenelTe, ne fa fede la lettera dal Maffaro Genml». ' 
L’Coifoli di quella Provincia ferma da Sedola al E>uca mede fimo a 
jo di Novembre del che f. conferva in quello Ducale Archi. 

- C . In cui c.sl eli fcrivono : Lo e già duo unni <T piu , 

H»cuU TolTon ds Modono y il guaio voramonto ha fatto tal portai 
Zuti uol gLrnarciy o mn.ftratci ragionoy ebo nodum gl, dovroffmé 
fZettoradol beu forvito , ma gli dovrelf.mo faro ogn. grande pro- 
fonto por rimunorat^ono-y ma la povortà & li tomp, car,y ebo fonofla- 
^ ^ r fcorli vorf» Sua Magnificontia y tuttavia 

„ A... o,. N,ir Alb», d. 11 . F. 

t'Jil ■“ A''"'”'*™ '’T' 

cole 1 . a Maflimiliano Imperadore , che quell, gl. donò 1 Aquila . 
fopra il TalTo con piò privilegi, che fu Podeftà d. 
favorito dal Duca A'fbnfo I. , e da altri Pnnep.. I^dov.co B.goP.t 
tori ne pianfe la morte ( la qual non fapp.a.1.0 quando 

dovette certo accadere prima del isi 4 - i" ® ‘ 

grammi del Bigo ) co’ feguenti verfi, che fi nporuno dal Borfe . 

Tajfonu, jacot Hercules fub ifla 

Saaorum ftruo , raptus , ut petonter ’* 

Aftroa Comes bunc gubernet Orbtm ^ 

Qui priiem fino legibus minatur 
Grandem (prò bominum puior .' ) ruiuam . 

* (i) Hillor. Gymn. Ferrar. Voi. II. p. 77- 

Tassok. Giaklorenzo ha parecchi dioici, e un’ Oda ^ 

lode di S. Cattarina nel Libro del P. Francefeo Maria Puller^.nnt^ 
lato Gonotblia D. Martyris Catbarina (lampato in Modena nel i6g6. 
In effo egli è detto Alunno del Collegio Ancarano in Bologna, ma 
io non poffo accertare, eh’ ei foffe di patria Modenefe. 

X A5* 
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Tassoni Girolamo Modencfe, che fioriva fui principio del fo 
colo XV. ha un Sonetto diretto a Niccolò Malpighi Bolognefe nel Co» 
dice Ifoldiano (i) • 

{i) Quadrio Ifior. di Poef. T. II. p. 196, 

Tassoni Giulio da Vignola padre di Carlo nominato poc’anzi ^ 
fii figlio , com’ egli narra nella lettera dedicatoria del libro che ora ri« 
feriremo di Gianlorenzo Medico nella fua patria , c fu per molti anni 
fcolaro di quel Pietro Antonio Monragnana , da noi rammentato a fuo 
luogo ; indi nella Filofofia ebbe a Maeftro in Bologna Valerlo Ferra- 
vtnti , c frequentò molto l’ Accademia de’ Concordi , che era fono la 
direzione di quel Profeffore . Negli Atti di quella Umverfità fi nota , 
ch’egli ebbe la Laurea sì 6 . di Maggio del 1587. Cominciò pofcia 1 ’ 
anno feguente a tenere ivi pubblica fcuola di Logica fino al 1591., 
poi di Filofofia fino al 15^9. come ci moftran gli Atti di quella Uni» 
verfità . E’ probabile , eh’ ei veniffe pofcia a fiabilirfi a Modena , fe 
pur egli h quel Giulio Talfoni , che ne’ Regifiri pubblici de’ defunti fi 
dice morto in quella Città a’ ii. di Febbrajo del 1615., e fepolto in 
S. Agoflino . Egli è autore della feguente operetta , che fu da lui com- 
porta per recitarla nell’Accademia de’ Perfeveranti in Bologna: Mi- 
crocofmogVMpbiéi feu pnrvi Mundi brevi s deferiptio juxta tres Scien- 
*i*c ì PbHofopbitm y Medicinam, Tieologinm, Bonomie: np.Jo. Ro- 
feium 1588. in 4. 

Egli ha ancora un Sonetto e un Epigramma Latino' nel Tempio 
ni Cnrd. Ciucio Aldobrnndini rtampato in Bologna nel idòo. e un 
Sonetto nella Raccolta MS. di Dmiele Tartbne poc’anzi citata. 

Giulio fu avuto in molta ftima dal celebre Bernardino Baldi , che 
ha due dirtici in onor di effi, il primo de’ quali è il feguente ; 

Ad Julium Tajfonum Vineoienfem Medieum 
Clio y te Pbabus tmnty te cefln Minerve y 
JuH : bine et vates , ( 5 * fopbos , Cr Medicui. [i] 

Tas- 



(i) Dlllich. p. 24. 
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Tassoni Conte Giulio Cesare Modenefe Generale delle Po» 
fte , e Gentiluomo della Camera Segreta di S. A. S. ultimo difeenden» 
te della Linea di quella famiglia flabilita in Modena morto a’ x6. di 
Gennajo del 1770. in età di 70. anni , coltivò attentamente gli lludi 
■della Lingua Greca e Latina e di altri generi d’erudizione; e le mol- 
te Rime fparfe in diverfe Raccolte, e premelTe ad alcuni libri, e fra 
gli altri alla magnifica rillampa della Stcchi» Rjpiis fatta in Mode- 
na nel 1744. fon pniova della felice difpoQzione , ch’egli avea a poe» 
tar volgarmente. 

Tassoni Pietro figlio di Simonc Modenefe, da cui, come fi 
avverte nell’ Albero Genealogico premclTo alla vita di Aleflandro, di- 
feendono tutte le diverfe lince di quella famiglia in diverfe Città lla- 
bilite, ebbe parte verfo la fine del fecolo XIV. nel raccogliere, e nel 
continuare le Memorie della fua patria , che venute poi alle mani di 
AIclTaadro il vecchio furono ordinate, e feguitamente dillcfe. Eglino» 
mina (e medcfimo negli Annali antichi de’ Modenefi , ove parlando dì 
una fieriffima pellilenza, da cui Modera fu travagliau nel i^6i, di- 
ce : Et tgt Petrttt TMXtnus reeeji dt Mtnft Jmtit & dt Menft No- 
vembri teverfus Jum Muùnttmy & inveiti totnm meem ftunìUtm obitf- 
fe. [I] 

(1/ Script. Rer. Ital. Voi. Xf. p. 81. 

Tebaldi Antonio Carpigiano laureato in Medicina in Bologna 
verfo r anno 1708. , e Lettore ilraordinario di Filofjfia in quella Cit- 
tà nel lyog. e 1710. efercitò pofcia la Medicina in Carpi, e ivi fin} 
di vivere a’p. di Gennajo del 17 Avea apparecchiato alle (lampe 
un Trattato delle MeUttie Veneree , che confervafi MS. con alcuni fuoi 

Conluld preflb il Sig. Avv. Eu.lachio Cabaflì . 

\ 

Tedeschi Alfonso Reggiano , Priore della Chiefa de’ SS. Ci- 
priano e Giuftina dell’ Argine ll-fe alcune Ncfzie MSS. del famofo 
Pittore Antonio Allegri da Coneggio. Cosi fi afferma nelle fue Me- 
mo- 



Digitized by Cougli' 



/ 



MODENESE^ 

morie MSS. dal fa C. Achille Ctirpi, ma fena indicare prtlTo chi 
effe confcrvinlì. C. C. 

Tedeschi Andrea Modenefe fcriffe brevemente, e in ilHle affai 
rozzo gli Annali del fuo tempo dal 1507. fino al 1547. , che da un 
altro Andrea Nipote del primo furon condotti fino al 1590. Una co- 
pia di efli cosfervaTi preffo il Sig. Marchefe Gherardo Rangone. 

Tedeschi V. Giovanni della Comp. di Gesù Modenefe , m* 
viffuto lungamente in Carpi, ove per più anni fu Maefiro di Belle 
Lettere, fa un de’ primi rifforatori del buon guffo al principio di que< 
fio fecolo, ed ebbe la forte di formare non pochi valorofi allievi, che 
nel corfo di quella Biblioteca fono fiati rammentati con lode. A lui 
fingolarmente doverteli il riforgimento dell’ Accademia degli Apparenti 
in quella Città, come fi è detto nel piimo Difeorfo Preliminare. Fu aiW 
che Teologo di due Arcipreti , ed Ordinarj di Carpi , cioè di Mon& 
Giorgio Giovanardi , e di Monf. Giuliano Sabbatini . Fin) di vivere 
in età di 79. anni a’ 7. di Settembre del 1727. e fu dall’ Accademia- 
fuddetta onorato di folenni efequie. Di lui abbiamo alle ftampe un 
Difeorfa per Is Trdslf^one delle Reliquie di S. CeJJisHO Vefeavo e 
Martire Prolettor primario delia Città d' Imola , Ih Bologna! per CaJ 
ftantino Pifarri. iyo 6 . in 12. e Imola r per Ubaldo Malpenfa , 1707. 
in ta. Inoltre nelle Cantate Morali da cantarfi nella Cbiefa di S, 
Giufeppe di Carpi ivi fiampate nel 17 iz. molte ne ha del P. Tede- 
fchi , di cui ancora trovanli fparlè in qualche Raccolta alcune Poefie 
fono il fuo nome Arcadico di Verbenio Amano . Preffo il Sig. Aw. 
Euftachio Cabrili confervanfi di lui MiS. quattro Cenere Teologiche 
falla Guerra, falle Leghe, falla Pace ec. una bttera per illufirazione 
di un’antica Lapida; un Trattatello intitolato: Orupa^ione indebita 
di Ferrara, e fpoglio vero di Ccmaccbio i e una lettera fopra il librO' 
del Card. Sfondrati intitolato Nodur Pnedefiinattonit , 

Tecgia Girolamo da Saffuolo Minor Conventuale, e remoto 

agna- 
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agnato di Paolo, di cui ora diremo, lafciò MSS. , come fi afferma 
dal P. Fran«-hini (t) nel Convento della fna patria le fegLienti Poefie; 

I. Pttientit Rtdemptorii comptjìo , Carmen Elrgiacum . 

II. Imagi» Sahatorit a JìmiliiuJine vulnerum Francifci carmina 
iexametro . 

III. Antonie Uly/ipponenpt Sufpiria in Africam , Ecloga. 

Un altro Girolamo figlio di Serafino fu della fieda famiglia circa 
la metà del fecolo XVI., il quale eficndo fiato, per quanto fembra, 
ammefib nell’ Accademia del Callelvetro dovette egli pure far la fua 
profefiione di Fede, e il cui nome però, in Latino Hieronymui Teg- 
gettus y leggefi fottofcricto al Formolano, di cui pià volte fi è detto. 

(i) Bibliof. p 6o. 

Teccia Paolo Safiblefc. L’Elogio, che l’Eritreo ne ha Inferi- 
to nella fua Pinacotbeca (i) , e che i fiato tradotto poco felicemente 
dal Vedtiani (a), ci m.fira, che il Tcggia fu uomo affai celebre in 
Roma filila fine del fecolo XVI., e fui principro del feguente . Scarfe 
nondimeno e poco efatte fon le notizie, che finora ne abbiamo avute, 
c io ancora non potrei dirne fe non affai brevemente, (è il 5 ig. Cam- 
mino Baggi altre volte da me lodato , non ne avefiè fiudiofamente 
raccolti più altri monumenti negli Archivj della fua patria, e da quel- 
lo de’ Signori Giufeppe e Crifioforo fratelli Tcggia della fiifla fami- 
glia di Paolo. 

A’ 4. di Novembre del 1535. nacque Paolo in Saffuolo di fami- 
glia affai antica e onorata in quel luogo, e fu figlio di Jacopo Teg-^ 
già , e di Lucia dalla Valle . Egli dapprima fiudiò in Modena , e 
Francefeo Panini nella fua Cronaca MS. lo annovera tra’ difcepoli del 
celebre Lazzaro Labadino : Ddla difctpltna del medefimo La'^^^ro La- 
ladini è ufeito ancora Paolo T tggia , il quale col fuo belle ingegno 
dà fptranxe di dovere non poco illuffrare la patria fua di Saffuolo , 

Fu 



(O r I. p. ni«. 

(a) Dott. MoUen. p ipf. 
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Fu perciò inviato all’ Univerfità di Bologna, ove cel moftra nel 155!?. 
infìeine con Giovanni Tuo fratello una Carta di contratto nel detto an- 
no fatto dalla lor madre allor vedova , che^rovafi nell’ Archivio pub- 
blico di SafTuolo tra gli Atti di Pellegrino PaiE . Da Bologna pafsò 
a Rxima, ma non Tappiamo precifamente in qual anno; e fol Tappia- 
mo, eh’ ei vi fu certamente a’ tempi di Gregono Xlll. Nella Ifcri- 
zione , che gli fu porta in SafTuolo , e che da noi in apprefTo faià ri- 
portata , fi dice , che ei fu Segretario di quel Pontefice , e che da lui 
venne fpedito per affari gravidìmi alla Corte di Portcgallo: il che ho 
lo pure Tuli’ autorità di quella Ifcrizione altrove affermato [ J . Ma , 
a dir vero, 1 ’ autore di effa dovette effere non ben irtruito delle cofe 
del Teggia . Non fblo nell’ opera di Monf. Buonamici fu’ Segretari 
Pontifici < 10 " fi Ta di eflb menzione alcuna, ma non è fiato pofCbile 
trovare alcun documento , che compruovi i due fatti nell’ Ifcrizione 
indicati. E l’Eritreo, che a que’ tempi vivea in Ronaa, ci dice fblo, 
che ei fu Segretario di Jacopo Huoncompagni Duca di Sora figlio deh 
Pontefice ; ed è probabile , che da lui foffe impiegato in qualche viag- 
gio e in qualche ardua commiffione : N/rvsvit cp*r*m $h [cribtndis 
Epiftttis ftcremum »mnium psrticeps Jscobo Boncomptgno Sor* Du» 
ci y se rum msximsy cun ille return petiebstuty qu<e epifiol* tsnto 
ersHt im bonore & pretto y ut sd quos mittebsutur , tnognui» quid ft 
ftttjfe sdeptoi srbitrsretitur , esfque im rebus cseijjimis bsberemt , 

E’ dunque certo , che il Teggia fii al fervigio di Jacopo Buon- 
compagni col carattere di Segretario ; c fembra eh’ egli vi enrralTe 
Btl I57J* Perciocché della cafa del Buoncocipagni par che debbafi in- 
tendere ciò eh’ egli in una fui lettera de’ ^o. di Maggio del detto an- 
no fcrive al Senator Francefeo Bolognecti : Non scesdevs poi y eie 
V. S. mi porgejfe nove ocesfione di dicbisrsrmi sffettuofilfmo e ver» 
fervidore dell' Ecc. Sig. Alberto fuo (figlio di Francefeo J pertbi non 
giunfe coti toflo in fsl» , qusndo venne s vtjttsr S. E. , cb' 10 fui 
sd incontrsrlo , Ed é probabile, che l’ onorevole collocamento del Teg- 
Tom. ly. Ff gja 

(j) Stor. della Letter. Ital. T. VII. P. II. p. J41. 
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già preflb il Buoncompagni folTe il motivo, per cui la Gjmunltà di 
SalTuolo ordinò ne’ fuoi Atti lòtto i 26. di Luglio dell’ anno medelì- 
mo di fcrivergli lettere ct0 »llegt»rft con Sun StgnorU dilla fua di- 
gnità. Tre anni foli dovette però allora durare quello fervigio del 
Teggia , e un lìnillro incontro pare che F obbligaffe a cambiar di pa- 
drone . 

Negli Annali di Gregorio XIIL leggiamo (4) , che quello Ponte, 
lice nel IS7Ò- volendo mollrare, che la tenerezza patema non poteva 
dilloglierlo dalle vie della giullizia, confinò a Penigia il fiiddetto Jaco- 
po, perché in Roma avea con violenza tratto un reo di carcere. Or 
circa il tempo medelimo, cioè fulla fine del detto anno, e fui princi- 
pio del fcguente veggiam che il Teggia era prigione nella fteffa Città 
di Perugia . Cosi ci mdlra una lettera di Giovanni fratel di Paolo 
fcritta a Francefco Teggia loro cugino da Bologna a’ ad. di Genna/o 
del 1577., che confervall traile Scritture della detta famiglia, e nella 
quale ei dice di eflere flato per tal motivo a Perugia, e conchiude r 
Vi la/o mo juiicbariy cbt animo Jia il mio a vidtrne fora dt cbafa 
mia con la fama/ a y t avere il fiatilo in prifoni &c. Par dunque ve- 
rifimile, che mentre il Buoncompagni fu rilegato a Perugia, Paolo 
accufato forfè di avere avuta la Principal parte in quella violenza fbffe 
mandato prigione nella fleffa Città. £ pare ancora, che liberatone po. 
fcia folTe collretto a lafciar quel fervigio . Certo egli nel 1578. pafsò 
a quello della Marchefa di Pefcara , la quale , come raccogliefi da’ do- 
cumenti della famiglia , fi obbligò in qiKll’ anno a dare al Teggia 
due cento feudi d" ero fino cb' egli vivejfe con cendi^^ine , ebe fervi/- 
fe D. Aìfonfo (Marchefe del Vado) fuo figlio quatte» anni continui y 
& il ferviti» fo/fe infegnarli lettere , e adoprarfi nelF ufficio di fari- 
vere y e di Segretario . 

Di queflo impiego del Teggia fa menzione ancor Bonifacio Van- 
nozzi nelle fue Lettere, ove parlando del Card. Inico d’ Aragona zio 
del March, del Vado, Scelfe mede/huamente , dice (5), il Cardinale 

uo- 

(4I T. I. p. sai, 

Lettete T. III. p. paj. 
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utmìni CMpsdJJimi ptr erudire S. E. , come fu Peolo Tegpe per le 
Lettere Greche e Letiue ^ e f'ertiegliene per le Métemetiche . E tal 
faggio di (è medcfimo diede il Teggia , che palTati que’ quattro anni 
continuò ancor lungamente a lèrvire il Marchcfe del Vafto, il quale 
per mollrarlì grato alla fedeltà e all’ amorevolezza di eflfo gli fece fpe* 
dire un diploma di Nobiltà fegnato in Cafalmaggiore liel Marzo del 
1587. nel quale leggonfi fralle altre quelle parole: Cum te igtiur Peu- 
lum Teggiem unuet iftos undecim vel ee ampliut pr<ecepioyem pri. 
mumf deimde » Secretiti CF cegitetienum uoffterwn omnium &"c. Cosi 
caro al fuo padrone continuò il Teggia a fervirlo fin verfo la fine del 
1589. , nel qual tempo chiefè ed ottenne un onorevol congedo, e vcb 
lU anche allora l’abito chericale. Cosi ci mofira una lettera di Jaco- 
po Buoncompagni ferina a Paolo da Milano a’ 6 , di Decembre del 
detto anno. Mi piece y cosi dice egli, che V. 5 . bebbi» poflo in eff 
euxioue delle tre cefo le due , cb’ elle i ere propofto , perchè nelP he- 
bito , che he piglierò , potrà tento pih fervire e Dio , fiendo in 
fue libertà goderà quello , che non be forfi , de che necque , godnto 
moi y di dove oltre il gnfto perticoleroy cb' Elle ne fenttrày ne dovrà 
rifulter contento , comodo , O* utile el mondo . Mi piece [opre modo , 
che P bebbie con buone gre^ie di quefii Signori Eccellentijhni potuto 
fer queflo , che certo fen'ge le qnele non mi ferie pieciuto mei , cb’ 
Elle fi fojfe pertite . E che veramente Paolo con pieno gradimento 
del Marchefe del Vado ne lafciafTe il fervigto, ne è pruova cosi il 
pagarglifi che fi fece ogni anno codantemente, finché egli vide, il 
pattuito foldo, come anche il carteggio, che fino agli ultimi anni 
della fua vita continuò a tenere colla Marche fa di Pefeara. 

Poco tempo però potè il Teggia godere di quella libertà , che 
col lafciare il fervigio del March, del Vado egli erafi procacciata . 
Nel Marzo dell’anno feguente 1590. pifsò di nuovo al fervigio del 
Buoncompagni , probabilmente all’ occafioae della morte del Cav. Sal- 
viati, che dava alla Corte di edb, accaduta l’anno innanzi. Di fat- 
to il Buoncompagni con fua polizza de’ 18. di Marzo del detto anno 
T590. ordinò agli Eredi di Anton Galeazzo Malvafia Banchieri in Bo- 

Ffa . . lo. 
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logna di p0g*re ogm' me/e cominciando del primo di Aprile prc/fm» 
lire ottante di quella moneta el Sig. Paolo Teggia . E quelli in fua 
lettera fcritta da Pavia a’ 15. di Settembre dell’anno Ueflb avverti 
Francefeo fuo cugino, che olii a del fu/feguente mefe farebbefi trova- 
to in Modena in compagnia degli EccellentiJJimi Signori fuoi , cbtpef- 
favano a Roma . 

Fin quando fteffe il Teggia al fervigio del Duca di Sora, non 
abbiam monumenti, che cel dimcftrino. Sappiamo che fugli ultimi 
anni della fua vita el perdette quafi interamente la villa , c dalla mi- 
nuta di un fuo teftamento fcritta per mano dell’ Avvocato Francefeo 
Nigrellr raccogliefi, che ciò accadde nel i^o8. Quindi di una tale 
fvemura del Teggia par che debbafi intendere ciò che Lorenzo Pigno- 
ria fcriveva a Paolo Gualdo a’ 21. di Marz.o dell’ anno medefimo: 
Del Sig. Teggia mi rincrefee oltre modoy e piaccia a Dio che nonfe- 
gua male ad un uomo si degno di bene . V. S. lo [aiuti a nome mie 
di gragia y e del P. Vittorelli ( 6 ), A quella difgrazia di Paolo allude 
ancora il celebre Alelfandro Talloni , dicendo : 

Al Teggia y che ’/ feriva in fu P elmetto 
Con una maggi/nrangay eh' uvea in mano , 

Credendolo fcbiacciar come un ranocchio y 
D' un rovefeie levò P uno e P altr ecebie (j ) . 

£ nelle note da lui medelimo aggiunte al fuo Poema fono il nome 
di Gafpare Salviam ci dà del Teggia quelle altre notizie: Paolo Teg* 
già fu uomo di Lettere f aceti Jimoy e cognito nella Corte di Romas e 
moti cieco s onde finge y che fi fi /fé acciecato in que/la guerra s ma 
t’ accecd per accidente di catarro y e non pel colpo di flocco . Un gior- 
no fra gli altri un cavallo sboccato il porti in una fcodelleriay ebe 
non fe n avvide y e ruppe per quindici fendi di ma/olicay mentre 
egli alla cieca lo fpronava . Quindi ognun vede , qual fede debbafi a 
non fo quali Memorie citate dal Dott. Pellegrino Rolli nelle fue No- 
te allo fieffo Poema , nelle quali raccontali , che il Teggia divenne 

de- 

(6 Lettere d’uomiai tll, Ven. f»44. p. 47* 

(7j Secchia Rap. G. VI. Su XVII. 
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cieco per una pietra, che gli cadde fui capo, e nelle quali pure fi af- 
ferma , che egli fu Segretario di Paolo V, , impiego , che certamente 
non ebbe mai . 

La cecità del Teggia ^ e 1 ’ avanzata fna età fece , eh’ ei con 
maggior fervore di prima (ì volgere alle opere di pietà e di Religio» 
ne . L’ Eritreo racconta , eh’ ei giunfe a tal fegno di leverà mortifica» 
zione, che a’ cibi, i quali venivangli polli innanzi , folea frammifehia» 
re or cenere, or acqua, or fale per rendergli o inlipidi o difgufloli, 
e che nell’ eflremo di fua vita giacendo nel letto travagliato da con» 
tinui dolori afpriiruni, e interrogato, come li ftelfe, rifpole con fom» 
ma tranquillità , che non era mai llato meglio che allora , poiché col 
patire foddisfaceva al Divino volere, che da lui anteponevali ad ogni 
cofa . Degli ultimi anni della viu del Teggia belle memorie abbiamo 
nelle Lettere di Jacopo Vezzani Reggiano, che allor trovavali ih Ro- 
ma. Tuut Tirefiétf feri ve egli al fuo amico e concittadino Cammil- 
lo Bollo da Ameria , ove erali trasferito a’ 28. di Novembre del 
idi8. (8), qu*m proxime ^ Rottue cumejemf invifi , P*ulum Tegiutn 
dico f f»t ben* volet , CT fe in ili* ceteitou tgngie fuflentat. D*- 
cumbie tomtn ex ilix mogie quom ex incommodo voletudine out eetio» 
te. Querengxs mene ex utroque . O Vi tot , o quibue por ejfet y ut 
perpetuo /enei} ut exuioret’y fed in tolet ( 6 " otque oliot eorum Jìmiles 
vhres quomdom tyronnidem exercere fibi gleriofum putat . In un’altra 
ferina qualche tempo prima , cioè a’ 17. di Settembre del idi 8. al P. 
Giovanni Turri Cappuccino amico del Teggia , Commodo utitur V0‘ 
(etudine y dice di elfo (p), decumbit tomexy CT alter velut Tobiot 
eequo & cenfionti onimo fufftrt ftrtijjfimi non minut quom cordoli 
peBorit vir . Le tur &’ focetut efly dT feu [trio troSet feu Indierò y 
od utrumqu* porotut , & in fuo Ulo , ut quibufdom videtur , mife- 
rio felix . Dietro alla qual lettera un’altra ne fegue del Vezzani fcrit- 
ta al medefìmo Teggia a’ 18. di Dicembre dell’ anno ItelTo, da cui 
pur fi raccoglie , in quanta ftima lo avefle . Al medefimo P. Turri ne 

feri» 

(8ì Veftian Ei'iHo*z Orationibus addenda P. L ?• iSP* 

(») Ib. P. II. p. 46. 
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fcrive egli in alcr» fu» lenera de’ 29. di Giugno del idtp. con fenti- 
menti anche pid vivi della fofferenaa del Teggia ne’ fuoi dolori (io) ; 
e più fteùmente in un’ altra al fuddetto Bofio fcritta da Roma a’ 12. 
di Febbrajo del Psutum Ttgìum fmJitiJSnuim virum , < 5 * im 

fuM cofcittu 0cut$jimum videnttn, nequt ut tu voleist itiviji....» 
De Ttgio & aliquid Mudivi y ftd cupiebem effe tefiìt ocuUtuty quoà 
mcn potui 0 uemiite Mdmijfut , Lede Mffixut tfi de more; deleriitu 
iMierun non ufjue 0dte cruciuiur y qui fuUttde remittunty non dtfem 
runt s diuturno imrho potìut qu m *t 0 tt 0ut fenio confeSut efl. A$ 
in bis fibi felitt videtur , rev tu tft , miferiis J CT in ipfn caecìm 
t0te oculMtIJimus caeleftes dtvìttss contempUtur , ifiud tuum y immo 
Auguftini y idtntidem repetens : Hic urc , hic feca Domine . 
nubi 0 Pellegrino Albertino nerrntt eo focsliut credidi y quod mi. 
bi quoque non fernet od fanti & vi fa CT aulita (iij S pofcia fogW 
giugne y che proccurerà di vederlo fra un giorno o due , e di confo* 
tarlo ; de more potiut , quam quod necejfe exiflimem , bomìnem y qui 
fe ad Dei voluntatemy quam alter Tobias y totum GT /ampridem con* 
formavit . 

£i pensò full’ ultioa') de’ fuoi giorni a’ vantaggi di Safluolo fua 
patria . Oltre 1 ’ aver giù concorfo col fuo denaro a fondare ivi il Ma* 
naftero di S. Chiara, egli avea ideato di erigervi una Collegiata, co* 
me raccogliefì da una lettera del Card. AlelTandro d’ Elle de’ 13. di 
Ottob'-e del 1^12. fcritta a quella Comunità. Quello dtfegno, non li 
fa come , non ebbe effetto ; ed egli in vece in un fuo tedamento fatto 
a’ 5. d’ Aprile del i 6 ig. a rrgito di Grilknte Rofcioli Notajo della 
Camera Apoflolica , fece libera donazione di tutti i fuoi beni alla Co 
munità medefìma , affinché folfe fondato in SalTuolo un Collegio della 
Compagnia di Gesù. Ma non eflendo a ciò badanti le rendite, fe« 
condo le leggi della Compagnia, queda lì fcusò dall’ accettare il 
cortefe dono del Teggia; il quale perciò con altro fuo tedamento fau 
to r anno feguente difpofe di tutti i fuoi beni in vanuggio delle 

Chie- 

(10) Ib p. {4. 

(iij Ib. p. i 6 f. 170. 
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Chiefe, de’ Conventi, e de’ poveri di Saffuolo. Così apparecchiatofi 
criftlananiente alla morte dopo una lunga infermità di due anni, nel- 
la quale fu afli/Hto dal celebre Medico Profpero Marziani fuo compa* 
triotta , finì di vivere in Roma a’ < 5 . . di Dicembre del 1610. Sulla 
morte del Teggia fi ha nell’ Archivio della Comunità di Safluolo una 
lunga lettera ad efla fcritta dal fuddetto Avvocato Nigrelli a’ p. del 
mele RefTo, dalla qual fi raccoglie, ch’ei fii con lòmmo onore fepol. 
to nella Chiefa Nuova de’ PP. dell’ Oratorio, e che prima di morire 
Bvea donato a’ poveri quali tutto ciò che trovavafi avere di mobifi . 
L’ epoca della mone del Teegia i cera non Ibi per la lettera foprac- 
citata dell’ Avvocato Nigrelli , ma anche per gli Atti della Comunità 
di SaffiK^o , in cui lòtto i ai. di Dicembre del detto anno idaa fi 
determinò di fare al Teggia 1 ’ Efequie , delle quali ora diremo , e eh# 
furono però differite di qualche mefe . Ma che direm noi dunque del- 
la lettera del Vezzani riferita poc’ anzi , e fcritta a* xa. di Febbraio 
del idai.? Io ricorrerei volentieri a un error di Rampa nella data del- 
la lettera. Ma qualch^Htra panicolarità di effa efclude una tale fpie- 
gazione . Quello è uno di quegli enigmi cronologici , che qualche 
volta s’ incontrano nella Storia; e di cui forfè è meglio confelTar 
d’ ignorare la foluzione , che di recarne alcuna , che mal foddisferetv 
be agli eruditi Lettori . 

La Comunità di SalTuoIo grau all’onore, che il Teggia aveale 
recato vivendo, e a’ benefici, che prima di morire aveale compani- 
ti , neir Aprile del feguente anno tóit, fècegli celebrare nella Chiefa 
Maggiore folenni efequie. Lazzaro Buonvicini , da noi ricordato a fuo 
luogo, ne recitò 1 ’ Orazion fùnebre, che 1 ’ anno ftefTo fu data alle 
flampe . Per ordine della fleffa Comunità fu pofeia fcolpito il ritrat- 
to del Teggia in un bullo di marmo in una Cappella della Chiefa 
medefima da lui già ornata fin dal 1585. , e a lui perciò donata dal. 
la fleffa Comunità; e al bullo fu aggiunta l’Ifcrizione, che ora rifo. 
riremo. Derooliu pofeia l’antica Chiefa perdettefi in quella occafio. 
ne il bullo ; e alla nuova di S. Giorgio fu trafponata folamentc 
1 ’ Ifcrizione che ò la feguente x Unìver/ii*f Terre Sexoli Psulo Teg- 

g>* 
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^/'<e viro pietaf* infig»i i S. T beologire ac Fkilcfophìte DoSori y Gr*~ 
Ctfque Literis erudiiijfimo , multis Itatix Ptinciptbus y prtcfertim vt- 
ro Marcèkni de Vaflo , ac univerfa familix de Avalor , inter carif- 
fimos babito y a Gregorio XUl. a Secretis magna cum laude adbìbitOy 
ad Lufuanix Rtgrm fummìt negotiis peragendis tranfmijoy ac fxpiut 
ad Eptfiopatut honorem invitato , Givi egregio ac de patria optime 
merito P. 0 iit anno Domini idio. die 6. Decembrit xiatit oBuagt~ 
fimo quinto , & virtutibus non Jecut a: annit cumulatus , Ecclefii/que 
ampUJfimi Patrimonii reliSit beredibus , Uibem fepultnra , Orberà 
tiominis gloria deccrat . 

G;à abbiamo offervato , che poco efattamente dicefi in quefta Ifcri. 
rione , che ei fefle Segretario di Gregorio XIII. , e che fofle fpe iito 
alla Cene di Portrgallo, e io temo ancora , che fia alquanto efage- 
raro ciò che in effa fi afferma, cicè , ch’ei fuffe piò volte invitato 
alla dignità Vefeovile . Nell’ Orazion funebre poc’ anzi indicata fi ac- 
cenna folo , eh’ ei rifiutò diverfe Prelature offeitegli . Non farebbe p&- 
tò a Aupire, che anche i più cofpicui onoqi^cflero fiati offerti al 
Teggia , perchè ci fu in altifiima llima per la fua probità non meno 
che pel fuo molto fapere, c ringo'armcnte per un certo finiilimo gu- 
fio nell’ amena Letteratura , che rendevalo d fficile e rigorofo cenfore 
non fol delle opere altrui , ma ancor delle fue ; e donde venne che 
niuna fiia opera ei diede mai alla luce : Eo ingenii , dice l’ Eritreo 
nell’ Elogio già accennato, doSrtnXy judtcitque acumino fuity ut tam- 
quam alter Lxhut Decimus •baberetur , neque qmfquam effet five Ora- 
tor , five Poeta , qui in ejut xfiimantit arbitrium fua [cripta venire 
vellet . Eienim perfeiix eloquenti* ac poefit Jpeciem mente & cogita- 
tione inctttfam babebat s omnefque contemnebat y quos non piffet in il- 
lam foimam includere, A ciò fembra alludere Lorenzo Pignbria in 
due fue Lettere a Paolo Gualdo , nella 'prima delle z]uali del i Feb- 
braio del i6o8. parlando di un fuo componimento dal Gualdo richie- 
ficgU, Però nelF avvenire y gli dice (ii) parcat calamo y e non fi la- 

Ai 
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fcì port4rt dtir tffeit» in mia pregiudi^Jo , ej impari dal Stg. Teg- 
già , cùe ba fpacciata quella mia eofaccit come meritava , poiché non 
me ne ha accufato nè pure la ricevuta . E nell’ altra de’ z6. di Otto- 
bre del 1^14.: E il Sig. Teggiaj dice (13), quando le mie cofe non 
gli danno gufi» , perchè non me ne fcrive due parole ? E’ poffibtle , 
eh' io fta cosi intrattabile , ed incorreggìbile , che gli amici non ardi- 
/cane farmi motto? Di quello incontentabile umore del Tcpgia nella 
letteratura vedrem tra poco altre pruove parlando della vita di Gre. 
gorio XIII. da lui corapofta . Qui però non vuoili dilTimuIare un’ ac- 
cula, che l’Eritreo gli appone, la quale potrebbe farci cntr.re in fof- 
petto, ch’ei fofle difficile ad approvare gli altrui lavori più per in- 
vidia , che per foverchia delicatezza del gullo . Std cum Dux ille , 
parla 1’ Eritreo di Jacopo Buoncompagni Duca di Sora , utpote litte- 
rarum cupidur , literatis virit deditus effet , narravit mi hi magna 
vir auiloritatit atque prudenti* hunc Teggiam , ceteroqui minime 
malumf tulijfe inique^ fi quem doblum virum afpexìjfet ^ fe in Ducit 
familiaritatem infinuare . E a ciò forfè volle l’ illellò Eritreo alludere 
in altro luogo con un’amara ironia. Avea Publio Fontana celebre Poe- 
ta di queir età diretta al Teggia una fua Egloga intitolata /Imaryl- 
('4)» fui fin della quale a lui volgendoli cosi lo encomia: 

Dum tu Romulei fecreta Principit ora 
Aure foves , cum alto denudat peblore , quanta 
Conciliet , dum caflra fremunt ^ dum regna labafcunt ^ 
Quamvh femper erunt , cupiant qui dicere laudes , 

Panie , tuoi , brec fi qua tamen per tempora vivent , 

Te Paftor fub vere novo f Te mejfor in agrir 
Panie, eanet , repetent nofirte Te ad littora filvee . 

Or r Eritreo fcrivendo a Marcantonio Poppa , e lodando altamente H 
Fontana , e dolendoli , eh’ ei non folle flato , mentre vivea , conofciu« 
to abballanza, Aleque tllud, foggiugne (ij}> reltbium efi nobit, ut di- 
Tom. V. Gg ca- 

(ij) Ivi p, |<I. 

{14 Fonunz Poetn. Edit. Bergnm. 175* p. **7, 

( 15 J Epift. ad dìverf. Voi. 11. Lib. VI. Ep. VI. 
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c/imui , ejat notiun Eergcmi Br'tniéequt tantum finìlut cent/nium, nnfquam 
foris «xtffe . Nam eripiunt banc nobit refponftonam Echg* ad Paulutn 
Teggiam mijpe f qug non vulgartm ipfi cam ilio amìcitiam^ atque 
etiam hteraran ufunt fuifft teflantur . At potuiffit bic Ttggìa prò té 
quo ptarimum apud orrmes audoritate valebat [arat ouim faceto Bon^ 
compagno Sane Duci ab Eptftoltt , at prudentia fudiciiquo acumina 
cettrit anteira putabatur ) potuijfet j inquam , celebre ejui nomen effi- 
cete; nifi dicamuiy bomini fammi i negotiir atque infiniti t propemo¥ 
dum occupationibut difirido non fatit fuijfe otii ad illum dodit & 
illufiribus virit fua commendatione tradendum . Le quali ultime paro, 
k y fe li combiniti con quelle del medefimo Autore riferite poc’ anzi , 
kmbra evidente , che (ian dirette , fono apparente preteso di feufa , 
a tacciare il Teggia d’invidia, e di gelolìa. Ma Ttritreo è il Iblo 
Scrittore, che appongagli un tal difeno; e poiché le opere di effo ci 
modrano, ch’ei non Teppe troppo bene tenerli lungi da una certa fa* 
lirica maldicenza, anche ove pretende di fare elogi, polliamo a giuda 
ragion Ibfpettare, che foflie ei folo, che vedede nel Teggia quedo di. 
Tetto Indegno d’ un uomo ben nato , e di un vero erudito . Il che 
lenderi ancor più credibile airoflervare, che il Teggia fii carilCmo 
agli uomini doni di quell’ età . Tra’ quali del celebre Gian Vincenzo 
Pinelli racconta il Gualdo nella vita , che ne fcrifle , che animi can- 
dorem { del Teggia j multipUcem rerum ufum , liberalemque do- 
dtinam magni femper fecit. E Torquato TaiTo ancora avealo in moI> 
ta dima, e foleva di lui valerli talvolta negli affari Tuoi, c de’ Tuoi 
amici , come ci modrano alcune lenere inedite da eflb ferine nel 157^. 
a Luca Scalabrino, che li confervano predo il Ch. Sig. Ab. Serafli . 
Due lettere a lui ferine da Stefano Guazzo (id) ci fan eonofeere , che 
quedi ancora avealo in molta dima . Dué didici abbiamo ancora in 
onor di edb compodi dal celebre Bernardino Baldi (17} . 

Le cofe , che finora abbiam dette del Teggia , ci potrebbon far 

ere. 
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CRdcre , eh’ ci foiTe tutore di molte opere . E molto avet egli di fat- 
to fcritto , come tra poco vedremo. Ma niuna cofa poiTuni indicare , 
che porti in fronte il nome del Teggia, fuorché una graeiofa e piace- 
vole lettera da lui (critta da Roma a’ 2. di Gennajo del i6io. a Pao- 
lo Gualdo (18) . 

Il lavoro y in cui egli principlmente occupolTi per più anni , fa 
una Vita di Gregorio XIIL da lui intraprefa probabilmente per ordi- 
ne del Duca di Sora. Di ella fi fa menzione da Lorenzo Pignoria in 
una fua lettera de’ 16. di Gennajo del tóop. a Paolo Gualdo : E ’l 
Sfg. Teggia numquam manum de 'tabula' Gli ricordi ^ de ’/ troppo 
ìifeio è deformità alte volte , • do gli uomini dabbene , che afpetta- 
no pure la vita di quel buon Ponile con defiJerio, fi lagnano f de non 
fi rifolva (tp). Lo ftelTo Teggia nella citata lettera al Gualdo de’ z. 
Gennajo u$iO., la Gregoriana , dice, ia dormito più di cinque nufi 
per alcune iftan'ge Gefuitine. Or comincia a nfvegliarfi . E finalmen- 
te lo flelTo Pignoria in altra fua de’ iz. Settembre 1^14. al Gualdo : 
Dal Sig. Teggia t dice (zo), 60 ricevuto una lettera tanto Spagnolata, 
ebe io giuro al genio de' Galantuomini , che mi viene voglia di far 
divorzio colla fervitù , che io aveva con fua Signoria . E buono per 
lui, che tiene amiciija col Sig, Tajfoni, eie non potrei far di meno 
di non me ne rifentire . E forfè de non me ne ha fatto più d' una ? 
Ma 0 befogna , che fia nemico detP efame della cofcienxa , 0 de gli 
Annali Gregoriani gli abbiano cacciato di capo ogni altro penfiero. 
Ma cote/li fuoi Annali {poi dì mi viene in taglio ) faranno forfè 
fecolarq ? Quelle parole han fatto credere ad alcuni , che il Teggia 
avefle avuto comando di condurre a fine gli Annali di Gregorio XIII. 
dal P. Giampietro Maffeì Gefuita ferini in lingua Italiana , ma forfè 
non condotti a fine, e ch’egli percib defle loro l’ultima mano, ben- 
ché pofeia non fi pubblicafTero che nel 174Z. E ciò fembra con ferma rfì 
da una lettera di Paolo Gualdo fcritta nel i6o^> e citata dal Coqueli- 

Gg z nes 

(18) Lettere d’Uom. 111 . p, 471, 

0») Ivi p 91. 

(xoj Ivi p. 154. 
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nes nella Prefazione agli Annali del Maffei , in cui afferma , che que> 
fli eiano flati cosi alterati, e cambiati, eh’ ei non fapeva,yè potej/e- 
ra p$ìi dirfi cempofli djl P. Maffei^ o pure del Sig. P. T. [ove 
potrebbe crederfi indicato Paolo Teggia ] , e che in efli eran co/e ten- 
to ftrevegenti , fccnctttete ^ inette ed infeticijfmemente /piegete^ che 
non era conveniente il darli alla luce. Ma, a dir vero, il P. Maffiei 
negli Annali Latini imperfetti di Sifto V. troppo chiaramente afferma 
di aver già fcritti in Lìngua Italiana que’ di Gregorio XIII. e ne par» 
la come di opera già compita: Gregorio XIIT. vite funUo^ cu/ut 
Pontifiretat Annalet valgi fermone jem confecimut . E lo flile uni- 
forme degli Annali Gregoriani , e nulla diflbmigliante da quello delle 
Vite de’ XVII. Confeflbri , ci perfuadono, che quelli fiano opera in- 
tetamente del P. Maffei. E’ più probabile adunque, che-H Duca di. 
Sora , vepgfndo che il Maffei avea ne’ fuoi Annali abbracciato foltan- 
to le cofe da Gregorio fatte nel fuo Pontificato , defle ordine al Teg- 
g'a di fiendere una intera ed ampia vita di quel Pontefice, valendofi 
anche in ciò fare degli Annali medefimi del Maffei . Quindi ciò che 
dal Gualdo (i dice dee intenderfi di qualche altro Scrittore, il cui no» 
me e cognome parimenti fi difegnafle colle Lettere P. T. anche per- 
chè non è verifimile , che il Gualdo fcriveffe in tal maniera del Teg- 
gia, che come abbiamo veduto, gli era amico, e da lui era molto 
flimaro. Ma quella Vita di Gregorio fcritta dal Teggia o non fu 
da lui ultimata, o giacqutfi inedita, o andò fbrs’ anche fmarrita . 

Un altro lavoro fembra , che s’ intraprendeffe dal Teggia , cioè 
la Vita del Card. Baronio. Il Pignoria fcrivendo al Gualdo a’» 2 i. di 
Dicembre del i6oy. Me di Bercnio y dice (zi), cèe feri? V, S. di- 
ce et Sig. T egqie , e egli etnici di tjtiell' enime grende , cèe turpe 
cfl de Baronio tacere. E in altra de’ z8. di Marzo dell’ armo feguen- 

te (iz) . Le pi etera dire el Sig. Paolo che io tnenderà pev 

le vite del Sig. Cerd. feìicìjime memorie quante feprò y e ben vo- 

ten- 
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ientitri . Ma non fappìamo , fe veramente ij Teggia efeguifle l’ idea , 
che aveane conceputa . 

Se crediamo a ciò che narrati dal TommaCni (a^) , e che fulla fe< 
de di effo fu notato ancora da Lecrc Allacci nelle poftille MSS. da lui 
aggiunte al fuo libro intitolato Ayes Utbtn» ^ qual confervatì nella 
Libreria del Collegio^ de’ Greci in Roma, dovremmo dire, che le 
Confiderazioni fuUe Rime del Petrarca Campate fotto il nome di AIef« 
fandro TalToni folTero in gran parte lavoro del Teggia. Racconta il 
fuddetto Scrinore , che clTendo in Roma udì più volte dalia bocca 
flefla del Teggia, che quelli foleva ne’ più gran caldi della Hate paf- 
làre il tempo con altri facendo alcune rifleffioni fulle dette Rime, e 
che il Taflbni , che vi li trovava prefente , avendole fcritte , e po« 
Aele in ordine , ritoccatele , ed accrefciutele , aveale come fue pub. 
blicate . Ma comunque fembri a prima villa affai autorevole quella te. 
flimonianza, io confelTo peiò, che non fo indurmi a prellarle fede. 
Perciocché , oltre che il Talfori non fu mai in concetto di plagiario , 
ed oltre che egli era amico del Teggia, come di lui parlando abbia, 
mo clTervato, quando ei pubblicò quelle fue Confiderazioni, viveva 
tuttora il Teggia, e fopravvilTe ancora undici anni. E’ egli polTibile, 
che al folo Tommafmi facclfe egli una tale confidenza , e non fi do. 
leflfe altamente del furto fittogli dal TalToni. Aggiungali, che, coma 
è noto, quell’opera del TalToni gli fu origine di gravi contefe, e che 
molti contro dì lui fcatenarcnfi furiofmente , perché aveffe ofato di 
trovar difetti nel primo padre dell’ Italiana Lirica Poefia . Or fe el!i 
aveffeto pr tuto rimproverargli di elferli ornato delle altrui penne , 
avrebbongli mai rifp rmiata una tal conlulione ? lo credo dunque ben* 
sì, che il Taffoni potelTe prender l’idea di quelle Confiderazioni da 
ciò che avea udito talvolta dal Teggia , ma che il lavoro folle tutto 
opera di eflb, e che fue perciò pntclTe egli dirle a tutto rigore. 

Rimane ora a dire degli ferirti del Teggia , che prelTo lui fi tro- 
varono , poiché egli fu morto , e che furono premurofimenie richiefli 

ed 
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cd ottenuti dalla Comunità di Safluolo; come raccogliefi da’documen» 
ti , che nell’ Archivio di ella confervanli . Di effi or non rimane pur 
una linea , e foto fé ne ha la nota , qual fu colà trafmefla dal più 
volte nominato Avvocato Nigrelli . E io la riporterò qui fedelmente, 
benchà lia poco efatta , e talvolta ancora , come fenibra , fcorretta , 
nà ci dia badevole idea di ciò, che nella maggior parte di tali opere 
contenevaC : /Inntli di Gregario 13. Papa . AnnotST^tni fu Ctrm. 

Tacito . De Idiotifmo & Elegia Sacra Ù" Breviario Li 6 . 

Inftrut. de' Sacerdoti . t^ocaiularium , Ex adver fario oblongo. Ex ad~ 
verf. tertio . Ex adverf. 4. Ex advorf. 6 . Advtrf. adv. Piilologit 
icrtulus . De vtrtuie Paramefii ad Democritutn . De compofitiont bot- 
miotim. Demetrittt & Ltmginus . Hifiorica pvudentìa. la Plinium '. 

De Secretorio, De Scriptura Him AtifioteUt. Cor. Declama^ 

ticnet DieleBica, Magiee Kbetoricee. Aulicui, De fiducia ^ 

Sonore^ Ò" ambittone. Grammaticut . Piiiura Cafarit, Venetia Ci- 
vitat Vacra . Deut tx Creatioue. Similitudo . Acadentia, Rbeiorica 
DialeStca. Poplus adverf. f. Fitofofia. Purpura , feu certanteu ad 
glotiam. Problemi . Apparatut gratiarum abUo. LeOétidet. Dityram- 
but , Poefis miranda , De virtute muliebri . Emblemmata CS Symbo- 
la . Bibliotbeca varia . Arf. Eptflole apparatut . Protemium . Virtus 

Regia foia Mundut Eucbiridio» tx Solent . Vtrtut ho» 

tfcr Inttrrogatio Pompe} ut Sott fortuna 

In Dionyfium AUcaruafiaum . Dfcorfi detti Eptftolre do pace . 

ColleBanea tx Plutarcbe . Maxrmut de Problemi Somma. 

Do 00 quod, Adv. 

Tenderini Mons. Gianfrancesco Carrarefe Vefcovo di Ci- 
vltà Caflellana , e d’ Otte . La Vita , che di quello piiflimo Vefcovo 
ha data alla luce in Roma 1 ’ anno 1750. il P. Glanfrancefco Strozzi 
della Comp. di Gesù ci difpenfa dal dime qui lungamente. Ei nacque 
in Carrara a’ 17. di Ottobre del i^ 58 . , ed ebbe a Genitori II Conte 
Domenico Tendermi Cavalier dell’ Ordine di S. Michele , e Ifabella 
Ghirlanda, amendue di famiglie in quella Città nobili e cofpicue. 

lllrui» 
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Idruito con dillgenzi ne’ primi ftulj pafsò 1 coltivare i piò gravi in 
Più, in Firenze, e in Roma, e fin da’ più teneri anni fi fcorfe in 
lui quella fervente pietà , che il rendette pofcia oggetto di venerazio- 
ne, e di amore a quanti il conobbero. Ordinato Sacerdote in Rema 
1’ g. di Novembre del 1^98. fu per alcuni anni Auditore del Principe 
Savelli , e pefeia del Card. Catini . Clemente XI. , che da lungo tem- 
po conofeeva le rare virtù , onde il Tenderini era ornato , agli 8. di 
Luglio del *718. lo nominò Vefeovo di Cività Caftellana e d’ Ot- 
te . Con qual paterno ed amorevole zelo reggelTe egli quella Diocefi , 
quanto tenera follecitudine avelTe di continuo per l’amato fuo gregge, 
quanto fi aifatlcaire per promuoverne in più maniere i vantaggi , e 
quanto fofle da que’ popoli riamato non altrimenti che pietofo padre 
e pallore , fi può vedere nella già indicata Vita , in cui Monf. Ten- 
derini filila teflimonianza di chi ebbe la fòrte di conofcerlo più dap* 
pielTo ci fi rapprefenta come ' un Santo Vefeovo formato fui modello 
de’ primi fecoli della Chiefa , e degno d’ efier propollo per efemplare 
a chiunque è al medefimo grado innalzato. £i fini di vìvere fralle la- 
grime del fuo popolo e del fuo Clero il 1. di Marzo del 1739. Di lui 
non abbiamo alle Rampe, che alcune lettere inferite nella Vita me. 
defima , e 1 ’ abbozzo di una Concione da lui detta nell’ ultima Selfion 
de’ Decreti del Concilio Romano a’ 27. di Maggio del >7r5. 

de’ Terzi Biblico Lodovico Modenefe Agolliniano . Così pa- 
re che debba leggerfi il cognome di quello Religiofo fcritto con al» 
hreviatura nel Codice , in cui fe ne contiene un’ Opera inedita intito- 
lata Biblici Ludovici de ^ijt de Mucina Ori. Erem. S. Auguftini 
Expofitio fuper Apocalyfftm B Jo. Ap, Il Codice fembra fcritto ver- 
lo il XV. Iccolo , e fi conferva nella Libreria degli Agolliniani di 
Crema ; come mi ha avvertito il Ch. P. Lettor Verani . 

Tesei Piamo Maria da Correggio figlio di Tefeo, c nato a’’ 
3. di Ottobre del idii. fatti i primi Rudi in patria, pafsò a’ mag- 
giori in Reggio e in Bologna , e in una di queRe due Città ebbe 

la. 
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la laurea ncir Arti, e nella Medicina, c a’ 21. .di Decembre del 1^52. 
lì ordinò Sacerdote . A’ ao, di Giugno del 1^57. fu eletto Cappella- 
no del Collegio Montalto in Bologna • Indi tornato a Correggio , 
verfo la metà del 1660. fu fatto Rettore della Chiefa di S. Giorgio 
in Rio, cui rinunciò fil finire del i66ri. , e allor fu condotto dal 
Pubblico di Correggio per Maertro di Belle Lettere per tre anni . 
Compiuto i! triennio, e fuccedutogli il Marverti, nacquer fra quelli 
due Gramatici le contefe da noi accennate nel parlar del detto Mar- 
verti . Ed effe forfè dierono occafione al Tefei di lafciare Correggio ,. 
e di portatfì ad infegnare prima in Saffuolo, pofeia in Bologna, ove 
era fui fine del ió6H. Nel 1672. p- fsb a S. Giovanni in Perficeto e 
nel 1^75. a Guaflalla , donde 1 ’ Ot obre dell’ anno ftguente fu richia- 
inato in patria da alcuni de’ principali Cittadini , che voUer dargli ad 
illruire i lor figlj . Dopo avere per mclti anni e con molto fuo ono- 
re foddisfatto al fuo incarico fini di vivere a’ 7. di Novembre del 
avendo lafciato il fuo al pubblico Spedai di Correggio, e fu 
onorevolmente fcpolto in S. Domenico. I Libri da lui pubblicati in 
occafion della detta contefa fino i fegiienti. 

I, In Apolegtticam determin*ticntm dipbtont’erum au & eu 
R, D. P. Mtrvertii Solerienfts »nt»gonijià(um Corrigien/ium nnimsd- 

virficnes »b Anonimo pbilogrnmmtttco Con igì enfi fluiiof* & 

el’ftqutnti voluniti* »d tundem tonfnrcìnatie . Rtgìi : «p. f^edrottum 
l6&y. in S. 

II. Ohfervàtìonts in Itslicst Tbefes^ qu*s R. D, P. Mnrver- 
tìus jampriiem de feSi* dtpbtongotum pronunctaiiene Mutinenfi e 
pi telo vulgMVeret , ad eumdem confarcinaiit . Bìnentte : ap. Ferri’ 

mum. 1667 • f'I’ 

Testi Mons. Costantino dell’Ord. de’ Predicatori Vefeovo di 
Campagna . I Modenefi non hanno ugual diritto ad annoverar quello 
Vef-ovo tra’ loro Scrittori , a quel che efll hanno riguardo al Conte 
Fulvio di lui fratello minore . Quelli , benché nato in Ferrara , può 
a giufla ragione dirli ancor Modenefe , come vedremo tra poco . Ma 

il 
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il Vefcovo non folo n»cque in Ferrara, ma ivi ancora fu allevato, e 
ivi, come mi fembra probabile j entrò nell’ Ordine de’ Predicatori ,nè 
fii afcricto, che fappiafi, alla Cittadinanza di Modena, nè quella fii Tua 
{labile danza (è non per un anno incirca. Noi nondimeno ne parlerò, 
mo in quella Biblioteca, perchè un fratello non li dee difgiugner dalf 
altro, ed anche perchè i PP. Quetif ed Echard non 1’ han nominato • 
tra’ loro Scrittori. Quando precifamente ei nafeede , e quando entralTe 
nell’Ordine de’ Predicatori, non poflb accertarlo; ma le lettere di 
Giulio Tuo padre, delle quali abbiamo detto nella Vita dampata del 
C, Fulvio, ci fan conofeere che tra ’l tdi^. , e ’l lóip. era egli già 
Lettore nella fua Religione , ed efercitava inlìeme 1’ ufficio dell' Evan- 
gelica Predicazione . In fatti , mentr’ egli predicava in Torino nel 
idip. giovò affai al giovane Fulvio fuo fratello, infoi mando la Cor- 
te delle vicende , eh’ egli avea fofferce per aver lodato nelle Tue Rime 
quel Duca, e aprendogli in ul molo la via agli onori, che pofeia ne 
ottenne , come tra poco vedremo . Nè Fulvio fi modrò ingrato all* 
amorevolezza del fuo fratello, perciocché falito intanto ad alto dato 
di favore e di grazia pteflb queda Corte di Modena , ed eflfendo ve- 
nuto a vacare nel lózy. quedo Vefeovado , Fulvio fi adoperò ed ot- 
tenne eh’ ei foffe uno de’ propodi dal Duca per occupar queda Sede , 
come ci media una lettera del Taflbni ferina al Can. Annibaie Saffi 
il 1 . di Settembre del detto anno, in cui aggiugne, c£e il P. Caftan- 
fina i portato da tutta la Congregazione del S, UJficiOj e il Papa 
ftejfo r baveva deftinato per Cammiftario . Il Tedi non ottenne allo, 
ra ciò che bramava ; ma poco appreflb il P, Codantino fu nominato 
Vefccvo di Campagna nel Regno di Napoli . Il Stg, Cavalier Teftif 
fcrive il Taffbni al Can. Saffi a’ 3 , di Novembre , in materia del Ve- 
feovado di Modena è reflato con un poco di mortificatione. Ma N. I. 
fi è dichiarato , che vuole il P. Matftro fuo fratello in Roma, E in 
un altra degli ij. di Dicembre^ Gid farà arrivato (a Modena) il 
Sig. Cav. Tefti* e bavrà trovate cotti le lettere con la nuova di 
fuo fratello fatte Vefcovo dal Papa quel giorno eh' egli partì E’ Ve- 
fcovo df Campagna Città affai buona , e ricca , vicina a Napoli una 
Tùm. V^ Hh gior- 
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giorntt* S frutta due mila duetti di regtu , e t$en c' è penfiout di 
forte thuut, E il Papa ht detto di volerfi valer di lui, quando fa- 
rà Vefeovo ì ma non ba dichiarato più oltre . E finalmente in un’ al- 
tra de’ 19. di Gennajo dell’anno feguente. Il TefH , fcrive , à già im 
abito, e suderà prefta a Napoli, dove ba iute action di fermarfi per 
Comm: jf srio generale del X. Uffigjo., 

Ma al Cav. Fulvio pareva di non avere ancor provveduto abba- 
ilanza a’ vantaggi di fuo fratello . Adoperofii perciò col Duca Fran«f- 
co I. a cui era accetti (Timo , perchè Monf. Coflantino fofle chiamato 
a Modena col carattere di Configlier di Stato e Teologo di Sua Altez- 
za . Confervafi in fatti in quello Ducale Archivio Segreto la minuta 
della Lettera, che perciò fcrifle il Duca a’ i;;. di Aprile del al 
Cavalier Alfonfo Carandìni fuo Mmiflro in Roma. Gli dice in elTa, 
che è gran tempo -, che defidera per quiete della Tua cofeienza di ave- 
re nel fuo GinCglio un dotto Teologo; che gli fembra perciò oppor- 
tuno Monfignor Tefii Vefeovo di Campagna, venuto di frefeo a Mo- 
dena per rivedere i fuoi parenti , anche perchè egli è fuidito fuo , fi- 
glio già, e ora fratello di un Servidore di quefla Cafa ; che il Vef- 
eovo per parte fua è dirpollo a confentire al fuo defiderio , ma che ne 
chiede il confenfo di Sua Santità , dovendo perciò enunciare al Vef- 
covado; e incarica a tal fine il Miniflro , perchè maneggi 1 ’ affare di 
quella rinuncia con una buona pendone al Vefeovo. La rinuncia non 
ebbe effetto ; ma il Vefeovo Tcfli fermeffi in Modena al fervigio del 
Duca; il che, quando fi cominciò a prefentire, accrebbe fempre [mù 1 ’ 
Invidia, di cui già molti ardevano contro il Cav. Fulvio. Monf. Vef- 
eovo Tefiit, fcrive il fincero Cronilla Spaccini fotto i 3. di Gennaio 
deir anno lleffo, fratello del Cavaliere, il Duca lo piglia al fuo fer- 
vigio per Teologo, e Configliere di Stato, e con provigione di feudi 
mille r anno ; vuol ejfere fortuna . Lo llipendio però non fii cosi am- 
pio , come credevafi , ma folo di 400. feudi . Cosi leggefi nel Manda- 
to perciò fpedito a’ Fattori Camerali dal Segretario Antonio Scapinelli 
In data de’ 3. di Settembre del 1^134. da Saffuolo, che fi conferva in 
q^uello Ducale Archivio Camerale. Ordina S.. A. che le SS.W. Illu- 

fbrif 
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flrijpme faccitno forre eli» Mletta de’ Salmriati Monf.- Tefli Vrfco- 
vo di' Cempegne con titolo di Preleto trettenutOj e con prowtfione di 
feudi 400. d» Lit. 4 . 16. de comincierfi il i. di Aprile 1633 ., onde 
Sfc. Parve, che il Vefeovo Tefti liero di tanti onori ambifTe di farne 
pompa; e lo Spaccini folto gli 8. di Marzo del itf3+., e fotto i ii. 
di Gennajo dell’ anno feguente narra alcune contefe di precedenza , che 
ebbe cogli altri Conlìglieri di Stato , e col Vefeovo di Modena , che 
era allora Mon£ Aleflandro Rangone, e il Cronica coll* ufata fua li. 
berti, Ef PreUtOf dice, che gonfia ajfai ^ & ha dato da penfare, che 
afpiri al governo di quefta Cbiefa. E forfè perciè egli o fu conliglia- 
to , o determinofli da fe medefìmo a tornare al fuo Vefeovado . Certo 
lo (lipendio di quefta Corte gli cefsò col finire del Marzo del 11535. , 
come fi raccoglie da’ libri del fuddetto Archivio Camerale, ove (t no> 
ta eh’ ei pani pel fuo Vefeovado in quell’ anno medefìmo, ma fenza 
indicarne il tempo precifamente. Anzi 1 ’ efprelfióni , che fi ufano nel. 
la lettera, che ora riferiremo, fembrano indicarci, che la partenza 
del Vefeovo fofte forzata anzi che volontaria. 

Tornato egli adunque alla fua Chielà , folla fine del 16^6. cadde 
Infermo. E in quello Ducale Archivio begreto efifte la lettera, cort 
cui Pier Giacomo Remondini probabilmente Segretario del Vefeovo a’ 
Ì. 6 . di Decembre del detto anno ne diede avvifo al Conte Fulvio di 
lui fratello, la quale per le notizie, che ci fomminiftra del Vefcovo 
fteffo , e di due figlj del Conte Fulvio , eh’ eran prelTo di lui , non 
difpiaccrà, io fpero, il vederla qui riportata: Le prerogative ^ colla 
quali Monfi lllujirijjìmo fratello di K S. Illuftrifima e mio Signore fe-> 
licita i principj della mia Jervitù feco, fe mi ritrovano incapace al ri- 
ceverle , non mi lafciano ingrato al pubblicatle . Io mi riconofeo così 
obbligato alla perfona di lui , e a tutta la Cafa di V. S. Iltujìrijfinia , 
che non havendo altra miglior congiuntura per /’ efrcifio della mia gra- 
titudine traggo anche da' foggetti infaufti materia i* efprimerla. Il mio 
debito vuole ^ ch'io dia avvifo a V. S. Illullrifma^ che lo flato, in cui 
di prtfente fi trova Monf. Illu[ìrijfimo mio Signore non è in tutto fli- 
mato fen\a pericolo . Oggi è il ftflo decimo giorno cA* egli fi pofe in 

H h 3 ht. 
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Imo aggravato da un catarro nojo/ìjjtmo , che. fieramente nelle fauci il 
tormentava. Il male fi rallentò^ ma indi a poco mutando fpecìe s' è 
fnalmente convertito in una febbre ternana doppia } i cui fintomi fono 
dolorofi^ e infiammazione di tefta, vomiti^ e fmanie di fiomaco ^ fete ar^ • 
dentij'fima , tremori communi a tutte le membra , contorcimenti di vifce- 
re, e inappetenza, e per meglio dire abborrimento Jiraordinario a quaU 
fivoglia più delicata forte di cibo. I Medici promettono, cK ei fia per 
riaverfi.fe non rapprefentano lunghififimo e dijficile a fanqrfi il male. 

Io non pofifo indurmi a temere quegli infortunj , che a me fernbranolon- 
tanijfimi. Ma fe mai volejfe Iddio mortificarmi colla maggior delle per- 
dite a cui io pofifa- foggiacer di prefenee, sà la Maefià Hua Divina, eh* 

10 non ho fangue, nè vita, eh' io non ijpendefifi per adempir quello, ' 

di' io fo molu) bene efifer mio obbligo verfo il Sig. Conte Giulio, e Sig. 
Conte Cofiantìno figlj di V. S. Illufirìfifima . Se il difturbare la quiete 

di Lei con fomigUanter ragguaglio è mancamento , la fupplico di condo- 
narlo alla fincerità di quell inienifione , che involontariamente il com- \ 
mette . Aon vuò reftar di foggiugnere a V. S. Illufirijfima, che la fa- 
iute di Monf. IlluJirijjimo non farà mai in ficuro, firuhè dura f efilio 
fio dalla patria. Aon ferivo <10 fenza participazione del Sig. Conte 
Giulio, il quale infume col Sig. Conte Coflantino rìverifee V. S. Illu- 
firìjfima. L' uno, e P altro attende agli ftudj, nè fan torto alla feli- 
cità dell ingegno, che loro ha concejjò la natura, nè al privilegio, che 
godono d' ejj'cr figlj di V. S. lllufirififma . Io prego N. S. , che ne' prò- 
grcjf. loro, nel buon efifere di Monf. Illufirifimó e nella profperità di tut- 
ta la Cafa, renda V. S. Illufirijfima perpetuamente felice. Siano i miei 
voti cfauditi, come t infinità del merito di lei li giufiifica, e P ardore 
della mia ojfeqttiofijfima volontà gli avvalora , cA’ io inchinandomi A 
ir.,S. Illufirijfima le faccio umiUjfima riverenza,. 

Di S. Angelo a' 26. Decembre \6 ì6. 

Egli è verifimile , che quefta fofle F ultima malattia di Monf. Tedi 
perciocché T Ughelli , che di lui dice folo, che co’ fuol onelU coftu» 

011 d rendette cariSimo a tuui, ne aflegna la morte al i^37« [i]> 

Due 

Ci) Irai. Sacr. Voi. II. In Epife. Campan. 
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Dre Orazioni Sacre fon 1 ’ anico lavoro , che di elTo ci fìa rima» 
ilo . £ fon le fegnenti . 

I. Ragionamento in lode del B, Atnadeo di Savo/a . Torino : prejfo 
Cavallerìe idto. 

U. Orazione in lode di S. Carlo Cardinale» la Milano^ e poi in- 
Modena in 4» 

Testi Conte Fulvio . Nella Vita , che di quello valorofo Poe» 
ta e fventurato Minillro ho pubblicata nel i78a , tutto cib che alle vi* 
cende di effo appartiene è llato fvolto e fpiegato per modo , che balle- 
rà ora il parlarne in breve, accennando le colè, che ivi li fono ilelà- 
mente narrate, e alcune folo aggiugnendone , che dopo la pubblicazion 
della Vita mi fon venute a notizia . 

Benché il C. Fulvio Tedi da tutti quali gli Scrittori dicali Mode- 
neiè , e non fenza ragione , perchè a Modena trafportato in età di quat- 
rro anni, qui filsb la fua dimora, vi (labili la famiglia, e vi ottenne 
la Cittadinanza, ei nondimeno nacque in Ferrara , e vi fu battezzato 
a’ d’ Agodo del , e Giulio' Tedi Ferrarefe, e Margherita 
Gaimoni ne furono i Genitori. Il padre prima Speziale di profedione, 
poi dal Duca Alfonfo II. impiegato nel regidro de’ Conti, fegul l’in- 
felice dedino del Duca Cefare , con cui venne a Modena , e vi ebbe 1 ’ 
impiego di Maedro del Conto. Affine di follevare a più onorevole 
dato la fua famiglia chiefe ed ottenne nel ittoz. la Cittadinanza di 
Carpi, come ci modra il decreto da quel Pubblico fatto a’ iz. d’ Apri- 
le del detto anno , che dal Ch. Sig. Avvocato Eudachio Cabaffi mi è 
dato comunicato, inlieme con due dromenti de’ 18. Dicembre i5i2 e 
de’ 27. Febb. co’ quali egli fece acquido di alcuni beni nel Car- 

pìgiano, e in Soliera, nel primo de’ quali egli è detto Cittadino Fer- 
rarefe, e Modenefe, e figlio del Capitano Filippo. Egli è vero, che 
potrebbe nafccre qualche dubbio, fe quedi (la veramente il padre del 
C. Fulvio, o un altro Giulio Tedi Ferrarefe da lui diverfo. Ma poi- 
ché è certo, che la famiglia del C. Fulvio ebbe cafe e beni nel Car- 
pigiano, è ancor veri Gmile , che il padre di elTo, e non altri da indi- 
cato 
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cato ne’ detti ftromenti . Di fatto la Cafa di Campagna colle anneffe 
pofTeflioni nella Villa del Quartirolo preffb Carpi, tenuta ora da’ Si» 
gnor! Giufeppe e Fratelli Cattaui Modenelì, fu nel itqò. a’ 7. di Ago» 
fio venduta dalla March. Anna Teftì figlia del March. Giulio, e ni» 
potè del C. Fulvio, al Sig. Domenico Varini di Carpi , dalla qual fa- 
miglia pafsò pofcia nel 1709. a quella de’ Signori Cattani , e in efla 
nacque al fuddetto March. Giulio una figlia detta Lucia, che a’ 30. di 
Settembre del i6$z. fu battezzata nella Chiefa Parrocchiale del Quar- 
tirolo, come raccogliefi da Libri battefimali della Chiefa medefìma . 

Appena il giovinetto Fulvio potè cominciare ad applicarli agli 
fti’dj prrprj della fua teneia età, fu dal folleciin genitoie mandato al- 
le Scuile che pochi anni prima avcano aperte in Modena i Gefuiti j e 
perciò dal Card. Sforza Pallavicino egli è annoverato tra quelli , che 
col loro ingegno illullraron non poco le Scuole di que’ Religiolì , Da 
quelle Scuole pafsò all' Univerlìtà di Bologna, in cui dapprima conti- 
nuò a coltivare 1 ’ amena Letteratura. E convien dire, eh’ ci vi (offe 
fin dal 16^-6., e che giovinetto, come era allora, di tredici anni , déf- 
ilé si belle prrove di llraordinario ingep.no , che venilTe fin d’ allora 
afentto all’ Accademia degli Ardenti ^ che ivi fioriva. Perciocché, co. 
me diremo nell’ annoverarne le Opeie, abbiamo un Epigramma col 
titolo di Accademico Ardente da lui pubblicato in quell’ anno . Fu 
matricolato tra gli Studenti di Filofofia a’ 30. di Ottobre del 1^10. , 
e nell’ anno medefimo fu Configliere della Nazione Lombarda ^ come 
raccogliefi dagli Statuti degli Artilli pubblicati nel itfia. Fu anche per 
qualche tempo all’ Univerlìtà di Ferrara, ma non lappiamo precifa- 
meme per quali fludj , e fotto quali Maellri . Tornato pofcia a Mode- 
na, cominciò ad elTere impiegato al fervìgio della Corte. Ma affai 
b.ifli furono quelli principi > perchè fembra , eh’ ei non f> ffe dapprima 
occupato, che in far da copilla a un Segretario del DicaCcfare — 

Vedeafi però chiaramente, che il giovane Fulvio era nato a cofe 
troppo maggiori . Il focofo fuo temperamento impaziente di freno efi- 
geva qualche libero sfogo , ed ei cominciò a cercarlo nel poetar vol- 
garmente. Le Rime del Tefti corfer prello per le mani de’ dotti; e 
, ben. 
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benché aveffer non poco de’ difetti del fecolo , e dell’ età fua giovani- 
le , furano applaulite, perché facevan conofcere , quai felici progrelli 
potfflie egli fare in età più matura. Ei non avea ancora che diciatto 
anni, quando nel Ps^sfo d* Pattici ingtgni di Aleflàndro Scajolt 
Campato in Parma nel idii. ne furono inferiti quindici Sonetti, e una 
Canzone . Ei vide pafcia un Volumetto delle fue Rime Campato due 
anni appreflb dal Ciotti in Venezia; e benché egli ne menalTe rumo, 
re , come di cofa (frappatagli dalle mani a forza , e fuo malgrado da- 
ta alla luce, la dedica però al Principe Alfonfo, e la Prefazione, eh’ 
ei vi premife, dierono a vedere, che quelle doglianze non eran trop^' 
po ragionevoli e giulìe, benché egli avelie miglior motivo a lagnarli 
de’ molti errori, di cui la negligenza dello Stampatore avea imbratta* 
ta queir edizione . 

Sulla line dello ftelTo anno idi;;, fece un viaggio a Roma, e il 
buon Giulio fuo padre di buon animo ghel permife fulla fperanza,che 
Fulvio gli diede, che al fuo ritorno fi làrcbbe ammogliato, al che if 
padre bramofo di lilfame la troppo vivace e focofa indole non celTava 
di ftimolarlo. Fu anche in Napoli, e in amendue le Città contralTc 
amicizia con altri valorofi Poeti, i quali non fapeano iinir di ammira- 
re il (ingoiare talento del giovane Fulvio. In mezzo però agli applaulì 
non gli mancarono i bialìmi , e una mordace lettera da lui fcritta al 
C. Ottavio Tiene, in cui faceali beffe dello Ail Boccaccefco di Ottavio 
Magnanini Ferrarefe , gli fece aver una s) rifentita e fanguinofa rifpo- 
Aa, eh’ egli ebbe a doIerA di aver lafciato troppo libero il freno alla 
penna. E nondimeno fu queAo un difetto, da cui il TeAi anche ere- 
feiuto in età non feppe abbaAanza teierG lonuno . Tornato pofeia da 
Roma , nell’ Ottobre dell’ anno 1014. prtfc in fua moglie Anna figlia 
del Don. Jacopino Leni , e non g?à una figlia del Dottor Cavalca , co- 
me A é finora comunemente creduto, 'della quale opinione abbiam ino- 
Arata 1 ’ infulfiAenza nella citata Vita . 

Continuava frat-anto il TcAi a coltivare la Preda ; e nel ióì^. 
diede una nuova edizione delle fue Rime Aampata in Mtdena pel Caf- 
fiani , e dedicata a Carlo Emanucllo Duca di Savoja, padie dell’ Ii> 

. fan- 
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&nta Ifabella moglie del Principe Erediurio Alfonfo d’ Efte. Ma que- 
lla edizione, da cui egli (pera va ricompenfe ed onori , gli fu dapprima 
origine di gravi difgulli • Alcune troppo vivaci efprclTioni contro la 
Corte di Spagna, con cui allora era in guerra il DiKa di Savoja, pun- 
fero altamente il Governator di Milano. QueAi ne fece doglianze alla 
Corte di Modena , e le copie furon fubito fequeftrate , chiufo in pri- 
gione lo Stampatore , e il Tcfti citato a render ragione di ciò, che avea 
fcritto. Cercò egli di fottrarfi al giudizio fuggendo, ma ciònonoftan- 
te efaminata la caufa , e compilato il Proceflb , fa condennato in con- 
tumacia , e i Giudici opinarono che la pena al fuo delitto corrìfpon- 
dente doveffe efTere una multa di zoo. feudi, e T efilio dal Ducato di 
Modena. Ma la clemenza del Duca Cefare mitigò il rigore de’ Giu. 
dici, e non altra pena gli impofe , che la lontananza dalla Città. An- 
zi alcuni meli cupo, poiché ebbe porta al Principe Alfonlb la bella 
fuppllca in ottava Rima , che leggefi nelle poAeriori edizioni delle fae 
Rime, infieme con un Memoriale al Duca Cefare, ottenne la grazia 
di ritornare in Cinà, e fu a quello affare importo un perpetuo filen- 
zio. 

Qiianto amari erano (lati i primi fmrri , che da quella feconda 
edizione delle fue Rime avea raccolti il Terti, tanto più dolci e foavi 
furono quelli, che pofeia ne colfe. 11 Principe Alfonfo, che pochi pari 
ebbe nelle premure di fomentare in ogni’portibil maniera i buoni rtu- 
dj , prefe a proteggerlo fingolarmente, e gli dié 1’ onorevole incarico 
di raccogliere i nomi de’ Letterati , de’ quali dovea effer comporta un’ 
Accademia da lui ideata. Ma ciò che al Terti riufcl più gradito, fu 
il contraffegno di gradimento e di (lima, che il Duca di Savoja gli 
diede. Quegli informato di ciò , che al Terti era avvenuto, dal P. Co- 
fìantino Domenicano di lui fratello, di cui fi è detto poc’ anzi , il 
quale predicava in Torino nella Qiiarefi ma del 1^19., non volle la- 
feiare fenta ricomptnfa un Poeta, che per le lodi a lui date avea tan- 
to fofferto, e volle -, eh’ ei forte aferitto tra’ Cavalieri dell’ Ordine de’ 
Ss. Maurizio e Lazzaro. Fatti dunque in Modena gli opportuni Pro- 
certi , il Terti , onorato prima dal Duca Cefare del titolo di fuo Vir- 

tuo» 
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raofo di C*nuf » , e dell’ affegnamento di un annuo llipendio , parti 
per Torino, ove agli ii. d’ Agoflo dell’ anno fteffo ebbe dalle mani 
del Duca la Croce dell’ Ordine . Ne’ due mtfi eh’ ei fi trattenne in 
Torino non v’ ebbe diftinaione ed onore , che da quella Corte non ri- 
cevefle. Gli fu anche permeflb di aggiugnere alle fue Armi gentilizie 
quelle di SaiTonia aggiunte dal Duca Emanuel Filiberto Padre di Car> 

10 Emanuele a quelle di Savoja , c ne ebbe per ultimo il dono di una 
collana d’ oro del valore di 500. feudi . 

Lieto di tanti onori il Tedi tornoflene a Modena, ove ebbe an- 
che quello di vederli affiJaa la cura della fua Libreria dal Principe 
Alfonfo, giacché a lui, e non al Duca Cefare, parmi or che apparten- 
ga la lettera, da cui ciò fi compruova, e eh’ io ho pubblicata, come 
fe apparteneffa al fecondo . Nell’ anno feguente t&tjo. fece il Tedi col 
confenfo del Duca un fecondo viaggio a Roma , forfè per defiderio di 
moftrarfi adorno delle nuove e onorevoli fue divife in quella Città , ove 
prima erafi fatto vedere in più povero arnefe . Nè altro fine di quello 
viaggio ho io potuto indovinare , quando ne ho fcritu la Vita . Ma 
una lettera di Agollino Mafcardi fcritta da Roma a N. N. a’zr. dell’ 
anno lòzi., cioè poco dopo, che il Tefti ne fu partito, e pubblicata 
di frefeo dal Sig. Abate Parifi ( 1 ), mi ha fatto conofccre, che un al- 
tro fine non troppo a lui onorevole ebbe egli in quel viaggio , e che 
cominciò fin d’ allora a dar pruove del fuo umor volubile ed incoftan-i 
te, che il condulfe pofeia all’ eftrema rovina. Il Mafcardi, ufeitopoe’ 
anzi da’ Gefuiti , era entrato al fervigio del Card. AlelTandro d’ Elle 
fratello del Duca Cefare circa il principio del i(5i8. come io ho rac- 
colto da una Lettera del Duca medefimo fcritta al Cardinale a’ g. di 
Marzo del detto anno, che fi conferva in quello Archivio Segreto. Or 

11 Ttlli parendogli per avventura , che la Corte del Cardinale e Ro- 
ma foffe per lui più luminofo teatro che la Corte del Duca e Mod®. 
na, cercò con arti non troppo onerte di toglier la grazia del Cardina- 
e a Mafcardi , e di occuparne il luogo. Ecco come ne feri ve rilènti- 



(1) Irtruz per la gioventù T, HI, 
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tamente lo fteflb Mafcardi; De Fulvio Teftio quid? f'enne con gttni 
de uppUufo: fi fermò con molts mortificsTfoue : è purtifo con vurj di fi 
gufti . Credette di fcavelcer sltri , e figli occhi di lui fi mutò fifih 
fienternente U fcen* . Grsn veleno in nnirnsl così piccolo: mn intole- 
rubile ingrntitudine in uomo tento onorato da me. Fu penetrato il di- 
fogno , ed egli ne fi fcbernito ; egli credeva di trovar mio nemico chi 
era mio fedelijfimo amico , ed in orecchie a me molto amorevoli vomitò 
il fio penfiero. Rifegnai t dtjfimulai ogni cofa , proccurai di rifcaldar 
quel capo con accefi carboni , che fopra vi gettai ^ ma fi di mero giac- 
cio s e con quefte ( quafi per via d' antiperifiafi ) fi tornò ad infiam- 
mare in me il defiderio della ferviti/ y che per mille difgufli era poco 
meno che rtffireddato . Così Dio benedetto dall’ altrui Ifggtrexg^ fì na- 
fccre la m/a cofian^a , ed io divenni maturo per P incoufideraxjone di 
chi m’ incalvava e premeva. Ma raffreno la penna, e mi prurifce la 
lingua ; che fe foffi vicino , quanto direi Moftri , e moftri grandi do- 
po la parten'ga di V.S., e pur non fiamo in Africa. Ma fe il Tetti 
non ottenne ci6 che bramava , anche il Mafcardi fu privo non molto 
dopo del (ito impiego , come ricavali da un’ altra lettera del Duca Ce> 
fare al Cardinale de* di Luglio del iòti, 

E Veramente non può negarli , che non fotte il Tetti uomo quan- 
to ambiziofo di onori , altrettanto ditticile ad appagarli di quelli che gi:V - 
avea ; e quindi la vita di etto fu un continuo intreccio di L'età e di 
avvetfa fortuna, piò che al cafo o all’ invidia dovuto alla fua indole^ 
e al fuo temperamento medefimo . Appena tornato a Modena , annoiato 
del penofo lavoro impottogli di regittrare quaranta catte di carte della 
Cancelleria, chiefe congedo, ma non fembra che allor 1’ ottenette. 
Due anni appretto mal fodditfatto della Corte di Modena , cercò im- 
piego a quella di Torino, e non tratte da’ fuoi maneggi altro frutto, 
che di cadere in difgrazia al Principe Alfonfo. Ritiratoli perciò dalla 
Corte in villa pareva determinato di non piò cimentarli a un mare si 
burrafeofo ■ Ma paco appretto cercò di rientrarvi , e la clemenza del 
Principe dimenticò facilmente i pattati difgutti , Non sì toflo vi fu 
riammetto , che difguttatone nuovamente adoperottt un’ altra volta per 

tro- 
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trovar impiego a lui più adattato in Roma , e fotto altri pretefli of 
tenne dal Duca di andarvi la terza vola nel i 6 z$. Ma anche quello 
tentativo fu inutile. Rillabih’toll adunq^ie alla Tempre da lui deteilata, 
e pur Tempre cercata Corte , fulla fine dell’ anno fteffo perdette di nuo- 
vo la grazia del Principe Alfonfo, che gli fu nondimeno predo renda- 
la. Forfè al medefimo fine che il terzo fu da lui diretto il quarto viag- 
gio di Roma, eh’ egli intraprefe nel lózj., benché parve, che il Prin- 
cipal motivo di quedo foffe il proccurare i vantaggi del P. Odantlno 
fuo fratello , a cui avrebbe voluto ottenere il Vefeovado di Modena . 
Nel che fe egli non rìufcì felicemente, ebbe però il piacere di vederlo 
Vefeovo di Campagna nel Regno di Napoli. 

Quede si frequenti vicende erano in gran parte effetto, come ab- 
biamo avvertito, dell’ indole incodante del Tedi ; ma in paitc ancora 
erano frutto dell’ invidia de’ Cortigiani, fomentata però ed accrefeiuta 
da una cotal aria di alterigia e di difprezzo, che in lui molti trova- 
vano , e che unto più rendevalo odiolo , quanto più la baflezza de’ 
fuoi principi fembrava efiger da lui un p'ù modedo contegno. Gonfio 
del favor della Cotte, e a fe deffo coofapevole de’ fuoi talenti , fi ri- 
mirava come di troppo fuperiore a quelli, che dalla lor nafeita fi cre- 
devano fopra lui follevati . Quindi le frequenti accufe contro di lui por- 
tote a’ Principi , che più volte credute , più volte gli furon cagion di 
difgrazia . bd ei fi vide efpodo a quedo pericolo anche mentre trova- 
vafi in Roma per una lettera cieca contro di lui fcritta al Principe Al- 
fonfo, in cui veniva tacciato di avere in Roma fparlato de’ PrincipT 
flioi Signori. Ma egli ebbe la forte di purgarli felicemente da tal de- 
litto , e lieto di queda nuova vittoria (opra i Tuoi emoli riportata tor- 
noflene a Modena fulla fine dello deffo anno 1^27. 

Seguì pofeia ne’ fuoi viaggi per qualche tempo F anno feguente il 
Principe Francefeo figlio del Principe Alfonfo, il quale fucceduto nel 
Decembre dell’ anno medefimo al Duca Cefare fuo Padre , dichiarò fra 
pochi giorni il Tedi, da lui Tempre amato con particolar didinzione. 
Segretario di Stato. Egli fperava, che fotto un tal Sovrano il fuo fa. 
vore non avrebbe avuti nè limiti , nè vicende . Ma predo il perdette , 

1 i a aven- 
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avendo il Duca Alfonfo HI. pochi meli apprelTo rinunciato al Trono 
e al Mondo per renderli Cappuccino. Francelco L di lui figliuolo e 
fucceflbre , giovane di raro talento j di valle idee , e degno imitatore 
della grandezza de’ fuoi Antenati j confermò il Telli negli onori e neL 
le cariche, a cui il trovò follevato. Egli ben conofceva 1 ’ ardente e 
focofa indole del Tedi, a cui Modena fembrava troppo angullo teatro; 
e avvisò faggiamente , eh’ ei gli farebbe flato più util Minillro, fe 1 ’ 
aveffe continuamente occupato in viaggi ed in ambafeiate , che non fe 
r avelie lafciato giacerli quali in ozio traile nojofe incombenze aih 
nelle alla fua carica. Spedillo dapprima a Rema fulla line del i6ig. 
del qual viaggio però non abbiamo più diflinta contezza . Quindi fui 
principio deir anno feguente il deflinò fuo Rendente alla Corte Celà- 
rea , il che però non ebbe effetto per la malattia , e poi per la motte 
della moglie del Tedi accaduta a’ 30. di Marzo. 

Dopo qualche altro viaggio fu il Tedi fulla fine del lóys. invia- 
co a Mantova per trattare col Commiflario Imperiale , che ivi era per 
la guerra di quel Ducato, e che voleva coflringeie il Duca ad allog- 
giar ne’ fuoi Staci un tal numero di Truppe Tedeliche, e a pagare una 
gravofa contribuzione . Nella Vita del Tedi ho ferino , eh’ ei non fu 
in quedo affare troppo felice, perciocché convenne allo Suto di Mode- 
na pagare 350C0. talleri in vece degli alloggi , da cui fu efente . Ma 
efaminata meglio la cofa parmi eh’ ei fòlle in ciò più felice, che non 
era a rperarfi, perciocché la guerra di Mantova eflendo data dichiara- 
ta guerra dell’ Impero, era impolfibile a’ Feudatari Imperiali il fot- 
trarli o alla contribuzione, o agli alloggi • Or gd altri Feudi furono a 
mille doppi più aggravati ; e badi citarne in pruova il Principato di 
Correggio , si piccolo in confronto a quedo Ducato , pirciocché oltre 
gli alloggi, che dovene dare per Tei mefi , e oltre i foraggi , e gli uten- 
fili , e ciò che venne dalla licenza militare rubato , convenne , che ef- 
fo pagaffe tre mila talleri la Icttimana, come lafciò fcritto ilZuccar- 
di nella fua Cronaca MS. additatami dal Ch. Sig. Don. Antonioli^ 
Dovette dunque il maneggio del Tedi piacere al Duca. E nondimeno 
poco apprelTo, cioè nel Marzo del 16^1. egli all’ impiowifo vided 
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congedato. Ki ne fu debitore al Marchefe Cefare Molza, che gli er» 
dichiarato nimico; ma quefti elTendo pochi giorni apprelTo caduto in 
difgrazia del Duca , e imprigionato, il Tefìi fu tofto' rimeflb negli ono- 
ri di prima , e parve anzi , che divenifle Tempre più caro ed accetto 
al Tuo Sovrano. 

Diverli viaggi fatti per ordin del Duca a Torino, a Milano , a 
Venezia, a Vienna occuparono il Tefli 1 ’ anno 16 iZ, fui fin del quale 
pafsò a Roma , ove il Duca 1 ’ anno feguente il dichiarò fuo Refidente 
a quella Città. Richiamatone nell’ Ottobre del 11534. volle il Duca 
dargli una pruova del fuo favore, concedendogli il feudo di Bufanella 
nel E)ucato di Reggio , vacante per la morte del Conte Orazio Ma- 
leguzzi , e per maggior diftinzione volle invelimelo perfoaalmente a’ 
14. di Aprile del 1635. Fu indi di nuovo fpedito a Roma per toglier 
gli ofiacoli , che il Pontefice Urbano VIIL frapponeva alla fabbrica 
della Cittadella di Modena ordinata dal Duca Francefeo I. Pare che 
in quella occafione il Tedi avefle qualche finidro incontro, e che la Tua 
maniera di ragionare libera e franca gli facelTe avere dal Papa qualche 
amaro rimprovero . Ceno egli dedb li vide coftretto a pregare il Ou< 
ca , perchè di colà il richiamade , fono il pretedo che il fuo zelo pel 
fervigio di S. A. S. 1 ’ avea renduto odiolb. Egli ebbe però il piacere 
di vedere innanzi alla Tua partenza coiKhiufo un affare, che dava 
fommamente a cuore al Duca , cioè 1 ’ acquido del Principato di Cor- 
reggio, a cui fi erano finallora frappode gravifiSme difficoltà, e che 
venne allor fatto al Tedi di conchiudere felicemente . 

E bene ei conobbe , quanto perciò egli fodè crefeiuto in grazia e 
in favor predo il Duca, quando verib la fine dell’ anno dedb videfi da 
lui onorato col luminofo carattere di fuo Ambafeiadore draordinario 
alla Corte di Spagna . Cosi il Tedi vent’ anni addietro Copida nella 
Cancelleria giunfe in si breve fpazio di tempo al maggior grado d’o- 
nore, a cui un uomo d’ illudre nìfeita potedie afpirare. Partito da Mo- 
dena a’ 30. di Novembre, e imbarcatnfi pofeia a Genova fu’ Galeoni 
di Spagna a’ io. di Febbiaio del i6^6. dopo avere avuto il piacere di 
vadere in Vado il fuo amico Chiabrera , a cui la confijrmiti deli’ ine 
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?egno e degli ftadj aveanlo refe cariflimo, arrivò alla Corte di Ma- 
drid, a cui certo ei non avrebbe mai fognato di giugnere con tal c;^ 
rattere, quando nel dovette lafciar la Città per aver di -dra par- 

lato con qualche biafimo. Ma o la fama di tai Poefie non foffe fin co- 
là g'unta , o egli mcfiralTe di aver cambiati fentimenti colle Canzoni 
in lode di Filippo IV. e di alcuni altri Spagnuoli, ci vi fu accolto 
con diftinzioni ed onori non ordinar) . Ivi trattennefi fino al principio 
del nel qual tempo tornato in Italia, dopo aver fatto due volte 

in queir anno il viaggio di Roma, fii di nuovo fulla fine di effo fpe- 
dito col medefimo carattere alla Corte di Madrid per prevenire 1 ’ ar. 
rivo del Duca da quel Re invitato a levare dal Sacro Fonte la prò- 
le , che afpettavafi dalla Regina . Dopo una pericolofa tempefta giunfe 
a Madrid verfo i zq. di Gennajo del 1(538., e di tutta la fua deftrez- 
za gli convenne far ufo, perchè fenza pregiudicare a’ diritti e alle 
co^lumanze di quella Corte , il Duca fuo Sovrano foflie ricevuto in ma- 
niera alla fua dignità conforme . 11 Duca vi giunfe a’ 24. di Settem- 
bre ; e come nel viaggio, e nel foggiorno a quella Corte ei diede tai 
faggi di Regia munificenza , che rifvegliò le maraviglie di tutta quel- 
la Nazione , cosi egli non meno che il numerofo e nobiliffimo corteg- 
gio, che r avea feguito, ebbero da quel Sovrano i più dillinti con- 
traffegni di onore congiunti a donativi degni di sì ricco e sì potente 
Monarca . Udiamone la Relazione in una lettera dal Tedi di colà ferita 
ta al Card Bentivoglio , e che dopo la pubblicazion della Vita mi è 
fiata cortefemente comunicata dall’ omatiflimo Monfignor Onorato Gae- 
tani de’ Duthi di Sermonea: 

Venne »l Sig. Duce mit Signore in Ifpngnn contrm il parere di 
tutti •• Torna in Italia foddtsfatujfimo cantra /’ opinion di tutti . Sic- 
ché 1’ efiio non è fempre buon giudice de’ negotii ; ma non può negar fi 
petòy che dall’ efito non fi cavi argomento della maniera, con che fi fo- 
no trattati i negotii . Il Mondo voleva lapidarmi , perch’ io avejfi con- 
figliato S. A. a quefio viaggio ; che diri adeffò fentendo gli rff-tti del 
viaggio ? In tutti i luoghi i fiato il Sig. Duca ricevuto come perfona 
reale. Ha confeguito il titolo tPAltegjia , e gli ordini, che vengono al 
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Vìct-Rè di Napoli j él Mtrcbefe di Csflel Rodrigo ^ & ti GoverHato>‘ 
re di Mtlano^ne pcjfim rtniere teftimtmian^ . Ht levato al Sacro Fon- 
te del Battefimo r Infanta ultimamente nata. Il Re I ha trattato con 
tenerexx* * fttniliarità fingtlarey nè v' è eftmpio cb' babbia fatto tan- 
to con altri Principi . Ha ufato feco un eftrema confidenza. V ba me- 
nato di perfona a veder la fabbrica dell Efcuriale camera per came- 
ra ^ andando S. M. e S. A. foli e fenga un anima che gli accompagnaf- 
fe . Gli fono fiate fatte caccie e fefie bellijfime. Ha impetrato f Arci- 
vefcovato di Taracona per il Prencipe Obt'zpt e fedici mila feudi di 
penfione Ecclefiafiica per altri due Principi fuci fratelli. Il Sig. Pren- 
cipe Borfo è fiato dichiarato Generale degli buomini d’ armi nello Sta- 
to di Milano’^ il Sig, Duca medefimo è fiato fatto Generale degli Ocea- 
ni y col fupremo comando di tutti i Vafcelliy e di tutte le Armate ebe 
S. M. tiene y e terri nei Mari di Ponente y tf Oriente y e di Setten- 
trione y con altre cariche y che prefio fi fapranno y e con altre promeffe, 
che ben tofio fi effettueranno . Gli hanno fituata una penfione di feffan- 
ta mHa ducati annui di’ argento fopra le Saline di Cafiiglia. Gli han- 
no fatto un donativo di altri feffanta mila prefentaneOy e da pagarfe- 
gli f abito in Italia da D. Francefcg di Metto. Il Re P ba regalato dl^ 
una gioja di cinquanta mila . La Regina manda un prefente a Mada^ 
nta la Ducèeffa di diverfe gentilegje /limate altrettanto y 0 poco menai 
abiti da dtfpenfare s fedici muli da cocchio’, dodici Ginetti-, Afini gi- 
ganti per far rag^a di mule , felle , bigjgarie, cutiofitk , che fo io ? 
Tutti i Cavalieri di S. Altegga hanno avuto una Gollana di mille 
f udi. Il Marchefe Francefeo Cafiiglione una Gollana di quattrocento 
feudi . Il Conte Camillo Bevilacqua con la Gollana una penfione di fei 
cento feudi j un figlio del Cerne Tiburgio Mafdoni un abito di Sant' 
Jago i il P. Maefi/o Camillo Ippolito Guidi il titolo, e P effetto di 
Predicatore di S. M., & io per fine oltre la detta Gollana una pen- 
fione Ecclefiafiica fitutta nel Regno di Napoli. Ma quefio è nulla. Ci 
fono cofe affai maggiori, & 10 ntn le dico, perchè non le fo , e fe le 
fapejfi e non le dice ffi , farebbe fogno , che non le poteffi dire. Io fup. 
pongo, che di tutto V. E. fia per effere di fimt amente ragguagliata dal 
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medefimo Sig. Due * , m* non per queflo ho voluto to Isfcinr dì darglìe- 
ne perle t e di foddisfere unibe in queflo nlU mi* tbbìigut* devo^o~ 
ne. lo reflo all* Corte anche per qutkhe tempo ^ e ne fo queflo motto 
air E. V. perchè feppi* dove trovarmi co' fuor commendamenti . li Sìg, 
Trancefeo Mentovano mi fcrijfe i giorni addietro mn non fo che [pat- 
tante alla perfona di K £. r Monf. col ritorno^ che fa in Italia il Ca. 
f alari , me ne replicò qualihe cefa. V ho fervila puntualmente col 
Conte Duca, e forfè non fen^a frutto. Il Marchefe di CafleI Rodrigo 
tiene ordine di parlarne a P'. E, , coti parvemi che mi dierffe il me- 
deftmo Conte Duca. Se altro cornai, dnò y. E., che io debba fare per 
fervirla, /’ eseguirò con quella fede e puntualità, che devo. E fen^ 
più humilijfiinamente a y. E. m' inchino. 

Di Madrid li 7. di Novembre l6^S. 

Il Ttfli in quella occalione fodenne il carattere di Minidro favo, 
rito del fuo Sovrano; e ognun potè facilmente conofeere, che niuno 
gli era ugualmente caro ei acceno. Poco mancò nondimeno, che nell’ 
atto, in cui il Duca dava per partir dalla Spagna di ritorno in Italia, 
il che accadde a’ ;;o. di Ottobre dell’ anno dedb ibjS. , il favore non 
fi cair.bialTe in difgrazia, perchè il Tedi appena giunfe in tempo a 
compier con lui quell’ ufficio , che a un Sovrano in atto già di parti- 
re era dovuto. Calmodi nondimeno a un umile e fupplichevole lettera 
del Tedi Io fdegno del Duca . Ma poiché quelli fu di ritorno in Ita- 
lia, parve al Minidro, che il lafciarlo eh’ ei faceva alla Corte di Spa- 
gna folle effetto ed indicio di grazia fminuita già molto , e vicina 
ornai a fmarrirfi interamente . Cominciò dunque a follecitare il fuo ri- 
torno , e r ottennè^ nel Maggio dell’ anno feguente . Ma giunto a Mo- 
dena , e non vedendoli più impiegato , come per 1’ addietro , in ono- 
revoli commi dioni, fperò col chiedere il fuo congedo di ravvivare nel 
Duca gli antichi fentimenti di amore e di confidenza . E poiché que- 
do non gli fu conceduto , fenza però vedere cambiamento a lui fave^ 
revole, affine di allontanarli con onor dalla Corte , chiefe ed ottenne 
nell’ Agodo del 1640. il Governo della Garfagnana , e filila fine dell’ 
anno dedb fi trasfei) al reggimento di quella alpedre Provincia , ove 
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c-d converfar colle Mufe cercò qualche follievo alla fua folituiine, e 
alla fua lontananza dalla Tempre da lui detellata, e pur Tempre ambita 
Corte . 

Pareva , che i ni mici del Ttfti doveflero allora effcr paghi del lot 
trionfo , E nondimeno non ceflavano mai di fpargcr nel pubblico , e di 
far giugnere all’ orecchie del Duca nuove accuTe contro 1 ’ infelice Mi- 
nierò . Ei però Teppe di colà difenderfi per tal maniera , e piegare si 
fattamente 1 * animo del Tuo Sovrano, che quelli, quafi non foflferendo 
di vederlo per tanto tempo lontan dal Tuo fianco , d po due anni il ri- 
chiamò nel 1^42. , e toHo occupollo di nuovo inviandolo per diverfi afl 
fari a Milano , e a Parma , e col caratteie di Plenipotenziario ai Con- 
grelTi tenuti in Caftelgiorgio, in Acquapendente, e in Venezia per dar 
fine alla guerra tra i Principi Italiani e ’l Papa nata all’ occafione del 
Ducato di Cadrò; come di fatto fegul colla pace (labilità in Venezia 
nell’ Aprile del 1^4;. In tal maniera accetto fempte alla Corte , ma 
Tempre odiato da’ Cortigiani , continuò il Tedi nel Tuo favore fino alla 
fatai epoca del Gennajo del 16^. 

Nella Vita di elTo ho confutate le molte favole , che intorno all* 
origine della dilgrazia del Tedi, e al genere della fua morte avea la 
credulità popolare adottate ; e qui baderà perciò accennare il fatto, fen- 
za tornare all efame e alle quìdioni . La naturale incodanza del Tedi, 
il defìderio di fard vedere fu un più luminofo teatro , la fperienza del- 
le^frcquenti vicende, a cui il fuo favore era foggetto, cerne altre vol- 
te in addietro, cosi anche allora, gli facean defiderare un fopgiorno e 
una Corte al fuo genio più confacente . Trattavafi in quel tempo dal 
Duca Francefeo mal foddisfatto della Corte di Spagna un’ alleanza con 
quella di Franc’a , e un degli anicoli era , che al Cardinal Rinaldo il 
vecchio fratello del Duca farebbe data conceduta la Protettoria di quel- 
la Corona in Roma . Parve al Tedi , che più bella occafione di queda 
ncn poiefTe oflTerirglifi per migliorare ed adicurar la fua forte, e che il 
frggiorno in una tale Città , e il fervigio di una tal Corte fode la più 
felice meta, che pottffe a’ Tuoi defiderj fegnare . Segretamente dunque 
c fenza che il Duca ne fede da lui avvertito fi maneggiò alla Corte 
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di Francia , e ne ottenne il Brevetto di Segretario di quella Protetto 
lia. Tl Duca ne ebbe qualche fofpetto, e il fcfpetto cambiofli in cer- 
tezea, quanlo ebbe nelle mani una lettera dal Tefti ferina a’ xS. di 
Gennaio all’ Abate di S. Niccola , che venendo per quelli trattati dal- 
la Francia in Italia era gii! giunto a Parma. Il Duca al vedere, che 
un Tuo Minidro, e della fua intima confidenza fin allora onorato , cer- 
cava occultamente di abbandonarlo , per ticovcrarC fono la protezione 
della Corona di Francia , fdegnolTene altamente; e forfè altre circollan- 
ze a nei ora ignote fi agglunfero a provocarlo ancor maggiormente. 
11 fece tollo arredare nel giorno medefimo , e condurre in queda For- 
tezza , ove per lo fpazio di fette meli dette racchiufo. Cominciava non- 
dimeno il Duca a calmarfi , ed era ornai rifoluto di liberarlo, quando 
il Tedi forprefo da mortai malattia fini nella prigione i fuoi giorni a’ 
aS. di Agodo del in ed di foli 53. anni, e fu fepolto nella 

Chiefa di S Domenico ; grande e memorabile efempio della lieta non 
meno che dell’ avverfa fornita, che parve volere in lui folo dimodra- 
re, quanto ella fapp'a a fuo talento innalzare e deprimere gli uomini. 

Do’ molti figli, eh’ egli ebbe da Anna Leni fua moglie , quattro 
fòli gli fopravvifTero , il C. Giulio primogenito, che ebbe poi il feudo 
di Toano col titolo di Marchefe , e morì a’ io. d’ Ottobre del 11574., 
lafciando ufufruttuarla la Marchefa Caterina Calori Tedi fua moglie , 
«d erede Anna fua figlia moglie di Antonio Gatti ; il C. Codantino , 
che mori poi in età giovanile nel 1^5 1. ; Jacopino che era gii entrato 
tra’ Monaci Cafinefi prendendo il nome di Fulvio, e Valeria moglie 
del C. Francefeo Ottonelli. 

Or pafTumo a vedere il fmtto de’ fuoi poetici dudj, che con qual- 
che. altra opera ci ci ha lafciaco. 

I. Rimf di Fulvio Tefti. Veme^Sa: pel Ciotti: in 12. Già 

abbiamo offervato, che fin dal idii. erano date inferite alcune Poefie 
del Tedi giovinetto di diciotto anni nel Péirno/o de' Poetici ingegni 
dello Scajoli , Abbiamo pur fatto un cenno di queda prima edizione , 
e de gravi errori , -che in effa corfero . La feconda fii fatta in Mode- 
na pel Caffiaai nel 1617. in 8., e abbiam già veduti i gravi didurbi,. 
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a cui per affa ei fogsiacque . Nel idi/, fu fatta Ja <crza in Mndena 
in bel carattere corfivo, e ne furon tirate alcune copie in carta pid 
grande) e in forma affai magnifica. Nella Vita del Tedi ho accenna- 
ta una edizione , che fe n’ era progettata in Roma nel 1^35. All’ eru» 
ditiflimo Sig. D. Domenico Diodati Napoletano debbo la notizia , eh’ 
efla veramente fu fatta 1 ’ anno feguente; ed egli ne ha copia . Effa pe. 
rò ha la data di Modena , ma vi fi aggiugne : td di Pompi- 

ih Tolti di Roma , il quale anche vi premife la dedica al Principe 
Cardinal Maurizio di Savoja. Quella edizione però non fi £1 per qual 
ragione fpiacque ad alcuno, e fu vietato al Toni lo fpsrgerne le copie, 
di che il Tedi fi duole in una lettera da me riferita nella Vita a p. 149. 
Un’altra edizione faceane fare in Napoli il C. Fraocefeo Otu nelli di lui 
geneio, come raccogliefi dalle lettere daelTo fcritte,e che nella Vita ho 
pubblicate. Altre edizioni fe ne fecero lui ancora vivente, e quella frab 
le altre del Baba in Venezia nel 1^37., le quali però da lui fiirono di- 
fapprovate e rigettate. L’ ultima e la più copiofa tra quelle, che ufcl- 
rono prima della fua morte , fu quella di Modena nel 164$. divifa in 
due Parti, a cui, poiché egli fu morto, fi aggiunfe la terza nel 1646.^ 
con promelfa di pubblicare tra poco la quarta Parte , in cui /! com- 
prenderanno tutte P opere riprovate dalP Autore , folita difàvventura 
degli uomini grandi , che vogliali lor malgrado dare alla luce anche 
ciò, eh’ effi han deflinato alle tenebre. In fatti nei 1Ò53. fu pubblica- 
ta da Bartolommeo Soliani in Modena la Raccolta generale delle Poe- 
Jie del Conte Tefii divifa in quattro Parti, delle quali però la quarta 
comprende lòlo 1 ’ Arfinda ov vero la Difeendenx» de' Principi tP Efle 
Dramma Tragicomico ^ che é imperfetto, e pochi altri componimenti . 
Nella Parte terza in amendue le edizioni fi legge il Canto primo del 
Ctfiantin» Poema Epico dal Tefii intraprefb, mentre era Govemator 
della Garfagnana , e 1 ’ ovanT^ del primo Canto del!' India conqnifta- 
taf altro Poema Epico, a cui pure erafi accinto. Ma il Tefii era na- 
to per la Poefia lirica affai più che per 1 ’ epica. Ivi ancor vedefil’,^ 
la d’ Alcina s di cui e AtW Arfinda parlcrem tra poco di nuovo. Frat- 
tanto avvertiremo , che la rifiampa delle Poefie del Tefii fatta dal Cafi 

K k z fia- 



BIBLIOTECA 

funi nel 1(545. flS ripetili» in Bologna, e in Venezia; e in Bolo- 

gna pure riilampolB nel lò^S. la Parte terza, e la Raccolta generale 

dille Poefie fu di nuovo riftampata in Venezia nel 1666. nel 1668., e 
nel i6;6,y e altre edizioni ne fono per avventura a me fconofciute . 
Convien dire, che il Marchtfe Giulio di lui figliuolo penfalTe di fare 
un’altra edizione dedicata al celebre Card. Mazzarini, perciocché nel 
Codice delle Lettere del C. Fulvio, di cui nella Vita fi è detto, e che 
fi conferva in SafiTuoIo , leggefi la dedicatoria perciò già apparecchiata 
e che foife fu ftefa dal Paltrinieri , di cui mano fon quelle lettere. Al- 
cune innoltre delle Rime del Tedi fono date inferite in diverfe Rac- 
colte , come in quella del Gobbi , in quella de’ Poeti Fetrarefi , nelle 

Rime onede , e in pid altre. Del pregio di quede Rime, e delle IL 

riche fingolarmente io non mi Benderò a parlare a lungo . Se fe ne 
tragga il difetto di alcune tfpredioni , che fanno del gudo del fecolo, 
in cui vivea , e dello Bile, che non ha tempre quell’eleganza, che in 
un Poeta richiedefi , le Rime del Tedi debbono annoverarli traile mi- 
gliori , che nel genere lirico abbia la volgar Poefia . Certo la vivacità 
delle immagini , il fervor della fantafia , la rapidità dei voli è tale , 
eh IO non fo fe alcun altro Poeta Italiano abbia meglio di lui imitai 
to Pindaro e Orazio . 

II. Al Serenijimo Principe Aìfottfo pfle y Cdn-zon*. In Mode- 
ri* '■ per Giulieno C*JJi*nh 1626. in 4- E’ in motte dell’ Infanta Ifabel- 
la moglie del Principe Allbnlb , e fu poi unita alle altre Poefie del 
Tedi. 

III. V Ifoì» d" Alcinty Tregedi*. In Moien* (Rom*) *d iften-g* 

di Pomp’Uo Tutti Librsjo * Rema. 16^6, in iz.,edi mx>vo : In N*- 
poli.' per Gio. Domenico Montanari 16^7. in tz. , e unita pofoia alla 
Parte III. delle Poefie dell’ Autore dimpate nel 1^48., ma ommeda , 
non fo perchè, nell’ edizione del i66^. Ei 1 ’ avea compoda per ordin 
del Principe Alfunfo fin dal 1616 . , e farebbe data recitata folennemen- 
te in occafion delle di due gran Pei fonagli , fe la morte dell’ 

Infanta Ifabclla moglie del Principe in quel frattempo accaduta non 1 ’ 
aveffe vietato, come narra il Tedi medefimo nella Prefazione, eh’ io 

oc 
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nc ho per la prima volta data alla luce . Qiiefla Tragedia convien di- 
re che molto piactffe al celebre Agronomo Domenico Cafltni , poiché 
Monf. Fabbroni racconta (i), ch’effendofi egli pofto in età giovanile a 
fcrivere una Tragedia , quella G era prefa a modello . Di effa però dee 
farG lo fteflb giudizio, che della feguente. 

IV. L’ Arfinda , ovvero la DifcendeH^a de' Prìncipi di' Efle , ri- 
detta ad tifo di Teatro . Verona.- pel Berno: 1719. in 8. Nel Giorna^ 
le de’ Letterati Italia parlandofi di quella edizione, cosi G ragiona 
dell’ opera (z): Da che comparve in pubblico l' Arfinda del Conte Ful- 
vio Tefti y fempre fi giudici, che quello farebbe uno de' piu eccellen- 
ti Poemi Drammatici di noftra favella , quando la morte col rapire alP 
Italia quel raro ingegno, non aveffe fatto, che F aveffmo imperfetta. Si 
foggiugne poi, eh’ ella era Aata ora rifatta, riducendola a verG fciolii 
endecafillabi , e apgiugnendovi ciò che mancava , la qual fatica Tappia- 
mo , che fu del Q>nte Girolamo Spolverini. Più moderato, e forfè an- 
cora più giuAo é il giudizio, che di queGa Tragedia ci ha dato il ce- 
lebre Pier Jacopo Manelli, dicendo, che fe F Autore aveffe ornato un 
po' meno , e fi fiffe alquanto aflenuto da certe figure folamente a Liri- 
co convenienti , avrebbe dato che fare a' Fran-t^fis ma ufando un libe- 
ro verfo fen-zjt rima penti, che languito avria feno^a frafe S per fol- 
levarlo dalla viltà le fvii dalla naturale^j;a , e diede in nojefa lun- 
gheq^pj , fiaccando il vigor degli affetti per altro vivijjìmi . 

V. Epitalamio per le Not^e di Francefeo I. Duca di Modena , e 
Maria Farnefe. In Reggio , pe' fratelli Battoli ilJgi. in 4. Fu poi uni- 
to alle altre PoeGe. 

VI. V Italia a Carlo Emanuello Duca di Savofa' f in q. Sono qua- 
rantatre ftanze in ottava Rima (lampare fenza nome d’ Autore, fenza 
data d’ anno, di luogo, e di Aampatore, e fono rarifTtme, e io non 
le ho vedute fe non manoferitte. Il Tefti introduce in effe l’ Italia, 
che fe gli dà a vedere in atteggiamento meAo e dolente , e G duole 

dell’ 
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dell’ infelice flato, a coi I’ ha condotta il dominio Spagnuolo, e dice 
di non avere altra fiducia, che nel Duca di Savoja, da cui fpera , che 
pofTano effere un giorno fpezzate le fue catene. Fra tutte le Rime del 
Telli quello i un componimento, in cui egli più che in ogni altro fco- 
prefi gran Poeta, tale è la vivacità delle immagini, e la forza dell’ 
efprenione . Nella Vita del Telli io ho recate alcune congetture a pro- 
vare, eh’ effe furono flampate nel tempo medefimo, in cui fu fatta 1’ 
edizione delle fue Rime nel 1^17., e che i diflurbi, che per efla fo- 
Henne, fi dovettero probabilmente alle Rime, ma anche, e più ancora^ 
a quelle Stanze , delle quali ivi ho dato un faggio . 

VII. MifcelUneo di Ltuett del Conte D. Fulvio Tefli . in iz. 
Di quello rariflimo libro, che non ha nè fmntefpizio , nè data, ho 
parlato a lungo nella Vita del Tefli , e ho provato , che quelle lette- 
re fi cominciarono a (lampare, per opera probabilmente del March. 
Giulio di lui figlio; e che l’edizione ne fu Interrotta e fofpefa per or- 
dine della Corte. Un’altra bella lettera del Tefli fcritra da Roma al 
Duca di Modena a’ 27. di Ottobre del i 6 zo. in cui deferive la Villa 
di Tivoli del Card, d’ Elle , è fiata pubblicata di frefeo dal Sig. Ab. 
Parili (4). 

IX. Un Epigramma del Tedi , giovinetto allora di tredici an- 
ni , e nondimeno già aferitto all’Accademia degli Ardenti in Bologna, 
leggefi innanzi a un libro del P. GiamSatilla Spala da Fiorenzuola , 
intitolato: D. ReymunJi a Penmafort O^d. Preed, Gener. III. Fitatx 
éemijlicbiit Firgilianii llampato in Pavia nel i 6 o 6 . innanzi al quale 
fi legge : Fulvii T efìii Acad. Ard. Epigramma . U.i altro anche più 
elegante fe ne legge traile Selve di Agoflino Mafcardi flampate nel 
1622. 

X. Nella Vita del Tefli fi è avvertito , che a lui fu attribuita 
dal Bifaccioni una Scrittura contro di elfo pubblicata in Roma fono 
il nome di Niccolò Gailini ; ma che pon è ben certo , eh’ ella folTe 
veramente lavoro del Tedi . 

Ope- 
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Opere Inedite. 

I. Poefit. Non tutte le Poefie del TcAi fono fiampate . Più al- 
tre inedite fe ne confervano nella Libreria Pagliaroli , in quella de’ Si- 
gnori Vandelli, de’Signori Araldi, e neH’Eftenfe, in cui leggefi fral- 
le altre quella contro il lulTo di Roma , che è in quaru Rima , e 
che nella Vita abbiamo veduto, ch’ei voleva Aampaifl colle altre fue 
Poefie , ma che ad iAanza del P. Inquilitore ne depofe il penfieio . Un 
altro Componimento ne aveva il Ch. Sig. Ab. Vicini intitolato la 
VsccÌHs Capitolo in terza Rima , e ki iAile Bernefco , e che farebbe 
degno della pubblica luce , fe 1’ argomento non ne folle alquanto lu- 
brico. 

II. Lttttre . Grandiflimo i il numero delle Lettere del TeAi j 
che confervafi in qucAo Ducale Archivio, e ne abbiam dato un faggio 
in alcune, che nella Vita fe ne fon pubblicate, e le que’ giuAi riguardi, 
che debbonfi avere per gli affari de’ Principi , non divietalfero il dar- 
le tutte alla luce, fi conofcerebbe affai meglio, qual foffe l’ingegpio di 
qucAo Scrittore, e quanto loffe dalla natura difpoAo, non foto a col- 
tivare le lettere, ma anche al maneggio de’ più diffìcili affari. AIcu- 
ne altre Raccolte di Lettere del TeAi mi fon venute alle mani , le qua- 
li però fono comunemente copia delle Aa rapate, benché abbiavene quala 
che altra inedita , e fingolarmente nel Codice , che abbiam detto con- 
fervarfene in Saffiiolo. 

III. Rifpofls iti nome di Framcefco I. Dncs di MoJené slU Scrit- 
tars del Principe Borfo d’ Efte fui nutrinunio d» quefiù ideeto &c. 
MS. nella Libreria Pagliaroli. 

IV. RelsTfone dell' tdlltmegnu. QueAa Relazione affai lunga con- 
fervaff in queAo Ducale Archivio Segreto , e fu da lui fcritta nel tem- 
po del fuo fogglomo alla Corte di Vienna . 

Testi Lodovico. Nulla eg'i ebbe di comune col celebre Conte 
Fulvio, di cui fi é detto poc’anzi, perciocché, come coffa da’ documen- 
ti autentici veduti dal Sig. Dott. Antonio Trolli da me altre volte lo. 
dato, il padre di Lodovico fu Pietro di Antonio, di Donnino, di 

Ber- 
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Bernardino ; de’ quali nomi non ha alcuno che entri nella Genealogia 
del C. Fulvio. Nacque in Carpi l’anno 1540. dal detto Pietro e da 
Catterina Contedini pur Carpigiana di lui moglie, ma poco appredb 
fu trafportato a Reggio, ove il padre e l’avolo tuttor vivente avean 
trasferito la lor famiglia , come fi raccoglie dallo llromento di vendi, 
ta delle lor cA di Carpi fatto ag i 8 . d’ Agofto del ló^i, per rogi- 
to di Girolamo Parmefani, e dal ba'tclimo di più altri figli di Pietro 
natigli in Reggio negli anni feguenti . Pietro era uomo affai intenden* 
te di Chimica, e cogli ftromenti di quell’arte fe ne vede ornato un 
ritratto, che confervafi in Reggio. Per. ih egli volle, che ilfigliuolfro 
primogenito coltivaffe egli pure cotali lludj. Dopo i confueti corfi di 
Belle Lettere, e di Filofofia fatti nelle Scuole de’ PP. della Compa- 
gnia di Ge'ù, che in Reggio erano Urte aperte nel idij. attefe alla 
Medicina ferro la direzione del Dotr. Giufeppe Vallifnieri Medico gii 
del Duca di Guaftalla, e allora del Card. Rinaldo d’B.fte e degli al- 
tri Principi; e a’ 15 di Settembre del 166^. mentre era Prior del Col- 
legio il Dotr. Giovanni Cafalecchi , di cui fi è detto a fuo luogo, ne 
ricevette la Laurea • Dopo aver fatto alcuni anni di pratica fotto il 
medefimo Vallifnieri, p Isò Medico condotto al Finale; e di là l’an. 
no 1^74. fi trasferì a Venezia, ove approvato da quel Collegio con- 
tinuò finché vifle ad efcrcitar la fua arte. Lo ftudio diligente, che ad 
imitazion di fuo padre fatto avea della Chimica, gli fece feeprire mol- 
ti impi rtanti fegreti , il felice fucceffo de’ quali compi-ovato dalla co- 
flante fperienza ottenne aH’invenror molta fama. E ciò, che più ren- 
devalo a tutti caro, era la libeialità, con cui graruiramrnte dtfprnfa- 
vali a’ poveri. Il qual generofo difintereffe congiunto all’onefià de’cr- 
fiumi , alla dolcezza dell’ indole , all’amabilità del tratto fece ch’ei 
folfe in Venezia femmamente accetto ad ogni ordine di perfene. Fi- 
ni di vivere nella fteffa Città a’ 3. di Settembre del 17S7. in età di 
< 5 ;. anni . Di lui abbiamo alle ftampe le opere feguenti . 

1 . Della Terra f'erf'ine Aurea. Lione i 68 o. Quefla è una ter- 
ra, che trovafi ne’ Monti Reggiani veifo S. Polo, che da lui p’cpara- 
ta a forza di fuoco, e di acqua, e d’altri mezzi, e fpogliata del fuo 

fale 
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f»le, era da lui giudicata eflicaciSinio rimedio nelle febbri maligne , 
e nelle pleuritidi. 

IL Difi agallili y ewtra Ragioni Fificbt fondate fuH’ autorità a 
r efperitnxa , eie provano f aria di f'ene^a interamente falubte . 
Colonia, (Venezia) per Gio. Wrlitlmo Se beli in 4. 

• III. De novo faecharo laUit inventore Ludovico Tefti Regienfi 
M. P‘ VenetiU quorumdant praftantijfimorum Medicorum judicia, & 
raiijfime oifervationet y quiiut additur ejufdem Au£iorh de codem /ac- 
ciaro relati 0 , novi fj/fiematis compendiumy nec non prò abfolvenda ar- 
tbritidis curatione duorum prafiantijfimorum remediorum notitia . b'e- 
netiis: ap. Jac. & Jo. Gabrielem Hertj^. 1700. in 8. Quella è Ope- 
ra del celebre Dott. Luigi dalla Fabra Medico Ferrarefe; ma del Te- 
fii è il fegreto, di cui in eflb li parla, del zucchero di latte, da lui 
creduto opportuniflimo a guaiir la podagra . Avea il Tefti avvertito 
il Pubblico di quefto fuo fegreto in un foglio volante , ma fpiegato 
con termini Chimici da pochi Intefi. Fu poi ftampaco nel Giornale 
di Parma, e anche in un Lbro a parte, quefto Qjiefito , fe la Podagra 
abbia rimedio , infiem con quell’ altro , Se con un folo rimedio fi pof. 
fa curar la podagra y con una lettera del Tefti diretta al celebre Dott. 
Antonio Vallifnieri ftampau in Venezia pel Lovifa l’ armo 1705. , c 
tradotu poi anche in Francefe. li rimedio fu approvato da molti de’ 
più illuftri Medici di quel tempo; ed egli avea intorno ad eflb com- 
pofto un libro intitolato de praftantia laQit , cui vicino a morte con- 
fegnò al fuddetto Dott. Vallifnieri, pregandolo a pubblicarlo. Il Val- 
lifnieri non potendo allora in ciò occuparli , tradufle foltanto quel Ca- 
po, in cui infegnava a formare il zucchero fopra mentovato di latte, 
e lo inferi nel Giornale d’ Apoftolo Zeno colle notizie della Viu del 
Tefti , delle quali ci fiam noi pure giovati (i). L’Opera rimafe ine. 
dita prelTo i Signori D. Fulvio e Gertruda Tefti cugini del Dott. Lo. 
dovico, nè mai ha veduta la luce. C. C. 

(0 T. XXII. p. M,p. 



Tigliadi V. Tacuadi. 



Tom, V. 



LI 



llNTf 



i 6 ó BIBLIOTECA 

Tinti Bartolommeo Sacfrdote della Diocefi di Nonantola ha 
dato alla luce : L» Perfezione Crifliens propofls a tbi br»m» inuérno- 
rarfi del Cielo tento nello Stato EcclefiefticOf quanto nel Secolare t 
po t Fenllcri del P Bouhours ftampaci in Bologna nel i6p6. 

Tinti Paolo Reggiano Canonico e Priore in S. Profpero , e 
morto a’ 6. di Maggio del i66i. in età di circa 70. anni , i nomina- 
to dal Guafeo (1) come Autore di un Madrigale innanzi al Compen- 
dio Storico dello Squadroni, e di più altri Componimenti Poetici, eh’ 
ei fci bavane MSS. C. C. 

(1) p. apj. 

Tommasi Giuseppe Modenefe è autore de’ due feguenti poetici 
componimenti . 

L L'Unione delle tre Dee ^ Pallade, Giunone y e Venere y Se- 
renata nel dì del Natale della Seren. Principejfa Benedetta (f Ejle , 
In Modena: per BartoL Soliani 17 15. in 4. 

IL La Corte in Gala , Cantata del di Natalizie del Duca Ri- 
naldo I. Ivi. 1717. in 4. 

Toni Giovanni Modenefe Sacerdote Maertro de’ Paggi della Se- 
lenifTma Corte morto a’ 4. di Marzo del ha pubblicato il Ma» 

nuale Domtfiico di Beniamino Martin tradotto dalFrancefe ed amplia- 
to . Parte I. In Modena : per gli Er. Soliani 177X. in 8. 

Torelii Francesco natio della Garfagnana , ma inabilito inliem 
col figlio Gianfrancefeo in Piacenza, ove teneva fcuola, e ove ebbe 
la Cittadinanza, ha una lunga Elegia nel libro intitolato: Anatbema- 
ta B. Conrado Anne borita dicala , CT in celeberrima Sacri ejufdtm 
brachii translatione ab Jeanne Franti feo T orello collega . Piacenti* e 
tj/pis Alexandri Bazacbii 1621. in 8. Gianfrancefeo Torelli figb’o di 
Fran<efco dedica il libro a Alberico Appiano d’ Aragona, e dice (ral- 
le altre cufe : Itaque collegi queedam Catmina de B. Cenradi Laudibusy 

0 pa- 
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» pMtrt mn, tjus AuHitoribtn^ ^ precipue 0 Jeanne Baptìfla fiUo 
tuo tenfcripta &c. Francefco innanzi alla Elegia prende il titolo di 
Trancifci Torelli Caferonienfis Civit Piacentini ■, t Gianfiancefco a»- 
cora oltre la delica vi ha alcuni Anagrammi ed Epigrammi. 

Tori Cav. Gaetavo Modenefe figlio di Gianjacopo , di cui di- 
remo tra poco , Refidente e Minifiro per raolt’ anni de! Duca Franca 
fco Ili. alla Corte di Torino, ove co’ fuoi talenti Teppe gu^dagnarfi la 
Aima de’ più ilIuAri PerfonaggI , e de’ più eruditi uomini, e morto 
pofcia alla Corte dello AeAb Duca in Milano a’ ip. di Gennajo del 
1779. , oltre alcune Rime Tparfe in diverfe Raccolte , traduAe in lingua 
Fn^ncefe l’Orazione del Conte AgoAino Paradifi per 1 ’ aprimento di 
queAa Univerfitù , e infieme coll’ originale luliano la fece Aampare 
in Torino l’anno 1773., come parlando dell’ autor di elTa fi è oAerva> 
to. Se la gracile fanità, che non gli permife di applicarli agli Audjcon 
queir ardore, eh’ egli avrebbe bramato , e che in età ancor frefea il trafie 
a morte a’ 14. di Febbrajo del 1783. , non glie 1 ’ avelTe vietato, avrebbe 
dovuto ottenere dillinto lungo in queAa Biblioteca il Can. Cammillo 
Tori di lui fratello Arciprete di queAa Cattedrale, e dal Duca Fran> 
cefeo III. eletto Vice-Cancelliere di queAa Univerfità e uno de’ Rifor- 
matori della melefima; il cui raro talento, e i felici progrcAi fatti in 
diverfi generi di Audio , e in quelli Angolarmente della Filofofia e del- 
la Matematica ,.aveangli ottenuta la Aima de’ Cittadini non meno 
che di molti Aranieri . Ma di lui non fi hanno alle Aampe che po 
che Rime in alcune Raccolte , e in quella Angolarmente altre volte 
indicata Della Poefia Teatrale. 

Tori Gianjacopo Modenefe Fattor Ducale, e padre de’fuddetti eb. 
be pane nella traduzione dell’ Andromaca di Racine Aampata in Midena 
nel 1708., di cui fi è parlato nell’ Anicolo di Francelco Niccola FraAbne. 

* f 

Torre Francesco Modenefe della Compagnia di Gesù morto 
in età di circa 95. anni l’anno 1758. in quello Collegio di Modena 

Lia tra- 
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traHufTe dal Fraticefe Lm Storis dell* Rivohìjemi di’ Ettrepé per cs- • 
gitn d' Erefie , e fenaa porvi il fuo nome la pubblicò in Venezia nel 
1710. in z. tomi in 4. 

Torre Giovanni Modenefe ha un Epigramma in lode di Tap-' 
quinia MoJza ftampato traile PoeCe di Angiolo Guicciardi , e nnito 
ancora alla Vita della fteffa Tarquinia fcricta dal Dottor Domenico 
Vandelli . E tre Epigrammi MSS. fe ne leggono nel Codice Van* 
delli. 

Torre D. Giambatista Modenefe è autore de’ feguenti Opu« 
fcoli . 

I. S/fcre VétrefrMfiy Spiritutlì centemplexioni fopr» f Mwbefcif 
10 ceìtfle 0U0 SS. Vergine. VenejJn: per Gio. Gincomo Hert^j. 
in 12. 

IL jdppleafi Poetici. Bologne: per li Memoìeffi. id8t. in 4. 

III. Novene per t Apperectbio el S. Neiele. Ivi: nelle Stemp. 
Arcivefc. 1703. in 8. 

Torre P. Gianfrancesco da Malfa de’ Miniltri degli Infer- 
rai , morto dopo la metà del corrente fecolo, fi dice Autore di una 
Traduzione in Latino d’ alcuni Epigrammi ferirti in Lingua Siciliana 
da me non veduta , e di cui perciò non poffo dare piò diftinta noti.; 
zia . 

Torre Briani Palladio Modenefe ha alle fiampe una Rifpo* 
Ila al Capitolo del Don. Pellegrino Rodi infiem con elfo (lampara in 
Modena nel 1738. oltre più altre Rime fparfe in diverfc Raccolte . 
Masgiore è il numero delle Poefie, che MSS. fe ne confervano prelTo 
il Sig. Dott. D. Francefeo Bofelli gii Rettore della fopprefla Parroc- 
chia di S. Jacopo, molte delle quali tono in ifiile Bemefeo, in cui egli 
fcrivea con molta grazia. Elegante i fingolamunte la traduzione da 
lui fatta in terza Rima del Moreto attribuito a Virgilio . lafieme coU 
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le Poefie fe ne confervano preHb il medefimo una Commedia in Pro- 
fa intitclan: Qutnio è lieve in^amer chi i’ 0jfecura\ una Diflerta- 
zione fopra la Commedia , e un’ altra fopra gli Infetti , da lui recita- 
te nell’ Accademia del Conte Fontana , e una Gramatica della Lingua 
Italiana. Egli fini di vivere in età di foli 30. anni agU 8. di Giugno 
del 174Z. 

Torrh Pier Luigi Modenefe ha pubblicata la Vh» di S. Cthmi 
té0o. In Mtdtns 1711. in iz. ' 

Torricelli Alberto della Provincia del Frignano ha nn Epi- 
gramma innanzi a’ Configli del Laderchi , e un altro innanzi alle Mo. 
ditazioni di Giovanni Briani . 

Torricelli Giambatista della Beffa Provincia è autore della 
feguente Opera : 

De Bemefieiorum uniene & de reàus Ecdefite non nlienendii . Fer- 
ver i* 1574. infoi. 

* 

Torricelli Denaclio Francesco Reggiano . Abbiam veduto * 

pillando di Febo Denaglio fi), che quelli dando in moglie l’anno 
i6q6. l’unica fua figlia Erfilia ad Ercole Torricelli Configliere della 
Duca! Camera in Modena , al lor primogenito e a’ difcendenti da effo 
lafci^ con vincolo di perpetuo fedecommeffo una poffeflione in Ruble- 
ra col patto, ch’cfli doveffer prendere il nome di Febo, e il cognome 
di Denaglio. A quella famiglia appartengono Francefeo, di cui ora 
diciamo , e Paolo , di cui diremo tra poco , ai quali è probabile , che 
al lor proprio nom; aggiugneffero quello ancora di Febo . Francefeo 
coltivò la Latina e la volgar Prefia, e il Guafeo ne accenna in pruo- 
va fz) un’ Oda Italiana flamnata dal Vedrotti nel id^o , un Sonetto 
compollo in occalìone delle (blenni difpute foUcnute dalla Conteffa Va- 

Isria. 

T. TT. p. aop; 

t*) P- J 4 *. 



DIgitized by Google 



170 BIBLIOTECA 

' Ieri» Maleguzzi , e venti diflici , eh’ et ne conferv.iva MSS. de’ quali 

. re produce quattro per faggio. Attefe ancora a’Filofofici ftudj, e aven- 

dogli Antonio Morenghi inviata una Tua lettera Latina , in cui da- 
vagli relazione delle Sperienze del Vacuo fatte dal Dort^flTimo Gio. 
Antonio Rocca, Francefeo rifpofegli con un’altra lettera Latina , che 
infieme colla propofla fu ftampata in Venezia nel iÓ4p. Finalmente ei 
fu Innoltre Giureconfulto, e pare ch’ei fofteneffe fiior della patria qual, 
che impiego a quella profeflion conveniente, poiché abbiamo due ler. 
tere ad elfo ferine da Vincenzo Armanni, nella prima delle quali gli 
propone un dubbio da fciogliere, nella feconda fi duole, che non venen- 
do Francefeo a vifitarlo, ei trovili come privo di Direttore, e il pre- 
ga di venire a lui con maggior frequenza (3). C. C. 

(j) Armanni Lett. T. I, p. 137, 171. 

Torbicelli Demaglio Paolo Reggiano fit egli ancora Giure- 
confulto infieme e Poeta, e della Giurìfprudenza da lui coltivata ab- 
biamo un monumento in un’opera M^. e originale in IV. tomi in 
fol.- intitolata : Ammttftt amenti e mnJi di allejfsre in Jure che 
confervafi preflb il Sig. Ferdinando Cepelli . Della Poefia ci refi» un 
* fàggio nell’ Intermedi» di Cadmo aggiunto al Vociferonte del Miari , e 

In alcune Rime , che M^iS. fe ne confervano prelTo il fuddetto Signor 
Ferdinando Cepelli . C. C. 

Torti Alessandro Modenefe , morto agli ii. d’ Agofio del 
1599 ha tre Epigrammi nel Codice Vandelli , uno de’ quali recherò 
qui per faggio ; 

T ialini amat Vyrrbami Thallnm puleberrima Pyvrba 
Deperita & fiamma fia^rat utenfue pari . 

Quìn cupinnt fe fe vinclo fodere fidali , . 

Et jtm jam fiacri fungere fura tbori. 

' Coniugio buie obfiat Pyrrb* pater impius ; obftant 

Heu nimium T balli pecora dura putrii . 

Ergo ambo in hatum f'onerii eonvicia /aduni j 

Quod 
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Quid dulci licfMt non (ibi smor* fruì . 

Queis Amor in noftro quod non tft numint , Amsntts , 

Qui ftcijfe quetm? qui mi hi poff* dstur ? 

Veftrs in voto mtum non *fi fiexiff* partntts : 

P/Uximut bto jnris Jupitrr unni h»b*t , 

Torti Francesco Modenefe. QueRi è il quarto degli IIIuRri 
Autor ModeneG, che ha avuto l’ onore di avere a Scrittor della Tua 
viu il celebre Muratori . Ed era in fatti il Torti degniffimo , che fe 
ne tramandafle a’ poderi la memoria, e niun meglio del Muratori 
poteva farlo , che tanti anni avea con lui vifiiito e trattato famigliar- 
mcnte . La Vita di eflb va innanzi alla nuova edizione della fua Thf 
rspemice fatta in Venezia nel I74^< Efla però non ci offre quelle va- 
rie vicende , che s’ incontrano in quelle del Cadelvetro , del Sigonio , 
e del Taflboi. Il Torti vilTe fempre fra’l dolce ozio de’fuoi (lulj, nè 
mai lafciò la patria; e fe ebbe a foflenere alcune contefe, effe furano 
di altro genere da quelle de’ tre fuddetti dottidimi uomini . Io farò 
dunque breve nel ragionarne , perchè in pochi tratti di penna fe ne 
defcrlve la vita, e mi rifetberò a far la Storia delle Tue Opere, quan- 
do ne darò il dlRinto Catalogo . 

Da Francefco Torti Colonello al fervigio del Duca , e da Colom- 
ba Marchefi nacque in Mo lena il nollro Francefco a’ 30. di Novem- 
bre del 1^58. Fatti i prim* Radi delle belle Lettere e della FilofoRa 
fu applicato a quello della Giurifprudenza ; ma preRo annoiatone l’ab- 
bandonò, e fi votfe alla Medicina, che egli, poiché non eravene allo- 
ra pubblica Scuola in Modena , apprefe principalmente da’ libri , e po- 
fcia dall’ efercizio, che cominciò a farne fotto Antonio Fralfone Fi- 
nalelé Medico a que’ tempi in Molrna affai rinnomato . Poiché gli 
parve di effcre in queRa Scienza ben iRnitto pafsò a Bologna, e nel 
1^78. ne ricevette la laurea ; e tornò pofcia alla patria ad efercitarla . 
Tre anni appreflb avendo il Doca Francefco II. fondata 1 ’ Univerfità 
di Modena, il Ramazzini e il Torti , benché queRi non contaRe che 
ij. anni di età, furonvi nominati Profeflbri di Medicina; e ad amen- 

due. 
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due fi dovette principalmente la falutevok riforma di quest’ me , che 
a que’ tempi in Modena s’ introduffe. Amendue ancora furono aggiun- 
ti agli ordinar] Medici del Duca fteffo, che in età giovanile trava> 
gliato fovente dalla podagra , e da altri mali , che predo il condulfero 
al fepolcro, non trovava a’ fuoi dolori più dolce follkvo, che nell* udi- 
re eruditi ragionar.ienti in diverfe forti di Scienze , delle quali aCTai di- 
lettavafi. In quede converfazioni il Torti, che oltre il molto fapere , 
di cui era fornito, avea ancora nel ragionare una fingolaie amenità e 
piacevolezza , fembrava effere fopra gli altri applaudito . E perchè il 
giovane Duca godeva affai della Mufica, e de’ teatrali fpettacoli , il 
Torti , che anche alla Poefia avea fortito dalla Natura felice difpofi- 
zicne , compofe in quegli anni molti Orator] per Mufica , che a fuo 
luogo riferiremo. 

Il Duca Rinaldo L fucceduto nel r5(?4. a Francefeo li. fuo Nipo- 
te fcclfe todo a fuo Medico il Torti infiem col Davini, di cui abbia- 
mo altrove pirlato . Ed effendod quattro anni appreflb ad idanza prin- 
cipalmente del Torti aperto nel Palazzo del pubblico un Teatro Ana- 
tomico, fu egli deffo prefcelto a farvi le Anatomiche dimodrazioni ,al 
qual incarico foddisfece per più anni con molto impegno . Si fparfe in- 
tanto la fama del molto valor del Torti nell’ Arte Medica , {ingoiar- 
mente dappoiché egli ebbe pubblicata la fua opera fulla China-China. 
Effa rendertelo noto anche agli A anieri; ed ebbe perciò 1’ onore di 
effere aggregato alla Reai Società di Londra , e di ricevere lettere pie- 
ne di encomi da Monf. Giammaria Lancifi, da Federigo Hoffmanno, 
e da altri de’ più celebri Medici di quell’ età. Non meno che pe’fuoi 
libri era egli in alta dima pel fuo metodo di curare gli infermi , in 
cui a una continua attenzione a’ fìntomi della malattia univa una giu- 
da applicazione de’ più opportuni precetti , e fopra tutto un diligente 
confronto di ciò , che in altre fomiglianti malattie era avvenuto ; nel 
che riceveva non picciolo ajuto dalla non ordinaria memoria , di cui 
era dotato. £ a renderlo ancor più accetto giovava non poco il {incero 
candore, con cui ^li, liuigi dad’ ufar 1’ impodura, che a’ Medici fi 
/ Tuoi 
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fuol comunemente' rimproverare , era il primo a confeflare , e anclie a 
dileggiare graziofamente 1 ’ incertezza dell’ Arte Medica . 

La fama fparlà del valore del Torti fece, che nel 1717.il Re Vit- 
*orio Amadeo lo invitafTe alla fua Univerfità di Torino coll’ offerta di 
ampio ftipendio, e dell’ impiega di Protomedico . Anche 1 ’ Univerfità 
di Padova nel 1720. fecegli grandi offerte , perchè accettaffe quella pri- 
maria Cattedra di Medicina. Ma egli amante della Tua patria , e del- 
la fua quiete ricusò cofiantemente i più premurofi invici. E rendutolì 
con ciò Tempre più caro a quella Corte e a’ Tuoi Cittadini ebbe dal 
Duca Rinaldo il privilegio di varie efenzioni, la Cumunità lo fcelfe a 
Confultore del Magillrato della Sanità, gli fu raddoppiato lo ftipeniio 
della Tua Cattedra, e gli fu anche permefl'o di nominarfi un Soflicuto, 
al qual impiego egli fcelfe il Dott. Ferrante Ferrari . Egli allora ve- 
dendofi in età già avanzata fi diede a paffare gran parte del tempo in 
una fua Cafa di Campagna a Cerio. Dovette nondimeno nel 1731. 
trasferirli più volte a Parma per affillere alla Vedova Duchelfa Enri- 
checca figlia del Duca Rinaldo. E forfè le fatiche in quell’ occafion fo- 
Henute iùron cagio.ne di un grave colpo di paralifia, da cui fu prefo 
r anno melefimo. Ne guari nondimeno, e benché non folfe più in 
ifiato di afiifiere agli infermi fu dal Duca Francefeo III. fucceduto nel 
1737. al Duca Rinaldo fuo padre dichiarato Protomedico e Prefidente 
del Collegto Medico . VilTe il Torti fino all' anno 1741. in cui dopo 
efferfi difpnfto alla morte cogli atti di quella religiofa e lineerà pie- 
tà, che Tempre avea profelfata vivendo, finì di vivere a’ 15. di Feb- 
braio in età di 82. anni compiti, con fommo difpiacere di quella Cit- 
tà , a cui fommamente rendeanlo caro il fuo Capere, il fuo amabile 
tratto, e le molte virtù, di cui erafi (èmpre moflrato adorno. Fu con 
fommo onore fepolto nella Chiefa di S. Agofiino, or detta di S. Ma- 
ria della Pompofa, e il Muratori riporta 1 ’ Ilcrizione, che ivi gli fu 
porta, e r altra, con cui ne fu onorau la memoria in quella Univer» 
fiLi . Un elogio ancora ne fu inferito nelle Novelle Letterarie di Ve- 
nezia del i74t. Ebbe fucceflivamente due mogli Erfiiia Rolli, e Bùn- 
ca Quattrofrati, e non avendo da effe avuta prole, oltre l’aver fonda- 
T om. y. M m f » 
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ta una terza Cattedra di Medicina y nominò fuo erede il così detto De- 
fca di Povtri. 

Paffiamo ora a dare il Catalogo delle diverfe opere da lui pubbli^ 
cate fecondo 1’ ordin de’ tempi . 

I. Il Coftituto di Crifto , Orstoria , I» Modena : per BartoL Sf 
liani : 1O89. in 4* 

II. La Vittima Amore ^ ejjia la Morte di Criflo^ Oratorio. Ivi 
16^0. e tópS' i" 4 * 

III. Vittima di Carità , Oratorio per S. Filippo Neri . Ivi in 4. 

IV. Nodo deli Alme , Epitalamio per le No^e di Francefco li. 
Duca di Modena con Margherita Farnefe . ivi i6gz. in 4. 

V. Fine^T^ della Divina Grafia nella Converfione di S. Agofti- 

no . Ivi i6gj. 1700. 1709. /* 4. y 

VI. Dijlertatio Epifiolaris circa Mercurii motioner in Barometro . 
Ibid. 1^95. in 4. £’ nelle Effemeridi Barometriche del Ramazzini . Ab. 
blam veduto nell’ Articolo del Ramazzini y che ad iftanza di quello 
celebre Medico, e più per feguire il collume degli Accademici, che 
perchè folTe psrfuafo di difendere il vero , prefe il Torti in quella Dif. 
fcrtazione a fpiegarr, in qual modo poteffe dirli ben fondata l’ opinion 
del Borelli, che affermava a tempo fereno doverli abbalfare il Mercu- 
rio nel Barometro, e innalzare a tempo piovofo. Le difhcolcà molTe 
al Ramazzini c al Torti dal P. D. Gaeuno Fontana Cherico Regola* 
re, da Jacopo Camerario, e da Guntero Criflcforo Schelamero confi* 
gliarono il Torti a fcriver di nuovo fu quello 'argomento, e perciò ei 
diede alla luce quest’ altra Dilfertazione. 

VII. Dijfertatia Epifiolaris altera triceps circa Mercurii motiones 
in Barometro . Ibid. lópS. in 4. Amendue fono poi fiate riflampate 
ueir edizione Veneta della Tberapeutice nel 1743. 

Vili. Lettera fu due verfì di Torquato T afib ( Nelle Lettere di di- 
verfi autori contro il P. Bouhours llampate in Bologna nel 1707.) Il 
Muratori nella vita del Torti avverte, che quelli è ancor 1 ’ autore di 
una lettera latina al M. Orli in occalion della fleffa contefa flampata 
fetto il nome di Lazzaro Agoflino Cotta traile opere del detto Mar. 

chto 
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chefe pubblicate in Modena nel 1735- » * >’*ca in pruova roriginale 

di mano del Torti y che tuttora efifleva . 

IX. Sytnpfis Libri y cui tiiulus : T6tr0peutice SpecitUs dTr. 
lin* : 0p. Binò, Solitnui» : 1709. in 8. Qtiefto i quafi un Compendio 
deir opera lèguente da luì pubblicata tre anni appreflb. 

X. Tbtrspeatict fptcitiis »i febrti quafiam pernìciofas inopina- 
to ac rapente lefbates , una vero China-China peculiari metbodo mini- 
flrata fanabilet. Mutime: apui Bartb. Soiiani tyiz, in 4. Quella è l’ 
opera , che al Torti ha ottenuto un luogo illuftre tra’ Medici p'ù rin- 
nomati . Erano già più anni, che li era cominciata ad ufare nelle' feb- 
bri quartane, e nelle terzane benigne la China-China. Ma non eraC 
ancora tentato di applicarla alle febbri perniciofe intermittenti . Fu 
adunque il Torti, che llefe 1 ’ ufo di quello efficace rimedio, e preferii^ 
fe infieme le avvertenze della maniera, del tempo , e delle circollanze, 
in cui doveafi ufare; e li .può ragionevolmente a lui conceder la lode 
di aver ridotto a Cllema il metodo di curare col rimedio medelimo . 
Veggali il lungo ed onorevole eRratto , che fu dato di quest’ opera nel 
Giornale de’ Letterati d’ Italia (1). ElTa fu accolta con forame lodi, e 
fu poi riRampata in Modena nel 1730. , in Venezia nel 1743. 

Vita dell’ Autore fcritta dal Muratori, e colle altre opere del Torti, 
e in Franefort nel 1756. Ma non le mancarono avveifarj e impugna* 
tori, e fra gli altri il celebre Ramazzini, che nell’ anno 1714 pubbli, 
cò in Padova la fua DilTertazione de Abufu Cbina-Chince y nella qu;^ 
le, benché non nominalfe il Torti, ognun però vide, che queRi era 
continuamente prefo di mira. Egli dunque credette opportuno il dà> 
fenderli , e pubblicò la fua Apologia col feguente libro . 

XI. Ai Criticam Dijertationem de abufu Cbinet-Cbine Mutinem- 
fibus Madidi perperam ob/e£lo a C/. quondam Viro Bartbolomao Ra- 
matine J étro-Apoìogetica Refponftones .Mutin* : ap. Bartb. Selianum: 
1715. in 4., e pofeia nelle altre edizioni della precedente opera. 

M m a XII. 



( 1 ) T. XII. p. 4J. 
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XII. Lelìori OhltSamenìum. Jb. 1718. su 4. E’ quello ancora un 
Opufcolo fullo ftcffo argomento. 

XIII. OtHMSiJì'no fptbìatijftmojue f'sro D. Ftrr 0 HSi Ferrsrso FrtisJ 
eìfcus Torsus S. P. D. La Vita del Ramazzini preméfla alle Opere dd 
meddìmo Rampate nel 1717 , e il favorevol giudizio dato dal celebre 

, Mangeti della DiITertazione del Ramazzini , diede occaCone al Dottor 
Ferrante Ferrari di pubblicare nel 1719. il Tuo libro -intitolato Mssti- 
nttsftum Mtdicerum Metbodus &c. Spiacque al Torti , che fi fnffe rin- 
novata quella contefa , e fcrifle perciò 1’ accennata breve lettera , con 
cui mollra il fuo dellderio , che ad ella fi ponga ornai fine . 11 Mange- 
ti per altro fcrifle poi nel 1720. una affai officiofa lettera al Torti, 
chiedendogli feufa di eflerfi a lui mollrato contrario. 

XIV. Tre Lettere si Propoflo Lei. Aut, Muretori. Sono innanzi 
alla edizion Veneta della fua Tberepeutke fatta nd 174 ed efle An- 
golarmente ci fcuoprono il fincero e fchietto' carattere del loro Autore, 
e fono fcritte con grazia, e con leggiadria non ordinaria. Nella prima 
gli fcrive rendendo ragione , perchì sten ebbi» riveduti , e deti glie 
ftempe i fuoi Confulti, nella feconda perebì ft fie rithgto quefi effet- 
to dair eferciojo delle Pretticg Mediee j nell’ ultima perebi h»h eb- 
bie deto fecHmente meno per effere eggregeto ed infiggi Accedemie . 
Un’ aln-a glie n’avea egli fcritta ,perc;6^ non aveffe prefeguito ilTret- 
teso delle Febbri continue di cerettere ecuto. Ma quefta fi è fhiar- 
rita. 

XV. Alcune Rime fe ne trovano fparfe in qualche Raccolta, e 
lingolarmente nelle Poefie aggiunte alle Conclufioni Filofofiche difefe da 
Jacopo Borea, e dedicate al Duca Francefeo li., e alcune affai piace- 
voli in illile bemefeo ne ha pubblicate il Muratori nella Vita del Tor- 
ti . Più altre Poefie si latine che italiane MSS. fe ne confervano nel- 
la Libreria Pagliaroli, preflb il Sig. Ferdinando Cepelli, c nel Codice 
Eflenfe ,e priflb altri. Anche fui fine della fua vita ei non lafciò de 
poetare; e di alcuni verfi da lui ferini in una grave fua malania poco 
prima della fiia morte fcrive Apoflolo Zeno al Sig. Domenico Vandel- 
li a’ 13. di Gennaro del 1741. M" incref ce grendemente il pericolo di 

vi- 
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vìtSf in cui fi rinové il Sig. Dou. Torti dumo foinmsmtntt riverite , 
e [limato. In lui ne mancherebbe un graiuf uomo t oneflo ^ dottore dab- 
bene . I ver fi da lui compofti in cotefto fuo gravijfimo male danno a co- 
mofcere^ quanto vigorefo egli confervi il fuo fpirito , e quanto rajfegna- 
te il fuo cuore (2). 11 Sig. Cepelli ha ancora un Trattatello MS. della 
Generazione e del'a Concezione a lui attribuito. 

(ij Lettere T. Ut. p. *97. 

Toschi C Carlo Reggiano pronipote del Card. Domenico , di 
cui ora diremo, fece un’ Appendice alla grand’ opera del fuo Prozio 
col titolo : Additiones amplijftime ad ceetera oSo volumina Conclufio- 
num PraSicarum. Lugduni iójo. fol. Preffo il Sig. Conte Gaetano 
Rocca Fropoda di S. Prorpeip in Reggio confervafi una lettera da lui 
fcritta da Reggio a’ 27. di Ottobre del ad Apollinare Rocca, in 

cui fi offre pronto a mandare all' Abate Giufiiniani molte erudite no* 
tizie , che nell’ ordinare le Scritture del fuo Archivio avea raccolte . 
Un Epigramma fe ne ha ancora innanzi alle Rime del Cavalier Car- 
lo Baffi Rampate in Piacenza nei 1066. C. C. 

Toschi Card. Domenico . Non ci fa d’ uopo di rintracciar con 
fatica le memorie della Vita di quello celebre Cardinale, die alla fua 
fcienza nelle Leggi dovette 1 ’ alto ed onorevole Rato, a cui fall daaf-' 
fai balli principi. Egli Relfo ce le ha lafciate fcritte di fua mano, c 
queRe Memorie da me felicemente trovate nella Libreria de’ Minori 
Oifervanti di Reggio fi hanno alle Rampe nell’ Opera più volte cita- 
ta del C. Niccola Taccoli [i] . Ci baRerà dunque fame un brpve com- 
pendio , aggiugnendo folo ciò che a,>partiene agli ultimi anni di cRb , 
de’ quali egli non ha parlato. 

Domenico Tofchi nacque in CaReRarano nella .DiocefI di Reggio, 
feudo allora annefTo a quello di S. Martino , e foggetto a un ramo del- 
la famiglia ERenfe finito a’ dì noRri, agli ii. di Giugno del 1535* « 

ed 



(i) Memor. Stor. di Reggio T. III. p- 271. ee. 
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cd ebbe a’ Genitori Giambattfta Tofchi Notajo c Proccuratore di quel- 
la terra, e Onefta Bardiani. In eri di dieci anni mandato a Reggio 
fu ivi allevato fino al iss*- infie®e con Bartolommeo fuo fratello pref- 
fo D. Giovanni Tokhi loro Zio . Quindi pafsò a Roma , ove un cotal 
Marco Spanerò ajutato già dal padre di Domenico in certe fue travet. ^ 
fie trovandoli allora agiato di beni di fonuna volle per rioonofcenza 
aver preffo di fe come adottivo un de’ figli del' fuo benefattore; ed 
avendo perciò il Zio D. Giovanni fatta gitiar la forte ua due fratel- 
li , qual di efii dovefie colà andarlène , elTa fu favorevole a Domenico, 
che forfè fcnu qiicAa avventura farebbe rimifio nell’ ofcurità, in cui 
era nato . Ma quella prima fortuna non fu di lunga durata . Lo Spa- 
neto cadde di nuovo in povertà; e Domenico non potendo più efler 
da lui mantenuto, fi vide un’ altra .volta ridotto a condizione affai in- 
felice. La guerra fuol effer 1 ’ afilo de’ giovani difpetaii, e opportuna- 
mente ptl Tofchi fi accefe allora ,' cioè nel 1551. quella di Siena. Avea 
egli rifoluto di andarvi , ma effendo amico di un Nipote di Giamba- 
tilta Brugnolo Auditore di Monf. Archinto Vicario del Papa , accor- 
dofli con lui di gittar la forte , ficchè un di elfi fe n’ an laffe alla guer- 
ra, r altro gli deffe qualche denaro. Qui ancora la forte favori il Tof- 
chi . Il putito delia guerra toccò all’ altro, ed egli datigli cinque feu- 
di , che eran probabilmente tutto il fuo capitale , reftoffene in luogo 
del nipote al fervigio del Zio, e vi A«te circa un anno. Dal fervi- 
gio dell’ Auditore pafsò a quel dell’ Archinto nell’ impiego di Came- 
riere, e di Scrittore; e quando quegli fu inviato Nunzio a Venezia, 
dichiaiollo fuo Abbreviatore . Con lui trattennefi finché 1 ’ Archinto fu 
ivi Nunzio, e flette pofeia per breve tempo, e per modo di provvilio- 
ne preffo il Vefeovo di Tolone di lui fucceffore . Ma quando l’ Archin- 
to nel 1557. fu nominato Arcivefeovo di Milano, feco conduffe il Tof- 
chi; e perchè. ne’ Miniftri Regi trovò forti oAacoli , e fi vide vietato 
il poffeffo di quella Chiefa , egli inviò il Tofchi a Roma , perchè ri- 
feriffe ogni cofa al Pontefice Paolo IV. , dal quale rifpedito il Tofchi 
a Milano trovò il fuo padrone ridotto agli ellremi , e il perdette di 
fatto nel Giugno dell’ anno lleffo. 
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Ed ecco il Tofchi ridotto nuovamente alla fatale incertezza del 
modo , con cui follenere la vita . Per buona fua forte paflando per Pa- 
via erafi fatto conofcere a D. Sigifmondo d’ Elle 'Marchefe di S. Mar- 
tino e di Callellarano fua patria, Governatore allora di quella Città , 
e ne era flato amorevolmente accolto. A lui dunque ebbe ricorlb ; e ne 
ebbe un luogo fralle Lance fpezzate collo flipendio di orto feudi al me- 
fe. Ma il Tofchi era più inclinato alla toga che all’ armi. Perciò 
nel medelimo tempo fervi va di Auditore al Marchefe,- e inlieme per 
addeflrarli a più unii impieghi, fi diù a fludiare la legge in quelU 
Univerfità , ed effendo frattanto morto il March. Sigifmondo , egh en- 
trò in quel Collegio Cafliglione, e continuando gli Itudj legali, ne eb- 
be la L,aurea a’ 17. d’ Aprile del 15ÒZ. Fu pofeia inviato da D. Fi- 
lippo d’ Erte Cbmmiflario in & Martino, come comprovafì anche da 
un documento del i$òj. prodotto dal C. Taccoli [2], e flette al fei> 
vigio di quella famiglia fino al Dicembre del nel qual tempo 

lafciata la Lombardia tornò a Roma , e fi poiè preflb il Sig. Angiolo 
Cefi come Proccuratore, e indi preffo il Cardinal Pier Donato Cefi, 
per mezzo del quale ottenne diverti Benefici Ecclefiaflici in Reggio e 
altrove, e anche a Bartolommeo fuo fratello impetrò la Prepoflura di 
S. Profpero. Nel 1575. fu ricevuto nel Collegio de’ Proccuratori della 
Ruota, e indi nel T580. effendo flato il fuo Cardinale nominato alla 
Legazion di Bologna, ci conduffe feco il Tofchi col carattere di Audi- 
tore; il quale confeffa, che in 39. raefi, che durò quell’ impiego , gua- 
dagnoflì quattromila quattrocento feudi . Dopo la irtorte di Sifto V. nel 
1585. entrò in Conclave col fuo Cardinale, e fu nominato Deputato 
de’ Conclavifli. Nell’anno fleflb il Card. Salviad elètto Legato di Bo- 
logna ottenne dal Card. Cefi di poter condurre feco il Tofchi . Dc- 
veagli quefli fervir da Auditore ; ma avendo i Bolognelì ricufato di 
aver per Vicelegato Monf. Ginnafio, il Tcfchi dovette fuo malgrado fo- 
flener quell’ impiego; e quando nel Luglio del 158(5. il Card. Salviati 
lafciò Bologna, fu per due meli Governatore di quella Città fino all’ 
arrivo del nuovo Legato il Card. Gaetano . 

Tor- 

(x) L. c. T. II, p. 107. 



Digitized by Google 



iSo . BIBLIOTECA 

Tornato il Tofclii a Roma nel Settembre del trovò il fuo 

Cardinal Cefi comprTo da mortai malattia, che di fatto il tolfe di 
vita, dopo ch’egli ebbe dato al Tofchi nel fuo Teflamento altre pruo- 
ve della ft ma e dell’affetto, di cui l’onorava. Prefe egli allora a 
vivere a fe folo , abitando una cafa cedutagli gratuitamente dal Prin- 
cipe Federigo Cefi, e cominciando ad efercitare l’impiego di Avvo- 
cato. Nel Luglio dell’anno feguente 15S7. fu deftinato Commiffario 
in Malta; ma egli per mezzo del Principe fteflb ottenne di effeme 
difpenfato. Frattanto elTendo morto il Gran Duca Francefeo.de’ Me- 
dici , ed effendogli fucceduto il Card Ferdinando , qu-fii , che avea 
grande Itima del Tofchi, nominollo fuo Auditore nell’ Uffizio de’ Cona 
figlieri ; ed egli perciò laf.iata Roma pafsò a Firenze nel Gennajo 
del i5bS. Vedendofi allora in iffato affai migliore di fortuna, chia- 
mò prcffo di fe molti de’ fuoi parenti più poveri , eh’ egli annovera 
diftintamente, e vennegli mantenendo, finché trovò loro impieghi al 
lor talento adattati , o i* altra maniera provvide al loro foffentamen- 
to. Q.tattro anni occupò il Tofchi l’impiego accennato; finché nel 
I5yi. eletto Pontefice Clemente VHI. egli fu chiamato a Roma all’ 
onorevole impiego di Auditore della Confalta. Q_iindi.jiel 1595. fu 
nominato Vefeovo di Tivoli , indi Governatore di Roma ; e final- 
mente nel follevato all’onor della Porpora. 

Pareva, che il Tofchi foffe giunto affai più oltre di quel che 
mal egli aveffe potuto fperare . E nondimeno poco mancò , eh’ ei non 
faliffe ancora a più alto fiato, cioè alla fuprema dignità di Pontefi- 
ce. Ecco, com’egli parla modefiamente di ciò: Morto queflo Santif- 
ftmo & glortofo Pontefice io corti nlquonto di fperanx» di eferli fine, 
ecfore -, ma il merito^ l'integrità, & bontà dell" lUuflnftmo &■ Re- 
verend'fmo Signor Cardinal Borgbefe cognofeiuto da tutti il piò at- 
to a quello carico di ogni altre, & da me flefo , che fui ifpirato 
dal Signóre Iddio ad efere detli primi , che andafero ad adorarlo , 
con mio grandi fino gufto è flato non fole con apptaufo di tutto il Col- 
legio de' Cardinali , ma di tutto il Mondo creato fuccrfre a Cle- 
mente t'IIl-o e conchiude la fua vita dicendo, che da quefio Pontefi- 

«e 
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ce ancora avea avuti favori e beneficenze non picciole . Ciò , che qui 
accennafi brevemente dal Tofehi , più minutamente fi narra nelle Me- 
morie di que’ tempi, e nella Stona de’ Conclavi . Non folo eravi 
gran partito in favor del Tofehi , ma i Cardinali tutti raunati in una 
flanza avean rifoluto di eleggerlo Papa , e già s’ incamminavano allo 
Scrutinio per fame la formale e folenne elezione . Il Cardinal Baronio 
non erafi trovato prefente a quella adunanza, e gli altii in lui incon- 
tratifi ,■ mentre andavano allo Scrutinio , gli diedero avvifo d^l parti- 
to che prefo aveano. Il Card. Tofehi era uomo pel fuo laper nelle 
Leggi , e per la fua defirezza nel maneggio degli affari , in aUifiima 
riputazione. Ma l’educazicne da lui avuta ne’ primi anni, e le com- 
pagnie, che in età giovanile avea dovuto frequentare, gli avean fatto 
contrarre l’ufo abituale di certe parole, e di certe maniere di dire, 
che alle perfone di baffa nafcita fon famigliaci . Parve al fevero Baro- 
nio, che uoppo mal cenveniffe quel modo di ragionare al Vicario di 
Crillo; e con tal fermezza parlò a’ Cardinali, protellando ch’ei non 
avrebbe mai confentito , finché gli fclfe fiato lecito , a tale elezione , 
ch’efii mofii dall’autorità di si rifpettabile perlonaggio cambiaron 
parere ; e il Tofehi quafi già Papa fi rimafe qual prima femplice 
Cardinale. Fu ammirata la cofianza , con cui egli fofienne si grave 
colpo , il qual certo noi percoffe per modo , che gli accorciaffe la vi- 
ta . Attefe tranquillamente a coltivare gli fiudj , e a finir la grand’ o- 
pera, di cui ora diremo, e infieme a proteggere e ad ajuur gli fiu- 
diofi, e quelli fingolarmente, a’ quali la povertà rendeva difficile 
r avanzarli ; e ch’egli foleva animare col fiio cf.mpio, mofirando lo- 
ro , da quanto tenui principi a quant’ alto fiato fcfse falito . In età di 
go. anni, come dice 1 ’ Eritreo, che ce ne ha dato J’ elogio (2), ma 
dovea dire 85. anni, poiché tanti foli ne vifse, diede principio a fab- 
bricare un magnifico palazzo in Monte Ciiorio , ma non potè ve lerlo 
finito ; e ctlsò di vivere nel i 5 zo. , e fu fepolto in S. Pietro in Mon- 
torio . Nella Cattedrale di Reggio alla Cappella della Vilitazione da 
Tum. f'’. N n lui 



(i) Pinacotb. Vir. III. P. I. p. 156. 
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lui fatta fabbricare nel 1605. vetlefi una lunga ed onorevole Ifcrizione 
a lui poda, che accenna tutti gli impieghi da lui foilenuti . 

Gli onori , a’ quali il Tofchi fu follcvato , e a’ quali certo ei 
non era chiamato dalla fua nafcita , fanno il più grande elogio , che 
bramar fi pnlTa del fiptr Legale, di cui era fornito, e che fu il 
folo m^zzo, con cui gli venne fatto d’ innalzarli cotanto. Un’ altra 
pruova , che moftra infieme, quanto ei foffe in quelle fcienze verfato, 
e inlicm quanto folTe amante della fatica , ce ne dà la voluminofa o- 
pera da lui pubblicata negli u'tiini anni della fua vita . Elfa ha per 
titolo PréH/ctt Cottclufionet juris , e fu Aampata in otto Tomi in fol. 
in Roma tra’l e’I 1608., ed è una fpecie di Enciclopedia 

Legale, in cui le principali quidioni , che nell’uno, e nell’altro Di- 
ritto polfono offiirli li efaminano diligentemente. ElTa fu poi ridam* 
pata in Francfort nel 1612. in Venezia nel 1617. in Colonia, e in 
Anverfa nel iSzo. , e in Lione nel 1^34. c nel lóói . , il che non 
làrebbcli si agevolmente fatto di un’ Opera sì difpendiofa, fe ella non 
fi fode creduta utile a’ Giureconfuiti . L’ originale fe ne conferva nell’ 
Edenfe . Già abbiamo accennata l’ aggiunta di un altro Tomo , che 
il Conte Carlo Tofchi di lui pronipote vi aggiunfe nel 1670. Di lui 
fi ha ancora un’altra Optra intitolata: TrM^stut de jure St»tuum 
in Imperio Romeno . Frencofurti . i^zo. in 4. C. C. 

Toschi Domenico II. Reggiano. H Guafco afferma (i), eh’ ei 
diede in luce l’ anno 1^.54. in Bologna per Giacomo Monti un Opera 
intitolata: de rtlio StenfenB* Fecìefi* Rita , e che ivi pure dampò 
tre altre Operette, una fopra il Proverbio; Prime Ceriter incipit 4 
fe ìpfo , la feconda intitolata ; Num etiquod detur Juris neturelis Me- 
trimonium j e la terza un Trattato, in cui cerca, An leltum fit lici- 
tam & inite pex cum omnibus fervende fit . Ei fa grandi elogi di 
quede opere , e io , che non le ho vedute , di buon animo gli predo 
fede. C. C. 
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Toschi Giambatista Reggiano ha dato in luce ; In NupSfit 
Serenijimorum Frtncifd Eflenfis < 5 * Marite Fnrneftte Epigrnmmn 
Acroflicbont C!r Firgilio^tnto ; Regii: sp. Ftnminium Bartbolum 
16^1. 4. e un altro Centone fomigliame ; De If inere Frnncifci Ducit 
Matinée ad Rtgem Hifpanix. Mutine. Typ, Juìiani Cagiani, ló^y. 
4. C. C. 

Toschi Giambatista Modenefe è autore delle Opere feguentì. 

I. La Semiamira ne' tradimenti ed inganni fedele , Opera regià 
tragicomica. In Bologna : per Ciuf. Longbi 1^75. in la. 

II. La Cojlan'ga combattuta della Principejfa T erefa . Ivi i6j6. 
in la. - 

III. Le Vicende d' Amore ^ e di Fortuna., opera cavata dallo Spa. 
gnuolo . In Modena: per Demetrio Degni, lérjj. in la. 

IV. V /bcmida impaxjita per amor di Rinaldo. Ivi l6jj. in 
II. 



Toschi Giambatista Reggiano , Canonico c Vicario Generale 
in Modena, oltre diverfe Allegazioni , ha dato in luce: 0 ,-aifone fu- 
nebre in morte di Monf. Ettore Moli;a Vefcovo di Modena. Ivt: pref- 
fo il Cagiani l&jp. in 4. C C. 

Toschi Giovanni da Caflellarano zio e maeftro del Card, Do- 
menico, come grà fi è offervato, e Maefiro pure di Francefco Dena- 
glio , di cui abbiam detto a fuo luogo , non ha alle (lampe che un 
Epigramma innanzi alle Poefie Latine dello llelfio Denag'io fiampate 
in Bologna nel e un altro, che ne ha pubblicato il Guafco(i), 

il quile avverte , che preflfo il Conte Apollinare Rocca confervavafi a 
fuo tempo un Codice intitolato: Jotnnis Tafci Regitnfit de Cbriftì 
Afcenfirne Libri tret, nonnallaque alia Carmina] che il Poemetto 
full Afcenfione di Crifio è di quafi due mila verfi,e che vi fi aggiun- 

N n 1 go- 
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gono altri Poemttti in lode di S. Lorenzo , di S. Andrea , della Na- 
tività della Vergine, con dlverfi Epigrammi. Qijefto Codice ora con - 
fervafi nella mia Libreria . Più pregevole è la Storia delle guerre Ci- 
vili , ofTia delle interne fazioni di Reggio dal 1510. al 154:5., che fi 
conferva in un Codice della Libreria del Monaftero di S. Pietro in 
Modena , e che ha per titolo : Bdlorum Cìvilium Rtpenjìum Joannìs 
Tujchi CajU-llarAncnJìs Commentarìolus , Eccone il principio ; Et [ì 
inttjVma bdla tìvUefquc dìfcord'uis alias quoque fuperiorìbus feculis fuìf- 
fc accepimus, nullas tamen umquam graviores , latiores, acerbiorefque , 
quam qui kac arate nojha /uerunr^ extitife creiìmus . Nulla tnìm Ci- 
vitas, nullum oppidum , nullus vicus fuit, qui non in partes diverfa- 
que Ji lidia divifus ejfet , (Quorum in numero quonlam Regium Lepidi ^ 
quam urbem duJum colo , fuìife confiat , non alienum vifum efi , qua- 
cumque bdlis dvilibus in ea gefia funt, quorum ego cognirionem con- 
/èqui potuerim , lìitcrarum monumentis commendare . Non ut ea com- 
memorare jueundum fìt, fed ut qua cum horrore animoque refugient» 
aliquando gerì vidimus , nunc quoniam Dei immortalh benìgnitate, 
quietem, pacem^ ac fecuritatem agimus, aV quando otiofius comemple- 
rnuty eorumque mala & cruddiratem tamquam in illufiri quodam mo- 
numento poncntes , quid fhgiendum^ fequendumque fa ofiendamus^ qua- 
tenus ex karum frequenti rerum meditatone nos quoque ipfos quid abo» 
minandum^ quidve colendum ft^ infiruamur &c. 

E’ alfai prebabile, che quelli non fia diverfo da quel Giovanni 
da Cafiellarano , di cui fa menzioie Pandolfo Finocchio, da noi ram- 
mentato a filo lurgo , nel fuo Trattato di Ortografia, accennando 
alcune lettere, che da lui fu quello argomento avea ricevute, e di cui 
fi duole Jacopo Rnfeio Valli, di cui pure diremo, perchè parlava in 
diferedito delle fue Orazioni . C. C. 

Toschi Girolamo Reggiano Arcidiacono della Cattedrale di 
Reggio, c Vicario Generale. 11 Giiafco ne accenna non fo quali Me- 
morie (i), per cui forfè non avrebbe baftevol diritto ad entrare in 

que- 

(i ) pag. 2*7. 
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Biblioteca . Ma io prendo volentieri occafione di qui nominar- 
lo per pubblicare una lettera da lui fcritta da Roma a* aj. di Luglio 
del 1677. ad Apollinare Rocca a Reggio, che confervafi preiTo il 
pili volte lodato Sig. Conte Propofto Gaetano Rocca, e che per le 
i)elle notizie di Storia Letteraria, che in fe racchiude , è degna della 
pubblica luce. Cosi dunque egli dopo altre cofe gli fcrive.- Pajfo poi 
a diurli parte èL alcuni miei LeiterarJ trattenimenti, che fe mi gufano 
nel prefente impiego , fo che mi amareggieranno molto il palato , qualor 
dovrò inghiottire il boccone di ripatrìare . L’ Accademia nojira delle 
materie Ecdefaftche de' Concilj , che al di lei tempo fi erejfe nel Col- 
legio de Propaganda Fide, dove pormi, eh' Fila venife una volta, ha 
prefo piede cosi grande, che non fi tiene mai quejìa Adunan\a, che 
non vi filano quattro o cinque Cardinali, oltre una quantità di Prela- 
ti, che tutti vi vengono fent^a ejfervi invitati. Quello che ha refo gran 
fplendore alla medefirni, h che trovandofi in Roma per certi proprj 
interejì il P. Chrlfiiano Lupi celebre Scrittore della famiglia Agofiinia- 
na, che in cinque Tomi fin bora fiampati ha raccolte eruditi finte note 
fopra i Concilj generali e Provinciali, non falò vi interviene ad ogni 
Accademia , ma nella pafi.ua volle efio fare il Difeorfo Teologico , do- 
ve animata la Prelatura a qttefio efempìo , vuole aneli efia fare le fue 
parti , e Lunedì venturo li due d'AgoJìo difeorreranno tre Prelati in luo- 
go de Ili foliti tre Accademici, e credo, che ogni giorno piu fi andari 
avan\ando , perchè il Papa ha mofrato di gradire quefio virtuofo 
efercifo, an-f dà fpctan\a di volerlo promovere fempre più, che per 
mia difgraya non Juccederà al tempo mio , Teda mò T, S. llluprifi. 
fe pofio venire alla patria cosi allegramente . 

AmJ di pili un'altra Accademia di materia 'divtrfi fiamo dietro 
adefio a fondare , & c di Filofo 'a naturale appoggiata fu C efpericn'^e 
al imitatone di quella celebre del Cimento, che fi teneva in Fiorentpi 
fatto la protettone del Cardinale de' Medici , e delP altre molto accredi- 
tare di Inghilterra, Fr.tncia, e Gernanit . In qufia no;lra quattro ge- 
nerali materie faranno il foggeeto dell Accademiche operafioni , cioè Fi- 
lofojica , Medica , Matematica , e Meccanic.t . Mi fpiego meglio , Sotto 
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nomi di materie Filofofiche s’ intendono le Jfeculayoni intorno gli ele- 
menti, O" air Ijloria naturale dM uomo , de' pefà, ddle piante, de' 
volatili, de' quadrupedi, degli Infetti, de' fof li, & altre fimili. Col 
titolo di Mediche, lufciatane la Dogmatica, e Farmaceutica , fe non in 
quanto fi porti qualche efperiment» nuovo e /ingoiare , fi comprendono 
le materie principalmente Anatonùche sì dell uomo , come di ogni altro 
animato , o vegetabile , & infiemt le fpargiriche , maffime quelle , che 
s’appoggiano falla confiderafione de' metalli, loro trafmuta\ioni , o al- 
taaTjoni, & ogn' altra nuova invenzione Chimica. Nelle Matematiche 
vengono le fpeculazioni Cofmografiche , cioè di Geografia, Idrologìa, de' 
Vinti, e della -nautica , di Meteorologia, e di AJlronomia , ìncludendo- 
vifi ancora li nuovi ritrovamenti di Aritmetica, Geometria, e Mufica , 
ed altre Scienze Matematiche . Col nome in ultimo dt Meccaniche tn- 
trarr ano I Optica , Orologica, Pittura, Statuaria, Architettura tanto 
Civile, quanto Militare, Tearrica, e fimili. Il foggetto adunque di 
que/la Accademia farà non di meramente dfeorrere nelle fopranotate 
profe/fioni, ciò che dagli altri farà fiato pienamente infegnato , ma di 
promovere le feUnze e difcìpline, che fi contengono ne' quattro fovrap- 
pofii Capi , con nuovi ritrovamenti fondati fu le proprie ed altrui ofiìer» 
vazionì , oppure di efaminare , approvare, o riprovare le nuove inven- 
zioni ritrovate da altri con le nuove cfperienze & ojervazioni proprie. 
In quefia Accademia entrano non fio virtuofi d ogni forte di ordine fe- 
colare , ma de' Prelati ancora , che contribuiranno per le /fife da farfi 
per r Accademia . Vi s' urtiranno ancora Virtuofi d' altre Città, che vor- 
ranno man.i.-’-- quà i frutti ielle loro ofervazioni di eofe nuove, & 
a capo all' anno fi fiamperanno tutte le Anioni dell' Accademia con gli 
nomi degli Autori di ciafiheduna cofa , e forfè fe ne flampeià una let- 
tera circolare per invitarvi tutti i virtuofi . Si è già fiabilito il luogo in 
Caft di un prelato per quefii principi), e P apir/ura dell’ Accademia fi 
farà li cinque del fguente mefe , giorno della Madonna della Neve ; cr 
io (come che fono fiato eletto indtgnamente dalli Accademici Segretario 
dell' Accademia) dovrò fare il difeorfo primo delP Introduzione -, ma ha- 
venlo così poco tempo da formarlo , dubito , che non potrò fare , che 

fpro- 
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fpropojitì ; pure bifognerà obìdtre .A P'. S, Illujìrìfs, do parte di tutte 
quìjte cofe y acciò babbi occajione di compatirmi^ fe mal volentieri tt! in- 
duco a lafciar Roma per npatriare . Mi fono mò sborrato con una let' 
tera longa , perchè non è giornata di pofia , ma il giorno , conu ho 
detto ^ di S. Apollinare, che ho voluto goderlo con la di Iti dolce con- 
Vtrff[ione havendomi parfo di parlar con e fa Lei, mentre fcrivevo, e 
devotamente mi dico . C. C. 

Tori Timoteo Modenefe dell’ Ordine de’ Predicatori viffuto fal- 
la fine del fecole XV. ha alle (lampe due Sermoni co’ feguenri titoli: 
Mggiflri Tbìmotbei de Tetit de Mutima Ord. Preed. Sermo quod otn- 
mimo datar ahimut finit creaturee ratiomalh &c. in die Afcenjionis 
coram Alexandro ( vi. ) Pont. Max., & ad Datarium affinem fuun 
transmifus , cìoi al Card. Giambatiila Ferrari Modenefe allora Data- 
rio. Sermo ejufdem quali ter pojimus Jefum Cbrtflum induere. Sono 
amendae (larapati fenza nota d’anno e di luogo, e fe ne ha copia 
in quella Ducal Biblioteca con un’altra Orazion del medcfimo , cicc. 
Orario in funere Rev. Patrie ac Exiellentifs. Do 3 . Magiflri Ludovici 
de Ferraria totius Ord. Prtedic. Procuratorix dtgnìfftmi , da cui fi ra> 
coglie , che quelli era Rato MaeRio del Toti . 

Tracni Giuseppe Modenefe Dottore di Medicina, oltre le Ri- 
me fparfe in diverfe Raccolte, fcrilTe l’ ultima delle Lettere falla Vera 
Poefia Teatrale, Rampate in Modena nel 1754. 

t 

Tribraco de’ Trimbocchi Gaspare Modenefe . Pochi Poeti 
ebbe il fecolo XV. cosi fecondi , come queRo, di cui prendiamo a fcri- 
vere, e pochi ne ha ora, che (uno si poco noti, lo ho proccurato 
di iUuRrarne la memoria nella mia Storia della Letteratura Italia- 
na (ij, e ora giovandomi de’ mjnumenti di frefeo (coperti potrò dir- 
ne 
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re ancora più flefametite. Q_i3ndo , e da q'.iai genrtori egli nifcenie, 
non polTumo indicarlo. Sappiamo Colo, ch’ei fu per più anni Maeflro 
di Belle Lettere in Madena, e fe ne ha il decreto dell’elezione per 
cinque anni ne.^li Atti di quello pubblico Configlio folto i tg. di Di- 
cembre del 14^4 , ove egli è detto Migifter Trihracui de Turim- 
boccbiit . Ivi fra gli altri ebbe a fuo fcolaro il celebre Antonio Urceo 
Codro da Rubiera , c^me narra Bartolommeo Bianchini nella Vita 
che fcnlTe del mcdeiimo Codro già fui Macftro. Bartolommeo Paga- 
nelli Prignani Modenefe, che vivea a qae’ tempi medefirai , in una 
fua Elegia (i) deferive il luogo, ove aoitava Tribiaco in Modena, 
dicento alla fua Mufa, che quando fia g unta in Citt.i alla Piazza, ove 
i la (l,itiia detta delle Bonijìme , volga verlo Levante , e quindi 
entrando nella contrada, che pochi palTi apprtlTo fi apre alla delira, fi 
avanzi circa venti palli, e ivi troverà la Cafa di Tribraco , di cui fa 
isn mjgnifico elogio: 

Jiis dinis Tribrachi non diflat pajibus illìnc 
SeJcs Cajìali s pervia Numinibus . 

Alta parer ; triplices illuììrant lìmina valva : 

Huc vajlum o nne frequins itque reditque genus , 

Quam bene ciim noris, facrot ingre/fa pcnatcs^ 

Htc vari referas nomln paura meo: 

Tribtachc Gorgonei eultor jtudiofe liquoris^ 

Tribracht Fierii fprfque decufque chori, 

Tarn bene cui rerum caufi , calìqiie meatus , 

Cui terra traiius^ cui pater tenia maris, 

Quem vereres ullo non vincunt numirie Tane , 

Seu maur Mufa ejl, feu fit Apollo patene^ 

Cui tns Dircai concedunt laule poeta 
Alcaus pari ter f Maoniufque fenex^ 

Qui facis hac pri/cie non cedat ì'atibus atas , 

Scu Latìum^ftve hot Grada prima tuLt. &c. 

Il 
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n Tribraco in una fua Elegia, che leggefi in un Codice del Ch. Sig. 
March. Grillino Bevilacqua , diretta a Jacopo Malchiavelli fi vanta di 
effere flato il primo a fpargere in Modena il gufto della buona Let. 
teratura e della Pocfia , ma fi duole dell’ infelice flato, in cui erano 
allora gli flud; in Modena, e del poco frutto^, che dalle Tue fatiche 
fiembravagli di raccorre. Ecco, com’egli negarla, forfè con qualche 
efagerazione cagionata dal cattivo fuo umortf . 

Me Muiinenjis agtr Baccho gratij^ma tellus 
Et Cereri y haui aliis patria grata Deisy 
Me natale folum , me pars tener aerìs illa , 

Qua Lachejìs vidit flamina prima mea. 

Hic ego more^ meo Jludiis demetfus in ipfis 
Effugio vanos enumerare dies . ' 

Hic repeto Aonias femptr mea carmina Mufasy 

Hic me Pieriium gratia fola juvat, — 

Quas nifi O" huc veniens portajfem in peliore mecum 
Nota erat in patria Pieris alla mea. 

Nam licet & fontes & amanos undique morites 
Fiderisy in nullo vertice Phabus adefi . 

Quindi dopo efferfi trattenuto non poco in deferì vere il niun conto, in 
cui erano allora in Modena cotali fludj , profiegue .* 

Vix tamen Or qui me voluere audire Ugentemy 
Bijfeni y fateory crede y fiere viri. 

Quod Polaterrant gentit ceUberrimus auHor 
Edidit y id breve nos nunc aperimus opusy 
Quantaque telluris mercesy quis frutlusy aperte ' 

Dicere fi tentemy non finit ipfe pudor . 

Ultra' PigmeoSy ultra libet ire Britannos y 
Et fi quem ulter.us detur adire locum. 

Nani quo non potius quo non libet ejfe fub axcy 
Quam cum tam crajjd vivere gente velim 



fm. 



Tom, V. 
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Impetus & nane nane celeri pede carpere grefum^ 

Et fugere t patru metnibus urbis erat . 

Cesi egli fcriveva allora pieno di mal talento contro de’ fuot 
Concittadini. Ma certo avribbe cambiato linguaggio, fe avelie potu- 
to prevedere, che mentre egli inveiva in tal modo contro la patria, 
queAa avrebbe tra pochi anni prodotto i Sadoleti , i CaAelvetri , i 
Molta, i Correli, i Sigon;, e tanti altri chiariflimi uomini , che po- 
teron rendere la loro patria oggetto di meraviglia e d’ invidia a 'più 
altre Città. 

Da Modena pafsò pofeia a Ferrara, ove era fin dal i4i$i., e ove 
provò più volte la munificenza, e la liberalità del Duca Borfo , come 
veggiamo da’ monumenti, che li confervan ne’ più volte citati Atti 
della Computi Aeria di Ferrara. In un Decreto del detto Duca de’ 3. 
Ott(<bre del 1461. A ordina, che A paghino dieci lire di MarcheAni 

Lttttrato Viro Tribraebo Mutintnfi i» fubfidium tunii V*~ 

netits , Gr inde in Gr*cism prò litterii Greecit perdifeendis . Ma 
qiicAo viaggio in Grecia non par che feguìAe, perciocché abbiamo 
un altro Decreto del medeAmo Borfo del Gennaro del 14^2. con cui 
comanda che A paghino cento lire DoEliffmo & litterstijffimo Viro 

T rtbreco Mutinenfi in proemium virtntis CT doBrinee fuee . E 

in un altro de’ 4. Gennaro del i^6g. ordina, che A diano due Aorini 
d’oro eruditijjhno Viro Tribrnebo Mutinenfi . . . . prò expenfis ftcitn' 
dit per eum prò eundo Mutinem & inde redeundo. Anzi veggiamo, 
ch’egli aveva ivi un Allo Aipendio, perciocché in un altro Decreto 
de’ 22. di Decembre del 1:^67. ordina il Duca AelTo, che A dia Tri- 
brnebo Mutinenfi Viro egregio d* erudito funm pngnm No vembris 
pronime elapfi. 

Un altra volra bramò egli di andare a 'Venezia a fpefe del Duca 
Borfo, e fperò di ottenerlo. Ma vedendo le fue fperanze delufe, fcrif- 
fe al Duca medefimo la fegtiente ^era Aefa con una amabile Anceri- 
tà, che A conlerva , ma fenza data, in queAo Ducale Archivio Segre- 
to : IlluftriJJìme Dun : per nndnre n VeneT^n domnndni n quefli dì n 
In eiecellenT^n voflrn fujje contentn cb' io fojfe ncceptnto in compngnin 

de 
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de U Legéi^eiie V, xpè cum MiJT Prifciana, CT mexìme tnianio m 
per bonorerty & glorificare Inclytéj & magnanima Signoria : juelt» 
mi permifi libere y cb' era contenta bara mi rifponde Zabanne de 
compagne cbe la EacelUn-gia V. intendi a mie expe/e . Se così bavef~ 
fe voluto farey fuperjìuo era Itluflrijfime Dux tentare V. D. S. fspr§ 
ciò, unde prego quella burnii mente de nuo fia contenta cbe così corno 
vado per bonore Cf gioita fua ancbora fia contenta cb' à fu* expefa 
vada folum per dì quinieci o vinti io cum la faiitilia mia; a la 
qual fempre mi raccomondo. 

Ejufdem D, D. V. 

Triiracut Mutin. Servitor. 

Non fappiamo qual foflic TefFetTo di quella fupplica. Ma rembra,che 
il Tribraco, benché beneficato dal Duca Borfo, fblTe un di coloro, 
che non mai fi dichiarano foddisfatti , e Tempre fi dolgono della lor 
povertà. Cosi raccogliefi da un’altra Elegia da lui diretta al medeli- 
mo Duca, che leggefi nel citato Codice Bevilacqua , ove dopo altre 
cofe gli dice : 

Bis tua jam precìbus tentavi nomina blandisy 
Bis pedi fortes voce rogante mas: 

Irrita bis redii referens vcfiigia^ verum 
Spes fuity ex illa vivere fi quis habet. 

Ille ego fumy qui te oc rerum monumerua tuarùm 
Qus potuiy fcripfi carmina y quale vides, 

Sors enea nane illa efi, ut rebus egentior alter 
Non fit in hac tota y quam regisy Urbe Pater, 

^uid dubitas tandem concedere parva roganti? . 

A nobìs remove frigoray pelle famem. 



Ipfe tue quamvis ego firn telluris alumnusy 
Conftitui tato pervagus orbe frui ; 

Et nane Adriacas aut tendere conor ad undas 

Oo z Aut 
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jiut Antcnorea manìa falla manu 
Trans freta, trans ipfos etiam penttrart Brtunnos ^ 

Dum mihi qua cupi» nomina dora parem. 

Il lungo (bggiorno, che il Tiibraco fece in Ferrara, gli diede occafio» 
ne di fl.ingerfì in amicizia con altri uomini dotti, de’ quali era ivi 
gran numero, e fingolarmente con Tito Vefpafiano Strozzi, di cui 
abbiamo ua’ Elegia fcritta al noftro Tribraco , invitandolo a venir 
feco in una Tua villa. Eccone i primi veri! pieni di encomi del no» 
ftro Poeu (t): 

TribraUf Dìvinum quis u neget effe Poetami 
Cum tibi tale [acro eartnen ab ore Jluat ? 

Kamqut molo oftendit tua nobìs /cripta Metellus , 

Quem fratti comitem tura dedere meo , 

Illìs quid pomit numtrìs ornatìus effe ? 

Qua vis, ingenii grana quanta mi? 

Sic ego Nafontm,fic te jucunde Proptrti, 

Sic quoque te video, culte Tibulle , loqui. 

F.cce rtovum per te Latio decus additar, & jam 
Vate fuo tollit fe Mutinenfìs ager. 

Pare , che il Tribraco morifle prima del Duca Borfo , cioè verfo il 
1471., perciocché traile molte Poefìe , che di lui fon rimafle, non ve 
n’ha alcuna, in cui parli o della morte di quel gran Principe, o di 
Ercole I. come di Duca di Ferrara . 

Se della fcrtil vena di quello Poeta fi avelie a giudicare foltanto 
da ciò che fe ne ha alle (lampe, appena egli avrebbe diritto ad efler 
nominato in quell’ opera ; perciocché non poffiamo indicarne , che un 
folo Epigramma innanzi alle Eleganze di Leonardo Dati llampate in 
Venezia nel 1503. Ma grande è il numero delle Poefìe d’ogni manie- 
ra, che MSS. fe ne confervano in diverfe Biblioteche . Io ne darò qui 
un efatto Catalogo, cominciando da quelle, che fi leggono nel bellif- 
fimo Codice già citato dell’ ornati ffimo Sig. Marchefe CrilHno Bevb< 

lao. 



(a) Gara>, p. 4«. 



MOOINESE. 193 

laequa , il quale con quella gentilezza , che è propria di que’ foli , che 
conofeono il pregio delle buone lettere , da Ferrara me lo ha cortefe- 
mente trafmeiiro , perchè con agio poteili elàminarlo. Ivi dunque in- 
Cerne con quelle di più altri Poeti di quell’ età confervanC le feguenti 
PoeCe del Tribraco. 

I. Gsfptr Tribftcbus Mutinenfit Jétobo fu» Muìcbìuvilìo Sul. 
Ella è queCa una lunga Elegia , di cui abbiamo poc’ anzi recitati al- 
cuni verfi. 

IL AJ Guériuun Venntnftm Ehgìu. 

III. Ad D, Nicoluum Stro^j^tm Epigrémms. 

IV. Ad Thum StroT^m Elegia . 

V. Nemine Pbihpp * , qux Caueto falufem dich , EtegU . 

VI. Epitapbium in Cabaltum Bonadiem Uterum dolore confuti*’ 
ptum. Elegia. 

VII. Epigramma, fenza titolo. 

Vili. De Immenfa amoris pctentia . E’ un’ Elegia lunghifCma . 

IX. Ad Alexandrum Comitem ArCenfem Epitapbium . 

X. In Laudem Borfii Epigramma . 

XI. Qui fini miferi in Orbe terrarum. Elegia. 

XII. De babita venia a Galautide amica fua. Elegia. 

XIII. Joauni Francifeo Ariminenfi Sai. dicit . Elegia. 

XIV. A Julia fua de/iitutut conqutritur , Elegia. 

XV. Ad llluftrtjfmum Principtm & Dacem admiranium Bar” 
ftum Elegia. In quella deferive al principio un fàmafo fàlator fuUa 
corda, ch'era allora in Ferrara. 

Mirantur dum magna ture miracula gentet , 

Grandii Scenobaies qu* tuui arte facit , 

Cum fuper aerium ducat vt (ligia funem, 

Luiat & inniineris peniulus ille modit &c. 

Epigramma in Statuam f'irgilii Mantu» eredam . 

XVIl. Epitapbiwn Hnronymi Guarini Eptgr. 

XVIIl. Ad Pantbeam Amtcam fuam Elegia. 



XIX. 
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XIX. Cérmen cum liiigtrtt cum Juflo » Céligìt, qui ejut iifcipu- 
lus fuerut , Elegia . 

XX. Ad Wuftrijimum Principem CJT* Ducem Bnfiuv Efienfim . 
Elegia. Ella è qudia , di cui abbiam recato poc’anzi qualche tratto. 

XXI. Nardo fuo Partbenopeeo Salatem, Epigr. 

Tutti quelli Componimenti 11 leggon nel Codice Bevilacqua, e il Jor 
Catalogo era (lato già pubblicato anche negli Annali Letterari d’ Ita- 
lia (3) ove pur fi indicano i feguenti , che Q confervano nella (leda 
Città di Ferrara in un Codice della Libreria Barotti. 

XXII. Amico fuo eptimo Gulielmo , Epigramma . 

XXIII. Ad Clavifs. Virum Titum Strogjam Poetam Laureafum. 
Elegia alTài lunga. 

XXIV. Bartùolomrto Goggio Amico fuo S. P. D. Elegia. 

XX \C. Jacobo Laudo Amico fuo S. P. D. Elegia . 

XXVI. Ad Jtiu/lrijfimum D. D. Hercuiem Eflenfem Cerebntbane 
iSu vulneratum in acerrimo Coleonum prtelio . Efametri . La Batta- 
glia , in cui il Principe, e poi Duca Ercole 1 . , che combatteva nell’ 
Efercito di Bartolommeo Colleone , fu ferito in un piede , accadde a’ 
2j. di Luglio del 14^7. 4). 

XXVII. Ad Nicolaum de Quatuor fratribut\ Efametri. 

XX Vili. Divi Botfii Eftenfts Triumpbut per Tribracbum Mu- 
ti nerf/m . Quello è un Poemrtto in lode di Borfo , che fi confeiva in 
un Codice in pergannena di quella Ducal Biblioteca; e così comincia: 
Rurfut ab Aouio venientet vertice Divm 
Eftenfem memorate Ducttn , qui fortibus armis 
Pacifer imperium Latta producit in ora , 

Hefpertafque tue tur opet , qui fe.uta prifck 
Temporibut meliera facit &e. 

. XXIX. 

(,) T. III. p. <70. 

(4> Murar. Antich. Eli T. II. p. tao. 
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XXIX. Un »Icro Epigramma del Tribraco leggefi nel Codice di 
quefta medefima Ducal Biblioteca, che contiene l’Opufcolo di Fran. 
cefco Ariofti full’ Olio di Monte Zibbio. 

XXX. D* Ctfibut Hercuhs in Infintin . Poemetto , che confer- 
vali nella Riccardiana in Firenze (5) . 

XXXI. Ad llluftrift Principini Ductm Borjion Cmrmen de tempo- 
rum velocitste in verfi Elegiaci . Quello , e le due PoeCe de’ due fe- 
guenti numeri fi confervano in ' un Codice della Biblioteca di quella 
Univerfità di Modena . 

XXXll. Epigrumma in Divum Eorfium . 

XXXIIl. Curnun sd Illuflr. ( 5 * Eucell. Ducem Divum Borfium 
fiUciter incipit . Sotto quello titolo fi comprendono fette Egloghe def 
Tribraco. 

XXXIV. EpiftoU éd Tbomem Cembieterem Bononienfem. Quello 
f i quattro feguenti componimenti Poetici fi notano da Federigo Bel^ 
felio (6) come efiflenti nella Biblioteca di Konigsberg . 

XXXV. Ad Bonjecobum Pstuvinum Poetem. 

XXXVI. Excu/dtio àd D. Borfium Ducem, quod c»rmin» fun 
din fint fcriptu in bone chartt , ncque miniita . 

XXXVII. In Guilielmum Micrum PiBorem optimum. 

XXXVIII. Epitephiiim in Bartbolonueum de Jecobxit Pedo de- • 
merfum en. MCCCCLXt. 

XXXIX. ^neidos Libri : pajfim inter Uneit gtojfie , < 5 * ad mer- 
ginem fcbolin qure Anonymus e Tribricbi Poeta Clurtfiimi diBentir 
ore Je excepifie tefittur . Codex fcriptut un. 1461. Quello Codice 
confervafi nella Biblioteca del Re di Francia (7). 

XL. Cirmiui id Gilestium Merefcottum . Si citano da Grego- 
rio Leti come già elìllenti prelTo Lorenzo Legati (8}. E quelli fono 
probabilmente que’ veifi medefimi ,* che il Ch. Sig. Conte Giovanni 

Fan- 

f{) Catal. Bibl. Ricca r<f. p. 

(4) Mifcellan i-hilol. Cntic. Piaef p. XMT. &c. 

(7J Catal. MS^. B bl. Reg. '>.nrif. Voi. IV. 

(8) Ital. Rcgn P. 111 . p. 180. 
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Faniuzzi mi ha avvertito di aver veduti in un Codice, che contiene 
le gefta del Marefcotii dcfcritte da Tommafo Seneca . 

XU. In Ltudem Virginit Elegis. Quella Elegia fu copiata dal 
Sig. Francefco Torre da un Codice di Feerie di diverli , che già era 
del eh. Muratori.- 

XLIL Francefco Rococciolo , di cui abbiamo a fuo luogo parla- 
to , accenna un Poema del Tribraco ferino io lode del Duca Borfo , 
che è probabilmente quello intitolato Triumpiut ^ di cui fi è già 
detto , e alcune Satire , delle quali non ho trovau altra contezza . 

Sic cecinit nuptr Smyrtt Mutinenfis Atumnus 
Tribréicbust & gnmdf cUufit Borfeid» libro (9). 

XLllI. Un Epigramma ce ne ha confervato nella fua Cronaca 
il Lancillotto. Narra egli fotto i vj. di Giugno del 134!$., che un 
coiai Celiano Romano avea compolli quelli verfi in difprezzo del Tri- 
braco . 

Dictrit » brtcBii putrorum, Tribttce^ trtSis: 

Njmen bibfX dignum convenitnfque tibi . 

E che egli prontamente rifpof^li con quelli due : 

Quod fctlerun Ctlls or idto CelUuo vocmris f . 

Nomen inber dignum convenienfque ubi. 

(p) Fr. RococcioU Sityrus . 

Trimbocco , o Tribraco Dionigi Modenefe . Con amendue 
quelli cognomi veggiam nominato quella ProfelTore di Belle Lettere , 
che per lo fpazio di circa quarant’ anni ne tenne in Modena pubblica 
Scuola. Il Vedriani afferma, eh’ ei vantavafi di effer del fangue di 
Gafpare Tribraco (i) . Bartolommeo Paganelli Prignani , che a lui 
ancor giovane indirizzando una fua htegia gli dà quello cognome: 
Ai Dionyfium Tribrnebum Mdolejctnttin & vntem Muùutnjem (i), 
fembra indicare, che effo gli folTc pofto per indicare la celerità, con 
cui verfeggiava. 

Cu- 
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‘ Cursrum prtfens foUmtn dulct mearum , 

Abfens ptSìaribus màxim» curs meis , 

Tribrachi j cui merito faciles tribueri Cameentt 
A cito condendis nomina carminibur , 

Tribrachi Pegafei nomen fatale liquor ir ^ 

Et morum & vit* fem^er imago mete ^ 

Qitem mecum obleólant vit* prtecepta quietee^ . 

Qaique foles nofiro primut inejfe choro . 

Col nome di Tribraco lo appella ancora il Giraldi ( 3 ) , che lo dice 
fcolaro del fuddetto Prignani. E quelli per ultimo introducendo Gafpa» 
IO Tribraco già trapalTato a parlargli, e a nominargli fra gli altri 
Dionigi , non dà alcun’ indicio , che gli fofle parente ; e fa foto che 
Gafparo a lui ragionando, gli accenni la relazione, che con lui avca 
Dionigi, come fcolaro: 

Huc Iti am Uh tuut veniet Dionyfiut olimy 
Cantabitque modosy O" leget hi fiori as (4). 

Par certo nondimeno, ch’ei fofle nipote di Gafparo, che avea amen- 
due i 'cognomi di Tribraco o di Trimbocco , come aflermafi dal Ca« 
flclvetro, il quale nelle fue Memorie MSS. della Vita di Filippo Va- 
lentini, cosi racconta: Udì y dice egli, Dionigi Trimboccoy 0 Trthra^ 
coy avendo un fuo Zto cambiato il nome della famsglia di Trimbocco 
in Tribraco y che era falariato dal Comune y & interpretava pubbli» 
camente GT privatamente Autori Latini. Ma Dionigi usò più comu-, 
nemente il cognome di Trimbocco. 

Par eh’ egli cercafle prima onorevole flabilimento fuor della. pa- 
tria , e che portatoli a Verona cercafle , ma inutilmente , di eflere 
da quella Città fcelto a Maeflro. Cosi ci moflra una lettera di Pietro 
Bembo , che fcrivendo nel iso5. a Dante III. Alighieri in Verona , 
e parlando di un ProfelTore di Belle Lettere , che i Veroneli cercava» 
no, dice: De Tribrachi nefeio quo ilio Mutinenfi y quem audio ifiic 
circumire fingulos y vos videritis . Ego quidem ifio nomine do3um effe 
Tom. V. Pp ali» 

(?) De Poet fuor. temp. Dial. I. 

(4, De Imperio Cupid, L. IV. 
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0hquim nefcitbMm ufqutm gentium (5). Se qucRi è il Tribrieo 0 il 
Trimbotco, di cui parliamo, convien dire, che riufcitogli inutile il ' 

fuo dilegno tornafle a Modena, ove in fatti veggiamo negli Atti 
del pubblico Ccnliglio lotto i 19. di Novembre del 1506., che i Con. 
fervaton londuxerunt Dom. Dionyfium Trimboebum prò DeSìur* pubti- 
co Hum»n$tstiSf cui conftitutruut ftUrium L. loo. unnuMÙm-^ e lot- 
to i 16- di Maggio del i5oS> leggiamo, che gli fu dato un ducato 
d’oro per l’Orazione da lui detta nella venuta del nuovo Podellà 
Ciambatida Scardova; e lotto i 14. di Dicembre del 151^. che fu no 
minato ProlelTor d’ Oratoria collo flelTo lalario di cento Lire. 

Egli finì di vivere a’ 13. d’ Aprile del 1520. E il Lancillotto fot» 
to quel giorno medcfimo ne inferì nella fua Cronaca quefto bell’ Elo- 
gio: Meri M. Dienifie Ttimbecio dt mal d* C afma de morte fubha- 
HM la mattina iti la bora , ebe fonava la legione , ebe lui doveva le- 
:^ere in palazjp de bumanità , per la quale beveva ogni anno de prò- 
vixione da la Magnifica Comunità de li denari de la Camera /Ipofto- 
Itca donati a la dita Comunità lire cento de bolcgnini i & a bwez%. 
è fiato fepolto bonorevolmente in le Canoniebe del Duomo con la co- 
perta de feda e libri intorno , e lui vefiito de morelo con la grilanda 
de lauto f per ejfer fiato dottijfimo in bumanità ^ & bavere fatto in 
Modena da anni quaranta in qua ( qui il Lancillotto dee aver prefo 
eirore, poiché abbiamo veduto, eh’ ei fu condotto nel ijod.) ajfaijfi- 
mizeveni dotti e boni nodari con la fua doBrina, & era d’età d’ an- , 
ni 00. circa , bene vefiito e calciato e non baveva mai bevuto mo- 
glierat e perché el fiava in canonica el ge fiato fato bello bonore da 
tutti li prefati Canonici a le fpefe de la Magn. Comunità . Lui vive- 
va alla Filofofejfa : tanto ne baveva bevuto , ne f pendeva , t non fa- 
peva mai quello y che lui dovejfe mangiare^ perchè da foi fcolari 
g' era mandato da vivere f e qualche volta non baveva nulla ^ e 
g’ era for^a domaniare da quefio e da quello.' pure era quafi venuto 
a fafiidio a le per fané ^ per ejfere alquanto principiata la carefiia\ ma 

in 
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;» Vtr» ftt fuft fctmptto lungo tempo ^ tl ftf la giunto queft » morir 
de fame s O" n t» morte fu» er» piu debito che de c»pit»le y ed i 
morto » tempo , t prejìo . 

Un piccini libro, c di non molto valore , intitolato DelP origine y 
e dell» dignità dell» C»v»lleri» è la fola colà, che di lui lì abbia 
ftampata. L’originale di eflb confervafi nell’Archivio Segreto di qu&. 
Ila Comunità. Vi è innanzi un Epigramma dell’ Autore »i Joi ?hì~ 
lippum C»v»lltrinumy e quindi la dedica Italiana al meitfimo legna- 
ta VI. Kal. Quindi. MDXVIII. in cui dice di averlo fcritto 6or» che 
io ho per l» confuet» vecetione interUf ciato t ufficio del pubblico leg’ 
gere . Jacopino Lancellotto fìgliuol di Tommalìno il Cronilla lo fece 
^lampare in Moden»: per Antonio G»d»ldino 1549. in 8. premetten'- 
dovi la dedica al Magnifico C»v, M. G»fp»r Rengone . 

Il Vedriani , che pili altre circotlanze ci narra intorno al Trim- 
bocco , le quali io non fo onde egli abbiale trane , dice ancora , che 
compofc molte opere Latine, le quali non fon venute a luce, e An- 
golarmente un Panegirico in lode del Conte Giovanni Boiardo . Io ho 
riferito altrove l’ tpitafìo fepolcrale in verfi da lui pollo al fepolcro 
di Bartolommeo Paganelli Prignani. 

Troili Giui.io da Spilamberto , o, com’egli Icrive da Spin- 
lamberto, foprannomato il Paradojfo . Quello Scrittore , prevedendo 
per avventura, che niuno avrebbe penfato a fcriver la fua vita, vol- 
le prenderfi egli fteflb la pena di illruircene, dandoci alcune notizie 
di fc medefimo fulla fine della feconda e della terza Parte de’ fuoi 
ParadolA . E primieramente ei ci renle ragione dell’ accennato fopran- 
nome di Peradoffo , con cui egli gode di nominarli , dicendo , che 
poiché il fuo cognome er» troppo »natomÌT^»to d» chi or» mi ferivo^ 
va TroJ»y T ragli , Troll y e fiimli , perciò avea prefo quel fopranno- 
me datogli la prima volta da un fuo Padrone , perchè ei gli promife 
di fare in due giorni ciò in che altri avrebbono occupato alTai più 
lungo tempo, e anche perchè non avendo egli mai frequentata fcuola 
di fotta alcuna , neppur quella di leggere e fcrivere , ma avendo ogni 
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cofa apprefa da fe medefirao , parevapli , che effo ottimamente gli con- 
venifle . Egli pubblicando la Parte III. de’ Tuoi Paradofli nel di- 
ce, che contava alior 70. anni; e perciò fe ne dee fiflar la nafcita cir- 
ca il 161^. Della fua condizione dice, che non giova il parlare, poiché 
ei non merita per verun titolo di godere alcun nome; folo racconta 
di effere nato in Spilamberto terra del Modenefe , e feudo della nobi- 
liffima Famiglia Rangone; al qual propofìto egli accenna le favolofe 
opinioni , che ivi morifle il Pontefice Adriano I. , e che ivi pure mol« 
riffe uccifo con una fpina Lamberto Re d’ Italia , pel qual fatto quel 
luogo prendeffe il nome di Spinlamberto . In età di quindici anni an- 
dolfene a Roma, e fi dii al fervigio di alcuni Pittori a olio , e poco 
dopo di altri Pittori a frefco,' cioè di due traeffi affai rinnomati ìIDenii 
tone , e il Colonna . La moglie da lui ivi prefa , e la numerofa fi- 
gliuolanza, che n’ebbe, eh’ erano fino a’ tredici nel jéyi. , 1’ obbli- 
gò a maneggiar molto il pennellò, per ricavarne il neceflario foflen- 
tamento , nè gli permife , com’ egli dice , di attendere a perfezionarfi 
nell’ arte . Venne pofeia a flabilirfì in Bologna , e nella prima opera 
da lui ivi pubblicata nel 1^53. prende il nome di Giulio Traili slits 
Prencipt Pittore di SpiUmherto . Indi nel 1^72. veggiam eh’ egli s’itv 
titola Giulio Traili da Spinlamberto ^ detto Paradojo , Pittore deir 
Illuflrijpmo Senato di Bologna. Egli fu ivi di fano impilato fingo, 
larmente ne! fare li difegni de’ Teatri fatti in Bologna nella Piagp^ 
maggiore per occafione della pubblica Piera (i), e nel levare i dKegni 
d’ alcune vedute o profpettive della fleffa Città (2), e tragli uomini 
dotti, de’ lumi de’ quali confeffa d’ efferfi giovato molto, nomina (3) 
il famofo Caffi ni , il P. D. Clemente Lodi Abate Gafinefe, e Agofli- 
no Fabbri. V anno idSt., narra egli fteffo (4), bebbi il luogo fra *1 
numero di dieci Pittori , ebe furon mandati a Parma per fervir guelP 
AltegxP > occafione bo bevute commoditi di vedere la 

no- 

(il Paradoff. P. IL Praticz XXVII. 

(a) Ivi P I. p. 40. 

(}) Ivi P, II. p, iic. 

(4; Ivi P. m. p. 57. 
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noiilìJJSmg Libreria fatta erigere dalla fopraddetta Altera , ed air- 
cercb è in quel tempo non foje compita , Huìlaiimetto numeravanfi cì»- 
quantacinque mila libri tutti di nuovo legati ed uniformi pofti in or- 
dini belliffmi (f Architettura con colonne di rilievo . E parla pofcia 
de’ due gran globi, che ivi erano, lavoro del celebre P. Coronelli. 
Quelle fono le notizie della fua vita , eh’ egli ci ha date ; nè a me è 
flato poffibile il raccoglierne altre, nè il ritrovare almeno fino a quars 
do ei vivefle . Due opere ne abbiamo alle flampe, cioè le feguenti : 

I. Pratiica del Parallelogrammo da difegnare del P. Chrifloph»-^ 
re Sebeiner della Compagnia di Gerir, di nuovo data in luce da Giu- 
lio Troili alias Principe Pittore di Spilimberto , Bologna: per Gito- 
corno Monti 163 in 4. con lettera dedicatoria al Sig. Ercole Marif 
cotti , di cui dice , che era nipote del March. Guido Rangoni . 

II . ParadoJJi per pratticare la Profpettiva ferrga faperla , fiori 
per facilitare f intelligenga , frutti per non operare alla cieca , cogni- 
zioni nece farie a’ Pittori , Scultori , Architetti a qualunque fi di- 
letta di difegno, Bologna 1671. in 4. con lettera dedicatoria al March. 
Guido Rangoni, e al March. Filippo di lui figliuolo. E di nuovo 
coll’aggiunu della Pane terza. Ivi per Giufeppe Longbi 16^7,. infoi. 
Il titolo non ci dà un’ idea molto vantaggiofa dell’ opera , e tutto il 
fegreto riducefi a infegnar 1’ arte , anche a chi non ne ha fatto fludio>, 
di levare i difegni per mezzo di un vdo, e di ridurli in profpettiva. 

Torri Benedetto Giusepte Giureconfulto da Cafteinuovo di 
Garfagnana , e adoperato in divelli Governi , è autore del feguente 
Trattato : 

De Crimine & poma ftupri T raQatus ( 2 Tc. Parma : ap. Jof Pe- 
featorem 1728. in fol. 

Torri P. Giampellecrjno della Compagnia di Gesù natio di 
Sillicano nella Garfagnana , e viffuto lungamente in Rema , ove fii 
caro al Pontefice Clemente XI. , e morto in Montepulciano nel 1725. 
è autore delle feguenti opere. 



I. Av- 
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I. Avvento e Ttnegìrici Steri, l^ene^t 1733. 4 * 

li. Prediche e Panegirici, ivi, pel Tomnu/ini 1733. tomi in t. 

Vaccari Ercole Arciprete e Provicario di Nonantòla, e pofeia 
Arcivefeovo di Roflano nel Regno di Napoli , ha pubblicate le fe- 
guenti due opere: 

I. Conftitutionet Synodoles Augafl* Abhttìm Nonontulone » Kcm 
verendijimo D, Cordinoli Hippolyti» Monbtjo e}ufiem Abboti» Com» 
mendotorio reformote, Bonomo: op, P'iHorium Beuocium 1597. in 8. 

II. Ordinotionum j Monitorumy & EdiSìorum ejufdem Abbott* en- 
tro Syno Itim dìverfis temporibus foSorum , cnm tronfumptis Bullornm ec. 
Ibid, 1598. in 8. 

Vaccheli.i Giambatista Finalefe , detto il Neufragonte nell’ 
Accademia di Mufica della ItelTa Città, pubblicò nell’ 16Ò2., come (i 
afi'einia dal Ch. Sig. pefare Frafllni (ij un’ opera fulla Malica , della 
quale io non ho più dilliata notizia. 

(1} Memor. del Final, p. 106. 

Vacondio Antonio Scandianefe Sacerdote ha alcune Poefie in un’ 
Accademia MS. degli Scemati di Mattojono tenuta 1 ’ anno 1742. che 
confervafi preffo i Signori Bertoldi Mattacnda in Scandiano . Anche di 
un Giambatilla Vacondio fì ha una Canzone intitolata 1 ’ Ojfequio del 
Tebro ftampata 1 ’ anno idSy. , 

da Vacu Antonio cesi detto per efler natio del luogo di que> 
Ao nome nella Garfagnana, fu per piò anni MacAro di Gramatica in 
Lucca fulla fine del fecolo XV. come ricavafi dagli Atti di quel Pub- 
blico del 1481. e 1482. comunicatimi dal Sig. O. Domenico Pacchi 
da Callelnuovo; anzi avendo egli nel 1482. chieAo, attefo il foggior- 
no di circa otto anni fatto in quella Città , di effere aferitto alla Cit- 
tadinanza di Lucca, vi fu onorevolmente ammeffo, e nel partito per- 
ciò prefo fì fpiega efpreflamente , eh’ effa gli vien conceduu confidera- 

t* 
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té fiJt fupplicéHtis y C 5 * eruiìtiùne ipfius . Queflo è il folo titolo, che 
abbiamo per dargli luogo in quella Biblioteca. 

Valgavi Gio. Saverio Reggiano figlio del Notajo Collegiato 
Giulio, e nato in Reggio a’ 21. di Dicembre del 1701. fatti i primi 
’llul; prima alle Scuole de’ Gefuiti , e pofcia nel Seminarlo della fua 
patria, entrò nella Compagnia di Gesù a’ 18. di Maggio del 1720. e 
vi fece la Profeffione folenne a’ 15. d’ Agoflo del 1735., e vi durò fi- 
no alla fopprelllone della Compag'tia medefima accaduta nel 1773. Fi- 
no da primi anni moflrò non ordinario talento per gli lludj dell’ ame- 
na Letteratura. Fu perciò da’ Superiori fuoi dcllinato a fare il confile- 
to corfo di fcuole In uno de’ più luminofi teatri, cioè in Padova; ove 
ebbe la forte di avere a fuoi Colleghi tre altri giovani fuoi Correli- 
giofi, de’ quali fu pofcia ed è tuttor celebre il nome, il P. Carlo San- 
feverlno, il P. Saverio Quadrio, e il P, Giovanni Granelli. Indi do 
po aver fatti gli Audj Teologici , fofienne per quattordici anni 1 ’ im- 
piego di Accademico nel Collegio de’ Nobili in Parma; del qual im- 
piego era proprio il foprantendere a tutte le Azioni Accademiche e Tea- 
trali, e comporre le Poefie per effe richiede. Fu pofcia Rettore de’ Col- 
legi ùi Bologna, di Parma, di Modena, e di Reggio, ove vifie gli 
ultimi anni di fua vita ancor dopo la foppreflione. della Religione, e 
chiufe i fuoi giorni a' 17. di Ottobre del 1781. 

Benché all’ Opera non fi vegga fegnato in fronte il nome del P. 
Vaicavi, egli è nondimeno 1 ’ autore, come ha avvertito il C. Mazzo, 
cheli! (1), degli Elog) latini degli uomini illullri della famiglia Barba* 
rigo pubblicati per ordine e a fpefe del Card. Gianfrancefco Barbarigo 
Vefcovo allora di Padova; la qual opera per 1 ’ eleganza, con cui i 
ferina, e più ancora per la regia magnificenza, con cui è llampaca , 
pe’ bellifiìmi rami, che la adornano, 'e per la fingolar fua rarità è In 
grandiflimo pregio. Effa ha per titolo: Numifnuté virorum iliuftrium 
tx Bsrbédicé gtxtt . Pétévii t tx Typ- Semin. épud Jo. Ménftì 1732. 

in 

(0 Seritt. ItaL T. II. P. I. p. 244. 
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in fot. Nfe fono rìmnlVi MSS. pareechi componimenti Accademici e Tea- 
trali da lui comporti pel Collegio di Parma. C. C. 

Valentinf P. Antonio della Comp. di Gesù Mcdcncfc'ha da- 
ta alla luce ìm di D> Ippoutt d' Efle . ModeHM : ptr GiulÌMn» 
C»Jf)»ni 1612.. in S. 

Valentin! Bernardino Rettore di Livizzano fcriffe circa la 
metà del fecolo precedente , due Canti , nel primo de' quali fi fa men» 
t^one del notihftimo fangue Efienfe , nel fecondo fi contiene una vera 
e femplice deferi-gione del bellifstmo ritiro , che il Strenifsimo Prin- 
cipe di Medine hi fuori delle mura della fua Città ( detto volgar- 
mente le quattro Torri ) , che MSS. confervanli in querta Ducal Biblio». 
teca . 

Valentin! P. D. Eusebio Monaco Cafinefe, Modenefe. Scarfe 
notizie di querto fuo dotto Monaco ci ha date il P. Armellini [i];ai> 
le quali perciò proccurerem di fupplire colle memorie altronde raccolr 
te. Il Forciroli, che era figlio di una nipote del P. D. Eufebio, dice, 
eh’ ei fu figlio di Batirta Valentinl , e che al Battefimo ebbe il nome 
di Girolamo . Egli cambiollo pofeia in quello di Eufebio, quando agli 
II. di Novembre del iSiS- nell’ Ordine di S. Benedetto nel Mo- 

nartero di S. Giovanni in Parma. Gii rtul; da lui intraprefi, e i felici 
progrerti , che in erti fece , lo renderon carirtimo a due de’ più dotti 
uomini, che aveffe allora quell’ ordine, cioè a Ilidoro Ciarlo, e a Gre- 
gorio Cortefe , che fu poi Cardinale. Del primo abblam tre lettere fcrit- 
te ad Eufebio ; e la prima di erte è fegnata da Torchiara a’ 31. di Ot- 
tobre del 1528. (2). In erta dopo aver rammentati gli anni, ne’ quali 
ebbe II piacere di conviver con lui , gli dice , che penfa di mandar- 
gli un’ opera, che avea frattanto comporta, e lo prega a volerla leg- 
gere attentamente e limaree /U quem enim aiium mea omnia aut /«- 

èen- 

Bihiioth- Cafin. Voi. I. p. 1^9, 

(i) Clarii Epiil. p. 74. 
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ì hntSut éttt totius ( mittam ) ? Id ttHtutn tt ttm veBenunter roga , 

qttam quad unquam vtbtmentijfimt , uti , Ji tos mifera , lim* ne par- 
esi. Hoc & te deeebit , & mibì fummee erit & jucunditati O* etìam 
mtiUtati . Inviò pofeia il Clario la fua opera y che era fcritta in Dia* 
Ioghi, al Valentini, ed abbiam la rifpofta, che quelli gli fece da Fer> 
rara, ove allor foggiomava, a’ 14. di Maggio (j). Effa è fcritta mol- 
to elegantemente in latino: loda il lavoro del Clario; li compiace, che 
quello cognome abbia prefo a fua illanza in vece di quello di Claren- 
ftf che prima ufava; e fcherzando il rimprovera, perchè non l’ha in- 
trodotto a ragionare in que’ Dialoghi. Nè meno onorevole al Valen- 
* tini è la replica, che il Clario gli fa da Parma a’ z 6 . di Giugno del 

1529., ove rifpondendo alla piacevoi doglianza del Valentini fa ben 
conofeere , in quanta ftima 1’ aveffe (4) : Qaod poftremo per jacum {fie 
enim accipia) requirit officium meum ^ qui in tato Uh opere nullatn 
fui mentionem fecerim , illud feiat vetim , me jam ampliui duci an- 
noi lufiffe alia qaedam j in quibui te y quantum potuimui bona ifice y 
inferuimui j quamvii ea ad te nondum miferim , pudore fortaffe fub-' 
rufticoy fedy ut opinar y ingenuo impedi tua video enim rem eam non 
aquare tua merita . Quod fi in bii iterum volumimbui interjeélut ef- 
fe! y metuenda erat invidia , CJ* fermo bominun . b'erum , remato jacoy 
utinam boc mibi prreflet clementia Superunty ut CT mtbi tandem ali- 
quando fuppeditetur ST feientia & dieendi copia , ut digne fcribam 
eruditi! auribui . Tunc anima ivet tei y quo apud me meumquey qua- 
le illud eumque efly judicium y fin caUocatui in loco. L’ ultima delle 
lettere dal Clario Icritte ad Eufebio è de’ 7. di Ottobre dello flelTo an- 
no 1529. , e in elTa con lui rallegrali , che da Ferrara lia palTato al 
Monaftero di Modena all’ occalion della morte di un fuo fratello, e 
fpera, eh’ ei polTa indi venire a llabilirlì in Parma, e a viver di nuo- 
vo con lui . Anche del Cortefe abbiamo una lettera al Valentini fcrit- 
tagli , mentre quelli era in Ferrara ; la quale , oltrecchè ci mollra eh* 
ei non cedeva al Ciarlo nello llimarne 1 ’ ingegno, ci fa ancora cono. 

Tom. y. Q_q fee- 

Ib. p. no. . 

( 4 > Ib. p. 11*. 

I 
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fcere, che il Valentini godeva in Ferrara dell’ amicizia de’ due piti 
grandi uomini, che allor vi foffero, cioè del Calcagninl,e dell’ Ario- 
flo, amenduc i quali defidera il Cortefe, eh’ ei &lud in fuonorae(5). 
Fu ancora amico di Giorgio Anfelmi il Nipote Parmigiano , fra’ cui 
Epigrammi due ne abbiamo in lode di Eufebio {6) . Egli palsò pofeia 
a Parma, ove in età ancor frefea mori nel 15^9. , e il ForciroU dice, 
che nell’ ingrelTo di quel Monallero vedeafi dipinto Eufebio coronato 
d’ alloro con quella llcrizione : Eufebius Mufinenfis bujut Momtfttrii 
hlouMcbut mni liberali doBrina politi/fimus , & poeta jucundijt- 
mas . 

Di fitti nella Poefia latina lìngolaimente efercitoffi Eufebio; e pa- 
recchi componimenti facri fe ne leggono alla fine delle Poefie di D. 
Profpero Martinengo Monaco Cafinefe (lampare in Roma nel 1589. 
Un altro Poemetto full’ ucciCone degli Innocenti fe ne ha nella edizio- 
ne del Poema del Sannazzaro de Parta Virgiais fana in Venezia nel- 
la Stamperia di Aldo nel iS33> , e alcuni altri , de’ quali non fi (à 
che fia avvenuto, rammenta il P. Armellini full’ autorità del Wion • 
E a ciò detfi aggiugner* la lettera al Ciarlo da noi accennata poc’ an- 
zi . 

(5', Cortef. Oper. Voi. IL p. 174. 

(6) Lib. IV. - 



Valentini Filippo Modenefe . Frai Letterati Modenefi de’ tem- 
pi fuoi, de’ quali il Callelvetro ci ha lafciate alcune Memorie, di nin- 
no più ampiamente ha fcritto che di Filippo Valentini figlio di quel 
Girolamo valorofo Giureconfulto , a cui abbiamo un Epigramma di 
Giorg'o Anfelmi il Nipote [f] , si perchè egli gli fu amicillimo, sì 
perchè fu foggetto alle fttffe vicende, alle quali anche il Callelvetro fi 
vide cfpoHo . Di quelle però non fi fa menzione alcuna nelle accenna- 
te Memorie; e noi perciò di elTe ci vairem folamente riguardo a’ pri- 
mi anni della vita del Valentini; e quando ci troverem privi di que- 
lla 



(i) Lib. VII. 
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fta fcorta, potremo ciò non oftante parlarne con qualche efattezea pc* 
molti monumenti, che abbiamo avuta la forte di ritrovarne in quello 
Ducale Archivio Segreto , e pe* lumi che ci danno le Cronache Mode» 
nefì di quell’ etA. 

Aon fu forfè mai niuno alla nojìra Città , dice il Caflelvetro , ni 
forfè mai farà^ che dejje 0 darà maggior fperunyi in pueritja di dover 
riufdre più letterato , & trapalar in dottrina tutti gli altri , di Filippo 
Valentino , la qual fperanyi non ebbe poi quegli efetti negli anni matu- 
ri , che prometteva. Ora il padre fu un M. Girolamo Valentino Giu- 
dice, perfona affiti da bene^ Cr non molto profondo in legge: la Ma- 
dre fu de' Molli j ed ebbe nome Taddea. Cominciò effendo d' anni fet- 
te a far Epijlole latine y verfiy & Sermoni latini lunghi futù compofti 
con parole Ciceroniane y & a far Sonetti & Canioni affai regolate y & 
con fentimenti lodevoli non da fanciullo y ma da uomo. Se udiva Pre^ 
dica o Celione y era dotato di tanta fingolar memoria & buona y che la 
recitava tutta a memoria y fcnia laf darne o mutarne parola, I libri y chi 
leggeva una fola volta y aveva fetnpre a mente y & non folamente quan- 
to a' f enfi y ma di molti anche quanto alle parole. Et di certi fe li ten- 
ne a mente , fnehi riffe , come di Virgilio , <T Orafio , di Catullo , del 
Petrarca y & di Dante, Udì ne' primi anni in Modona Panflo Saffò, 
il quale ogni Pi contìnuamente in cafa per un' ora interpretava o il Pe- 
trarca y o il Dante y o alcun altro autore ad ijiania delle perfine y che 
il corteggiavano , Et udì Dionigi Trimbocco o Tribraco , avendo un fuo 
Zio cambialo il nome della famiglia di Trimbocco in Tribraco , che era 
falariato dal Comune y interpretava pubblicamente & privatamente 
Autori latini , 

Qtiefti sì felici progrefli, che il Valentini faceva ne’ buoni lludj, 
furono alquanto interrotti dal Canonico Bonifacio Valentini fuo cugi- 
no , di cui abbiam parlato nell’ articolo del Callelvetro . Quelli , che 
non era il più dotto uomo del mondo, credeva che l’elTerlo dovede 
recarfi a vergogna; e che la fua famiglia dal faper di Filippo dovefle 
aver difonore ; e que’ doni, e quelle lufinghe, di che altri li vagHono 
per allettare i fanciulli allo Audio , furon da lui poAi in opera per 

Q_q 2 allon- 
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allontanamelo, e per rivolgerlo invece a’ piaceri ed a’ giuochi ; ed 
ottenne , più che non era a bramare , il fuo intento . Il padre perciò 
di Filippo, che più faggiamente penfava , non volle, che rimaneflero 
infnittunfc le belle fperanze, che il fuo fanciullo fin d’ allora avea da- 
te; c inviollo perciò a Bologna, perchè attendefle allo fiudio della 
Giurirprudenza . Quai Matftri vi avelie Filippo, e quanto efli ne am- 
miralTer l’ ingegno, udiamolo dal medefimo Cafielvetro. Elenio in 
età di XII. anni fu mandato dal padre a Bologna allo ftudio per in^ 
traprendere leggi , & fubito fece certe dimoftraiioni di dover venire un 
gran I.eggìj}a. Et tra le altre cofe interpretava le Inftttu\iom di Ciu- 
ftiniano un certo Dottore chiamato Berò, & per moftrare di valer pik 
che li altri fiioì compagni & Lettori^ ridufe un fuo fcolaro ardito dr 
reputato fcien\iato a proporre in pubblico certe Conclufioni, & a chia- 
mare a difputa gli Scolari degli altri Dottori. Quello Scolaro era ae. 
tempato & barbato^ innanzi il quale il dì ordinato alla difputa com- 
parve Filippo fanciullo', & argomentò contro una conclujìone fola con 
venti argomenti fittili ; niuno de' quali feppe lo Scolaro ripetere non 
che rifiutare'^ & reflò confufo Gr fvergognato col fuo Dottore. A quefta 
difputa fi trovarono de' Dottori f amo fi, de' quali Carlo Ruino, Lo- 
dovico Go\\adino, Agofiino Berò, Loren\o del Pino, & degli Scolari 
Ciannangelo de' Medici, che fu poi Papa Pio IF., Marcello Crtfcen- 
30, che fu poi Cardinale, & Giacopo dal Po\\o , che fu Carenale, & 
Girolamo Grati, & Fabio Accorambone, che furono poi in lettere fa- 
mofi,& molti altri, i quali rimafero fiupe fatti, & giudicarono, quefta 
ejfere piuttofto cofa miracolofi che naturale . Carlo Ruino fu di natura 
Severo , Gr guardingo molto in lodare , & fpe\ialmmte gli Scolari , ni 
pare, che lodàjfe mai,fe non due Scolari , L' uno fu Giacopo dal Po\io 
Suddetto i & r altro fu Filippo Valentino, del quale diceva fpefto t 
Veramente quel Valentino è valente . Ora s' interruppe lo ftudio ài 
Bologna, eìr cefso per due anni continui, prima per F efercito di Borbo- 
ne fnel 1JZ7.), che flette a S. Giovanni de' Bolognefi una vernata, Gp 
poi per la peflìlen\a . Perchè Filippo ritiratofi a Modena &c. 

Siegue indi il Cafielvetro a narrare diverlc avventure del Vale»* 

tisi. 
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tini, che noi Aringeremo più in breve. In Modena prefe ad amare 
nna cotal Giulia Robbia, in lode della quale fcrifle molti Sonetti e 
Cantoni , che fmeno le pih lodevoli compofixjoni , che fscejfe mei pri- 
me' . Ciò però noi dillolfe dal far ritorno alla Univerfità di Bologna , 
poiché fu ceiTata la peftilenza. Ivi fu prefo a fuo AfTelTore dal Podo. 
rtd , che era Alfonfo Sadoleto Modenefe. Ma parve che Filippo piò 
che a giudicare le caufe atcendeffe a’ piaceri; e ne traffe tal frutto, 
che ebbe a pentirfene lungamente, e a provarne, finché vifTe, gli ef- 
fetti. Compiuto il tempo del fuo Ufficio tornoffene a Modena, e fi 
dié a cercare il fervigio di qualche Prelato . Il Cardinal Pifani lo fcel- 
fe per fuo Auditore , e già egli era montato a cavallo per andarfene a 
Roma; quando fatto appena un mezzo miglio di Arada , fi avvide, 
che il cavallo era inchiodato , ed egli prendendone finiAro augurio di 
quel fuo viaggio, dié volta addietro; e rientrato in Modena prefe qui 
a trattare e a difender le caufe. Ma le minacce fattegli da un poten- 
te Cavaliere, che in una occafione avea per avverfario, lo intimorì 
lon per modo , che determinò di farli Frate . Partito dlinque fegreta- 
mente da Modena , fenza che fapeffe egli pure , che cofa dovelfe fare , 
e giunto a Verona, prefentolfi a’ Canonici Regolari Lateranefi , e chie> 
(è di eAere tra lor ricevuto. Non erano elfi alieni dal farlo. Ma men- 
tre fi afpetta la licenza del lor Superiore, e mentre fi tratta della ri- 
nuncia, ch’ei dovea far de’ fuoi beni, annojato Filippo di qualche 
oAacolo , che vi fi frappofe, cambiò difegno, e un’altra volta fece 
ritorno a Modena. 

Pareva , che il Valentini non trovalTe fiato di vita , che gli con- 
facelTe ; e fe alcun gli piaceva, gravi difficoltà fi attraverfavano , per- 
ché non l’ottenelTe. Cercò di entrare ai fervigio di Alfonfo I. Duca 
di Ferrara; ma i due Mini Ari , che erano allora piò cari al Duca, 
Jacopo Alvarotto, e AgoAino MoAi, temendo ch’egli potefle fminui- 
re la Aima, di cui godevano preAb il Sovrano, fi adoperarono in 
modo, ch’egli fu efclufo. Tentò ancora di cAere fcelto a Vicario 
del Morone Vefcovo allor di Modena ; e queAi 1’ avrebbe di buon 
animo nominato a quell’impiego; ma le premurofe raccomand.izioni 
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del Duca melefimo, lo coftrinfero a fcegliere un altro. Rigettato an- 
cora da queda parte, fi volfe Filippo a Giovanni Tebaldo Arciprete 
del Duomo , Iperando di ottenere da lui già vecchio ed infermo la 
rinuncia dell Arcipretura . Perciò prefe a frequentarne la camera , 
ch’ei fempre giarda va, e a fpie’a-gli ogni di per Io fpazio di un’ora, 
com’egli bramava, il Vangelo di S. Matteo, in prefenza di molti 
de’ più ragguardevoli Cittadini, che accorrevano ad udirlo. Ma do- 
vette predo celiar di farlo, perchè fu accufato, che predicalle fenza 
licenza e fenza carattere , non eflendo egli Ecclefiadico . £ vide po- 
fcia fvanir del tutto le fue fperanze ; perciocché 1’ Arciprete , lafciato- 
fi raggirare da un altro, difpofe altrimenti della fua Dignità; e il 
Valentini fi rimafe delufo. Nè meno fu egli infelice ne’ trattati di 
menar moglie; perciocché due, fulle quali avea podo l’occhio, da 
altri gli furon tolte . 

Ofa vtggendo y continua il Cadel vetro, cbe non gli veniv* fitto 
di poter prenìer moglie y & di quelle cbe volevo y fe n aniò » Pom 
dov* y & quivi et» fpejfo con Pietro Bembo y & Cofmo G ber io Ve’- 
fiovo di Fonoy dy conobbe molti vtlentuomini y cbe ollor» erano in 
Pédov» y & prefe feco dimefticbiT^x* . Dell’ amicizia , che il Valenti- 
ni in Padova drinfe col Bembo, abbiamo anche una pruova in una let- 
tera del Bembo medefimo a lui fcritta, mentre il Valentini era in 
Padova in un Albergo detto della Tor e . Io l’ ho trovata nel Codice 
delle Poefie di Filippo, di cui pofcia diremo ; e perchè ella è inedita, 
fpero che non difpiacerà il vederla qui pubolicata : Al Magnifico M. 
Philippo Valentino da Modena: alla Torre. Venuto quefia mattina di 
Villa ho ritrovata la vofira lettera ìnjìeme col Sonetto leggiadro, che è 
in lei, nel quale V. S. troppo piu mi honora, che non mi Ji conviene, 
di che fenyi fine la ringrayo . Mandai fubito a la Torre per potervi ve- 
dere & abbracciarvi ; ma non feee flato trovato ; nè ni hanno faputo dire 
quelli deir albergo , dove io potefli trovarvi; che ni è rincrefciuto afidi. 
Torno hora in villa ; cosi bifognandomi fare ; ma procaccerò di tornar 
qui alcun di di quefla fettimana per veder V. S., a cui mi profefiò di 
huonijfimo animo . Pietro Bembo . La lencra non ha data ; ma poi.^ 

ché 




MODENESE. jir 

chi il Valentini, come ora vedremo, nel i$^6. pifsò a Roma, con- 
v/en dire , che poco innanzi fo(Te efla fcrìtta . 

Trovò finalmente il Valentini onorevole e ftabil fervigio . Po/ciot 
dice il Cafiejvetro , volendo Gio: Matteo Settore Arcivefeovo di S. 
Sevetina mandare Giulio fuo Nipote a Roma, lo mandò /eco , coma 
perfoiia, che lo confglufse, e gli infegnajfe ^ tome fi dovefee portare 
con i Prelati della Corte. Ora giunto a Roma ^ fi fece fubito conofcere 
per uomo di valore ^ recitando in Captila Papale una diceria fatta da 
lui in lingua Latina della faina in Cielo di N. S. la quale fu corn^m 
mendata da tutti. Et Gafparo Contareno, che era flato non molto pri- 
ma J atto Cardinale {ei fu a quella dignità innalzato nel 1535.) H de- 
fiderò Pavere al fuo fervigio ^ & ebbelo, & fugli molto graflofo ; dr 
perchè Gafparo Contareno non aveva mai lette Iflorie, & fpeflalmente 
Ecclejiaflicbe ^ faceva^ che Filippo le leggeva, & poi montati a caval- 
lo, & andando a fpafso per Roma vecchia, gliele recitava per bontà 
della memoria, come fc avejfe i libri avanti gli occhj . Fin qui il Ca. 
flelvetro , il quale nulla piti ci dice del Valentini , c delle vicende , a 
cui fii pofcia foggetto. Il tempo, in cui il Valentini entrò al fervigio 
del Cardinale , ci viene indicato in una lettera de’ 16. di Luglio del 
J55Ó. fcritta da Roma da Carlo Gualteruzzi a Lodovico Beccadelli , 
che conferva!! in un bel Codice di lettere inedite fcritte per lo più al 
detto Beccadelli prefTo il Sig. Ab. Matteo Luigi Canonici in Venezia» 
Il Cardinale finalmente a perfuafione & inflantìa di M. Vincentp Pi-, 
fanì prefe in cafa M. Philippo da Modena, il quale vi dee entrare fra 
duo giorni; il difegno del quale M. Vincenzo è fiato di farlo fuccef- 
for volto nella compagnia delli fludj del Cardinale; la qual cofi mi 
pare che fia per cader molto in deflro al difegno voflro . 

Pare, che la fervitù del Valentini col Cardinal Contarini non ibf. 
fe di lunga durata. Certo a’ 17. di Febbrajo del 153^. egli era in 
Modena , e fu un di coloro , che intervennero alla ridicola fcena , che 
in quel giorno rapprefentoffi in cafa del Medico Niccolò Machelli in 
difprezzo di un Religiofo Predicatore, della quale fi ò detto nel ragio 
nate della celebre Accademia Modentlc . Era il Valentini uno de’ più 
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valorofi Accademici, e infieme con efli cadde in fofpetto di eflère ira- 
bivuto delle nuove Erefie. Convien dire però, che a riguardo del Va. 
Icntini non foffsr troppo fondati quelli fofpetti , perciocché veggiamo, 
che il Card. Contarini , quando tornato dalla Legazione da lui (b- 
flemira nel *541. alla Dieta di Rarsbona fu fatto Legato dà Bologna, 
lo fcelfe per fuo Aulitore . Cosi raccogliamo dalla Cronaca del Lan- 
ci Metto , il qual parlando fotto il di 5. d’ A gotto del 1541. del For- 
molario di Fede, che voleafi far fottoferivere agli Accademici, e de’ 
pretefli , co’ quali efli fe ne fchermivano , dice : Il Magnifico Jurifls 
M. Pbilippo l^slentiHOf cbt tr0' Auditore del Card. Contar ino Lega- 
to di Bologna ( morto ivi pofeia a’ 14. del medefimo mefe ) è flato 
chiamato a Modena per detta caufa ; fuiito t' è infermato , e non li 
potrà fottoferivere. In ciò però il Lancillotto non fu Profeta; e il 
nome del ValentinI trovafi fottoferitto infieme con gli altri al citato 
Formolaiio . 

La caufa del Valentin! era finora fiata comune a tutti gli Acca- 
demici. Ma tre anni appreffo contro di lui fpecialmente fi foi levò una 
fiera burrafea. Pellegrino degli Erri , che era flato uno degli Accade, 
mici, ma pofeia era venuto a nimicizia con etti per una burla a lui 
fatta, come abbiam ved ito narrarli dal Forciroli, ove di lui fi é par- 
lato, portatoli a Roma fece al Pontefice Paolo III. un tal ritratto del 
Valentini, che quelli fu creduto il più perniciofo divolgatore dell’E- 
rtfia Luterana, che aveffie allora l’Italia. Quindi il Papa fi credette 
tenuto a implorare l’autorità del Duca di Ferrara, perché il contagio 
non fi fpargefle piò oltre; e a’ 18. di Maggio del iS4<i- gli f riffe il 
feguente Breve, ch’io ho tratto da quello Ducale Archivio- Seg'eto: 
Paulus PP. III. DiUEle fili Nobilis Vir SaL & Apofl. Ben. Rela- 
tum efi nobrs, quod in Civitate Mutìnt htrejìs Lutherana increbuit, & 
quotiile mogìs increbrefeit , ac dtfuniitur; quoique hujus mali author 
& caput fuit V efl iniquitatìs filius Phìlippus Valentini. Quod tuA 
A'obilitari , qua infigni pìetare efi predila^ indecorum , & Nobis merl.- 
ro moleftifiimunt efi. Quamobrem dedita opera prafentiunt latorem ad 
Te mittcndum duximus^ Te ex animo honantet y & requirentes y ut 
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f>ro boni & CathoUci Dacis ojf.cio^ quoi Dìo ^ ac Nohh^ ac Sanila 
Ecclefi.t debcs , Jiatim comprchcnii facias , tjafque libros ac littcras per- 
quirì, & ad mjlram dctìncrt injiantiam. Ilio cnim comprtfso faciliiu 
Kobis ac Tibi erit complìces cjus compe/cendif & huìc malo ex 
tato providendi , quemadmodum latius idem lator prtftntium Tua No- 
bilitati cxplicabit. Dot. Tufculi fub anulo Fifeatoris die AJCEIIf. 
Maij ts4f, Pontijic. nojiri anno undccimo . Blofus Tpife, Fulgìn, 
Io credo certo, che l’Erri aggravaffe il ValentinI troppo oltre al do- 
vere; e me ne fanno pruova le onorevoli teflimonianze , che a lui 
vedremo dopo qualche anno rendute dal Vefeovo e dal Gov rnatore 
di Modena. Forfè in que’ tempi, ne* quali le nuove opinioni erano 
l’argomento de’ famigliati difeorlì di tutti gli eruditi , e le decifioni 
del Concilio di Trento non le aveano ancora folennemcnte preferitte , 
poti il Valentini mollrarri in qualche parte lor favorevole , come av- 
venne a più altri anche piiflimi uomini . Ma ch’ei folle ad elTe olii, 
natamente attaccato , io non ne ho alcun indicio ; anzi la protezione 
a lui accordata da ragguardevoli perfonaggi Canolici , e gli impie- 
ghi , che vedremo a lui confidati , ci p^rfuadono , eh’ ei non folTe 
punto imbevuto delle ree fentenze de’ Novatori . In quella opinion mi 
conferma la maniera , con cui di quello fatto ragiona Carlo Guaite- 
ruzzi in un’ altra lettera al Beccadelli fcritta da Roma a’ 21. di 
Giugno del 1545., che li conferva nell’ indicato Codice del Sig. Ab. 
Canonici : Stimo , che harete intefa la gran perfecmtioae j che patifee 
il nofiro Pbilippo Valentino, Il fuo avver fatto è quìy & par 
che un delti noflri Signori P ajuti molto »• dalla quel cofa non fi gua- 

^*'4» fatto f»4 come fi fia y non fon cofe da portare con 

tanto impeto y nè così alla cieca. 

Frattanto 1 ’ Erri , che era il latore del Breve del Papa , venuto 
prontamente a Ferrara prefentollo al Duca inlieme con una lettera 
del Card. Camerlengo , con cui pregava il Duca medeGmo a dare 
efecuzione al Breve, e a far arrellare il Valentini. Ercole I. che al- 
lora era Duca di Ferrara, credette di dover fecondare le illanze del 
Papa, e a’ 3. di Giugno fcrilTe a Bonifacio Ruggieri fuo Oratore ia 
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Roma , che facefle fapere a S. S. che aveva ordinata refecuzione del 
Breve. Di faiti, come abbiam nella Cronaca del Lancel lotto , la not« 
le innanzi a’ 5. di Giugno alle quattr’ore di notte il Capitano della 
Piazza co’ Tuoi fanti, e lo Aedo Pellegrino, che volea avere il piace- 
re dj arreAare egli medcAmo il Valcntini, tndtroHo s ctf» di M. Fi- 
lippa yslentin» fui Cauti ettaro da J. f atomo por prenitrlo ad if- 
Oaux* dii detto Pellegrino y per off tre capo d' una Accademia di jo, 
Litteratiy che ogni dì facevano capo infieme dalla Spider ia de'Cril- 
len-gcni , / dicevamo contro t ordinationi della Cbiefa Romana . Ma , 
come foggiugne il medcAmo Croni Aa, il trovaron fuggito o a Cam- 
pogajano 0 a S. Martino de' Roberti ( detto anche S. Martino d’EAe) 
per effere Commìffario di quel Signore , e forfè ottenne tale amicizia 
per poterfe falvare. Il Valentini era Aato eletto CommiAario di det- 
to luogo al principio deU’anno precedente, come nota il Lancillotto 
lòtto i 16. di Gennaio del 1544. Della fuga del Valentini diè avvilo 
il Djca al fuo Oratore in Roma con Aia lettera de’ 10. di Giugno , 
avvertendo però , che ne avea fatti fequeArar tutti i libri , i quali 
erano Aati confrgnati all’ Erri . Ma il Valentini portatoA a Ferrara 
feppe maneggiar per modo la Aia caufk , che il Duca a’ 17. di Git^ 
gno fcride al Governatore di Modena, che il Valentini dolevaA di 
ciTere Aato accufato a torto , che offriva una Acuità di mille feudi , 
che il Governatore perciò dovcAe riceverla, e confegnare il denaro 
alla perfona , che dal Papa foAe perciò deputata , purché foAe entro 
lo Stato Ferrarefe, e che in tal modo potedie il Valentini produrtele 
Aie ragioni. Toinò adunque il Valentini a Modena a’ aa di Giu- 
gno , come fegnò anche il Lancellotto nella Aia Cronaca : Il Magn, 
Dùtt. Filippo talentino è ritornato in Modena y e con lui vi era una 
magna comitiva di perfette , quando io lo vidi : fi dice , che è fiate 
a Ferrara dal Sig. Duca bavendo comodate bene le cofe fue. 

Io non ho trovata memoria della maniera, con cui li trattaffe la 
caufa del Valentini , e dell’eAto, che allora avede. Nella lettera, 
ch’egli fcride nel 155$. quando contro di lui A rinnovarono i procef- 
fi , e che tra poco riferiremo, dice, che non feguì condennaTjone ef. 
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fctferU U CMÌtmmi* msHÌfefi* , e che fu foLimenre prr fiò et», 
ult rec 9 »cilit$§ tilt S. Cbief » . M2 fé fliamo alla relazione del Laa> 
ccllono non fembra , che folTc allor si felice Tefito della caufa . Narra 
«gli j che a’ 30. dello fteflo mefe di Giugno . c?oè dieci giorni dac. 
chè era tornato a Modena, fu eletta nel numero de’ Conferva lori di 
quella Città , che frattanto avendo l’ Erri portati a Roma i libri del 
Valentini , il Papa , fattigli efaminare , fece iflanza al Duca , perchè 
folTe citato a Roma; che il Duca, a cui non piaceva, che i Tuoi fui. 
diti fofler ciuti fuor de’ fuoi Stati , chiamollo a Ferrara ; ma che il 
Valentini in vece erafene andato a S. Martino de’ Roberti . Convieti 
dire, ch’ei folle ivi anche fulla fin di Settembre, perciocché fitto a’ 
t 6 . del detto mefe il Lancel lotto dice , eh’ egli tjfent* fu di nuovo 
eletto tra* Confervatori . Anche a’ i 6 . di Aprile dell’anno feguente fu 
un’altra volu nominato aa efii; e allora egli era in Midena, poi- 
ché il medefimo Lancellotto di lui parlando dice: Quefio per l’ Inqusr 
fixjome man va $m volte., e pofeia a* x. di Agollo, dice , che ha c» 
minciato a ufeire di taf a . 

Conofeeva però il Valentini di non eflere abballanza ficuro in 
Modena, e adoperavali per trovare altrove qualche onorevole impie- 
go . Avea egli , come fi è detto , fervito per qualche tempo in Roma 
Monf. Giulio Sertorio , il qual frattanto era fucceluto a MonC Giam- 
matceo fuo Zio nella Badia di Nonantola , e nell’ Arcivefeovado di S. 
Severina, e nel 1547. era (lato inviato dal Duca di Ferrara Amba, 
feiadote alla Corte Cefarea. Traile lettere di quefio illufire Prelato, 
che fi confervano nell’ Archivio della fua nobil Famiglia, e delle qua. 
il ho trovati alcuni efiratti nella Libreria Pagliaroli, ne ha parecchie 
dirette a Filippo nel IS47> e nel 1548. Effe ci mofirano, che il Va- 
lentini mandava fpefib Tue Rime all’ Arcivefeovo , e che quelli mofira. 
vale al Cardinal Madracci Vefeovo e Prìncipe di Trento , e a una 
Accademia di frefeo eretta nella Corte Imperiale, dalla quale dfeeran 
molto applaudite. Non fu dunque difficile all’ Arcivefeovo , di ciò 
probabilmente rìchiefio dal Valentini, d'indurre il Madrucci a nomi, 
narlo Po'delU di Trento; e il Valentini , che era fiato prima per quab 
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no m;fi Auditore dì Cammillo Orfino Governatore di Parma, come 
narra il Lancellotto lotto gli 8. di Ottobre del 1548., fui principio 
del detto mefe trasferii coli ad efercitare il fuo impiego. Compitone 
il tempo fece ritorno a Modena , ove l’ ultimo di Dicembre del 
ISSI. eletto Sindaco Generale della Comunità, e pare, che allora 
ei vivefle tranquillo e ficuro. 

Ma nel 1555. una nuova più pericolofa tempefla levofli contro 
del Valentini , e infieme contro del celebre Lodovico Caftelvetto all’ 
occafione della conte fa , che quefii ebbe col Caro. Io ne ho elpolla 
l’origine e i fuccefli nell’ artìcolo del Callel vetro, nè fa bi fogno il 
ripeterne nuovamente il racconto . Ma non debbonli qui tralafciare due 
lettere in quefio tempo ferine dal Valentini, che fi confervano in 
quello Ducale Archivio Segreto. La prima non ha nè direzione, nè 
data ; ma pare eh’ ella fia ferina al medefimo Giambatilla Pigna Se- 
gretario Ducale , e celebre Storico , a cui è fetitta la feconda ; e che 
fia ferina circa il tempo medefimo: La bontà ^ che mi pare haver co- 
nofduto in y. IH, Signoria mi dà baldan\a di /coprirle quefla mia iri.- 
bulatjone , fpaando in lei & per gwfii\ia & per compafsione alcuno 
honcjio foccor/o. Ho intefo y eh' a Roma fi tratta y & già forfè è com- 
clufo di volere alcune perfone di quefla Città per conto della religione > 
fra le quali io anchora fia nominato , le quali cofe mi pajono bene ftra- 
ce da credere , perch' a me non par già di fentir cofa che ’/ meriti . Et 
di me parlando quanto alla vita paflata crederei che mi dovejfe baftare 
r ejfamiru altra volta fatto y come ben fi può ricordare Sua Lllufirift, 
Excellentiayol qual non fegut condenna'floncy efendofi /coperte le calun, 
nie manifefle , Cr quanto alla prefente mia converfvflone , il teflimonio 
di tutti gli Ujjìciali di quefla Città , & fpecialmente di Monfignor Re- 
veren JiJs, lo Vefeovo y dal quale fono anche per più cautela reconciliato 
alla S. Chiefi y & di V, IH, Signoria , Farmi anche frano , che S, E' 
voglia pur dar tanta autorità ad altri nello Staro fuo , Gr lafciar caufa 
incognita flracciar i fuoi fubditiy & /vergognarli y & quelli aruhe non 
de gli ultimi y C de' quali è pure obbligato alla difefixy qual che efsi fi 
fieno . Nondimeno , perchi corrono malvagi tempi y & i Sig, fono co- 
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Jhetti talvolta declinare dal dritto cotfo y & Jftjfo il giufioy fecondo il 
proverbio , cade col peccatore , a me non pare dì dovere afpettar quella 
furia , ma di cedere alquanto con animo però di liberare in breve S. E, 
da quejla molejlia per conto mìo , fupplicando V. III. S. a volermi aju, 
tare in quejlo penftero, intercedendo anche con S. E. che fi contenti di 
me di qucfloy che li prometto andare in parte, dove forfè mai più mi 
udirà nominare y dr intanto in quejlo trattato operar meta miferìcordìa^ 
f amente fecondo che da Dio ferà infpirata . Il prefente portatore parlerà 
più chiaro a V, III. S.y alla quale humilmente mi raccomando yò- ba~ 
feio la mano. 

La feconda , che è probabilmente replica alla rifpofta dal Pigna 
fatta alla prima , e che a lui è diretta , è la feguente : Infinita confo» 
lattone in quejlo mio travaglio m' hanno portato le lettere di V. S. pie» 
ne iT ogni carità & d" ogni amichevole dimojlramento ; & veramente 
falda fi può dir quelP amici\iay & quella bontà cP animo y che a' colpi 
della nimica fortuna non (i muove del fuo luogo . Io dunque di tanta 
virtù in y. S. prendo non me\\ana allegrerà y & quella fopra moda 
poi m' accrtfee il contento nelle fue letterey il che io fommamente deftde» 
rava. Adunque rejla che V. S.y come Ella per la fua cortefijfimamente 
mi s'ojfrcy perfeveri in bavere a mio nome qualche cura di quejlo nego. 
ciOy di che le ne rejlerò con tanto obbligo y quanto dee portar la fai» 
velia delP honorey & per poco della vita , & delle fatuità , le quali di 
più forte ragione cominciano ad ejfer di F. S. di quella che nafeeva da 
quello omnia Amicorum. In tanto con tali meni non difperando qual, 
che commoda riufeita a quejle male venture ni andrò diportando col rat» 
comandarmi a voi y & non per ufania di parlare ma da dovere pre» 
gandovi a far di me altro tale al molto Mag. Sig. Fodejlà baciandogli 
le mani & rìngraiiandolo per me . Et offerendomi tutto fuo io preghe» 
rò Dìoy ch’alia virtù di ciqfchuna delle SS. VV. degno luogo appo» 
reechiy & convenevole riguardo negli occhi di chi puòy & fini y & in 
fua graiia vi confervi. Di Modena il XI F. tP A gofio ijjó. 

Già abbiam veduto parlando del CaRelvetro , che quelli e il Va- 
lentini, non riputandoli ficuri in Modena, nel 1558. làlvaronfi colla 
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Giga. Che aweniffe pofcla del Valeotini , a «le non è flato poflibile 
di rinvenirlo ; nè io ne trovo più alcuna memoria nè nelle Cronache 
o in altri monumenti di qiuft» Cittì , nè preflb alcun altro Scrittore . 
Io credo bensì , ch’ei folle ancor vivo almen fino al i$ 6 j. , e lo rac- 
colgo da’ Regi Ari pubblici de’ Defunti, ove fotto i 6 . di Decembre 
del detto anno fi nota : Mtr^»ri$s del M. Bttifta degli 

Eni f • mogli* in ficonio loc» del M*gn. M. Filippo Potentini mort» 
fono la Parocùia di S. Jacomoy * fepnlt* in D>m» in ttà d'anni cir- 
ca ói. ove nominandofi il Valemini (enea l’ aggiunto gii, o fa, che 
fuol darfi a’ defunti , fembra indicarli con ciò , eh’ egli ancora vivea , 
E forfè egli efegui il difegno da lui fpiegato nella prima deHe rife- 
rite due lettere, cioè di ritirarli in luogo, ove ninno avelie di lui 
novella . 

Di lui non fi ha alle (lampe che un Sonetto nella Parte feconda 
di quelli del Varchi, di cui pure uno ne abbiamo al Valentici (i), un 
altro nella Raccolta Calogeriana (a), e un altro innanzi al libro 
d’ Ifabella Sforza della vera tranquilliti deli' animo fl^mpato in Ve- 
nezia nel i5$4- li Vedriani aflerma, che è opera di Filippo l’Elogio 
fepolcrale Latino di Gafparo Petrtzzani , cb’ ei riferifee (3). Ma edo 
mi fembra fcritto con guflo troppo infelice, per crederlo lavoro di un 
uomo , qual fu il Valcntini , che era (limato un de’ più colti che al- 
lor vivefliio. 

Adii maggiore è il numero de’ componimenti del Valentini , che 
ci fon rimafti MSS. , de’ quali daremo qui il Catalogo . 

I. La Poetica tf Horatio tradotta in ottava Rtma . Con fervali 
nell’Archivio Segreto di quella Comunità; e leggefi ancora nel Codice 
Vicini . Vi precede una lettera del Valentini alla gentile & fiudiofa 
trigata Modenefe ; indi un Sonetto di Aledandro Melani al tradutto- 
re , colla rifpolla del traduttore medelimo . 



[1] P. I. p. 90 - 

[,j T. xxxvii. p. 96. 

[jJ Doti. Moden. p. 81. 
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II. Nel citato Codice Vicini fe ne leggono fei epigrammi Latini» 
tra* quali deeli avvertire » che quello in H. Ltonem , quello in Anntmt 
e quel che comincia DtUtitnt pi 3 i flirti f furono pofcia (lampati 
traile Poelle di Girolamo Catena (i). 

III. Sentiti t Cnn^eni. Sono in numero di circa cento felTanta in 
un Codice della Libreria Vandelli. 

IV. Lttttrn 0 M. Ptnh SsdoUte. Ella è quella una lunghiffima 
lettera (crina , come narra il Callel vetro nelle Memorie del Valenti* 
ni » all* occafìone di due altre ferine da Antonio Fiordibello, e dal 
fuddetto Paolo, e dirette a’ principali tragli Accademici Modenefi, 
cioè al Valentino, al Callelvetro, a Giovanni Faloppia, ad AlelTan- 
dro Melano , e a Francelco Camorana , nelle quali cercavano di peiw 
fuader loro, che doveafì all’Italiana preferir la lingua latina, e uduia 
do quella folo nel parlar famigliare, o nello fcriver cofe di poco mo 
mento, ne’ gravi negoz) e nelle materie più importanti adoperar la 
Latina . Al Valentino adunque fu dato l’ incarico di ftcndere la rifpo- 
Aa; ed egli fcriGTe perciò queAa lettera, la quale però è in uno ftile 
per ul molo, come diciamo, cinq uecentiAico , che è difficile foAe-, 
neme la lettura di alcuni periodi . ElTa confervafi nella Libreria Pv 
gliaroli , e io ancora ne ho copia. 

V. Il Pigna ne’ fuoi Romin^ì Rampati nel 1554- parlando della 
Commedia intitolata I0 Scoltflìcn cominciata ma non finita dall’Ario- 
Ao , dopo aver detto, che Gabriello di lui fratello la conduAe a fine, 
e che da un figlio di Lodovico fu volta in profa, e poi di nuovo r&- 
cata in verfi, fog^iugne ; I0 forni nncorn un gtntHiuomo di P'nltntimi 
in Midenn (ì) s ove par certo, che s’indichi il noAro Filippo. Ma 
di quello bvoro di elfo non ci è rimaAa altra memoria . 

Valentini Giovannandrea Modenefe . Ninna opera poAtam 
noi indicare di qucAo Medico a’ fuoi tempi affai rinnomato. Ma l’o- 

DO- 

(O Catena Monum. p. 80. 1*1. 
p. 104. 

; 
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nere, ch’egli ebbe di effer pel fuo Lpere chiamato al fervigio di una 
delle più gran Certi d’ Europa , gli dà qualche diritto ad aver luogo 
in qiufta Biblioteca . Eia egli figlio di Lodovico Valentini, e inviato 
ne’ primi anni del fealo XVI. all’Univerfità di Ferrara, perchè vi 
appiendeffe la Medicina, ebbe a fuo Maefiro il celebre Niccolò Leoni- 
ceno ; e ottenne predo tal fama, che il Card. Ippolito d’ Erte, detto 
il Vecchio, lo fcellè a fuo Medico. Quando quefto gran Cardinale nel 
1518. andò in U igheria e in Polonia , conduflè feco il Valentini , e 
avendogli il Re di Polonia fatta iftanza , perchè gli trovaffe un Me. 
dico Italiano, credette il Cardinale di non poterlo meglio fervire , 
che col cedergli il fuo proprio. Poco gradita fu al Valentini dappri. 
ma la rifolutione del Cardinale; tna egli poi ebbe motivo di chia- 
maifene fiddisfatto, perciocché fu da quella Corte arricchito per modo 
di Benefici Ecclefiaftici , che giunfe ad avere dodicimila feudi di en- 
trata. Cosi narra il Forciroli ne’ fuoi Monumenti inediti de’Modenefi 
liluflri , dalla qual opera ho tratte le notizie fin qui accennate . Al- 
fonfo 1 . Duca di Ferrara per meglio onorare quefto fuo fuddito , gli 
fece fpedire a’ 18. di Marzo del 1523. una patente piena di encomj , 
di cui confervafi copia in qu:fto Duca!? Archivio Segreto; e in efta 
il dichiara fuo Configliere e Commiftario preflb i Re di Polonia, e 
d’Ungheria, e col grado parimenti di Configliere fu onorato nella ' 
Corte medefima di Polonia. Nel 1537. fu da quella Corte mandato a 
Roma a trattar gravi negfzj col Pontefice Paolo 111 ., e re lafciò me- 
moria nelle fue Cronache il Lancillr tto all’occafion del paffare eh’ ei 
fece per Modena cosi nell’andare a Roma, come nel ritornarne per 
reftituirfi alla fua Cone. Volle egli lafciare alla patria un durevoi mo 
rumento delle ricchezze raccolte, e ordinò la fabbrica di un magnifico 
palazzo, di cui parla più volte nelle fue Cronache il Lancillotto, co- 
me del più fuperbo, che in*Modena fi fofle ancora veduto . Effo era 
nel luogo medefimo , ove ora è il Palazzo de’ Marchefi Rangoni nella 
Brada detta volgarmente Rua grand* . Nel 1544. tornò in Italia per 
andare a’ bagni di Padova , e con quale magnificenza facelTe quel 
viaggio, defcrivefi dal Lancillotto fotto i ai. di Maggio con quelle 

pa- 
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parole: H ReverenJift. M. Già. Andre» y»leitt!HÌ degni Jin 3 Prelat» 
Medico , che ferve l» Mteflà del Re di Poloni »f » bore 19. è venuta 
in Moien» con circe trenta cavalli dell» fu» Corte, & otto Cavalli 
Turchi, O" cinque chine» menate a mano, CT una carretta di quel 
paefe tirata da quattro cavalli , dy i flato accompagnato dal Sig. Gom 
vernatore , Poiefl.ì , GentilbuominJ dfc. Lo lleflb Cronifta racconta 
folto i cinque di Settembre dell’ anno medefimo , che nel ripilTare 
che il Valentini fece per Modena tornando in Polonia donò a M. 
Francefco Maria fuo Cugino figlio di M. Gianfrancefco Valentini tre- 
cento biolche di terra con alcuni bei cafamenti nel diihetto di S. Ce- 
fario del valore di oltre a due mila cinquecento feudi , che ne con« 
duffe feco un fi^^Iio' detto Lodovico, e che gli promife accora di ma- 
ritargli una figlia. Poco oltre a due anni fopravviffe il Valentini dòpo 
il fuo ritorno in Polonia, e fini di vivere a’ 19. di Febbrajo del 1547. 
in Cracovia , nella cui Cattedrale fu con fommo onore fepolto . Egli 
contava allora , fecondo il Lancellotto , cinquantotto anni d’ età , e fe- 
condo il Forciroli felTantacinque o feiTantafei. 

Valentini Giulio Cesare Parroco di Carpinete nel Reggia-' 
no ha tradotto dalla lingua Spagnuola nell’ Italiana il Trattate del 
Giudizio Univerfale » Finale del P. Niccolò Diaz Domenicano (lam- 
pato in Venezia nel 1597. in 4. 

Valestri D. Pietro Reggiano Abate Cafinefe ha rime ne’ Sa- 
cri applaufi del Maleguzzi, ed ha anche alle {lampe un componimento 
Poetico intitolato: Gli Amori efequiofi nelle Reali Nog^e dei Sere» 
tiipmi Spofi Francefco d' Efl» Duca di Reggio, Modena &c. e Ma- 
ria Farnefe Principejfa di Parma.’ In Reggio.’ prejfo Flaminio Barn 
foli i 5 qt. e un Opufcolo intitolato De Sacra Spina Quefitunt & Re- 
ftlutie . Mutinu . iói2. fai. Egli è lodato dal P. AfFarolì (i) per la 
fua perizia nelle Lingue Orientali, per le molte notizie che fommint. 

Tom. r. Ss • ftrò 



(i) Mem. d*l Mon. di S. Profp. P. II. p. 155. 
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flr?) al Conteìori per la Storia dtlla Conteffa Matilde , e per pià^Opo. 
fcoli MSS. da lui lafciati follo fteflo argomento. C. C. 

Valla Carlo Reggiano è autore della vita del celebre Pittore 
Rafaello Motta Rampata in Reggio dal Vedrotti nel e poi ri- 

prodotta dal C. Taccoli (i) . C. C. 

(i> Mem. Stor. T. 111. p. 678. 

Valla Giovanni Reggiano dell’ Ordine de’ Predicatori è auto- 
re di un Rtgion*mento del perdonare y che MS. confervafì nella Libre- 
ria degli Agolliniani di Bergamo , e fembra di carattere del XVI. fe- 
colo, aggiuntovi in fine un Difcorfo latino fullo ReiTo argomento, 
come mi ha avvertito il più volte lodato P. Verani AgoRmiano . 

Valla Prospero Reggiano ha alle Rampe; 

I. Oràxìone in eccejione di nn Oratorio in Mufica intitolato Con- 
forti del divino Amore , recitata nell’ Oratorio della Vtfita’gione di 
Maria [^ergine prejfo S. Agoftino la fera del Martedì Santa . Reggio : 
pel Vedrotti 1700. in 4. 

^11. Erminia in Siracufoy Tragedia, Ferrara: nella Stamp. Ca- 
merale 1704. in 4. C. C. 

da Vallico Lorenzo della Famiglia Falconi Min. ORervante 
ha date alla luce le due feguenti Opere . 

I. Cemntentaria in Summuiat Petri Hifpani. Venetiit i<540. 

II. Examen Ordinandorum : in la. 

Valli SNiERi Cay. Antonio Scandianefe . Se l’eRenfion degli 
Articoli dovelTe fempre eflere corrifpondente alla fama degli uomini , 
che ne fon l’ argomento , pochi dovrebbono uguagliarli in lunghezza a 
quello , in cui ora entriamo . Il nome del Vallifnieri è nome celebre 
e làcro ne’ FaRi della Letteratura Italiana ; c la Storia naturale fìngo- 
larmctite, anche dopo le più recenti fcoperte, onde i Rata illuRrata, 

lo 
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10 addita tra’ fuoi più ingegnofi , più sflidui , e più benemeriti rif- 
chiaratori. E l’ Anatomia, la Medicina, la FiGca , la Stona ancora, 
e la Aefla amena letteratura lo annoverano tra coloro , da cui effe fu» 
rono con felice efito coltivate . Ma la lleffa celebrità del nome ci ren- 
de lecito il parlarne più in breve di quello, che a’ meriti di sì grand’ 
uomo fi converrebbe . Perciocché la Viu di effo è ftaa già si ampia- 
mente defcritta dal Conte Giannartico di Porzia (i), e pofcia fulle 
tracce di effo da Monfignor Febbroni (z), che nulla poffiamo fperare 
di aggiugnere alle loro ricerche . Ci baAerà dunque ridurre qui in com- 
pendio ciò che effi hanno più ffefamente narrato , e aneffarci folo , 
ove qualche cofa fi offra degna d’ offervazione. 

Il Conte di Porzia parla a lungo della Nobiltà della Famiglia 
Vallifnieri di Reggio, di cui vuole che foflè un ramo quella ffabilita 
in Scandiano . Nè io ho documenti o a provarlo o a negarlo ; e av- 
vertirò folamente , che nella Continuazione della Cronaca . MS. di 
Scandiano del Prampolini fi dice, che a’ 2. di Decembre del 15ÒZ. 
mori in età di 94. anni in Cafalgrande pertinenza di Scandiano Anto- 
nio Maria Vallifnieri da Cafalgrande figlio di Pellegrino, il quale In 
vari Aromenti fi trova nominato come Cittadino e abitante di Reg- 
gio , che Antonio Maria fu avolo di Poffidonio , il quale nel lòoo. 
venne ad abitare in Scandiano, e fu padre di Pellegrino , da cui nacque 

11 Giureconfulto Loreilzo padre del Cav. Antonio. Nè io fo, come 
il Conte di Porzia poteffe feri vere [3], che queAi , folo per far cofa 
grata a fuo Zio Giufeppe chiamofii da Scandiano, benché foffe nobile 

Reggio } ma che pofcia fe ne penti . Perciocché , fe vi ebbe uomo 
amante deUa fua patria , ei fii il Vallifnieri , il quale e Scandianefe fi 
diffe in molte fue opere, e permife che altri nelle lor dediche Scan- 
dianelè il chiamaffero , e raccolfe, come vedremo, le antiche memo- 
rie di Scandiano, e a proprie fpefe fece. incidere in marmo, e porre 
nella Chiefa maggiore della fiu patria un’ Ifcrizione in lode de’ più 

S f 1 ce- 

fi) Vallifn. opere T. I. p. XLT. 

(*) Viti Italor. OoèlrÌD, Exccll. Voi. VII. p. p. 

(j) p. XLVI. 



Digitized by Google 



324 



biblioteca 

celebri Scandianefi , di cui abbiam più volte fatto ufo . Egli è vero , 
che in ocjafione di certa letteraria contefa, che ebbe a foftenere col 
Medico Giufeppe Garoffoli Scandianefe , usò di qualche efpreffione , 
Cile agli Scandianefi non poteva per avventura piacere . Ma parve , 
ch’ei pofcia riconofcelTe di aver trafcorfo uoppo oltre; e in una lette- 
ra de’ 6. di Aprile del idSa. al fuo amico' Don. Francefco Mattaco- 
di , parlando di una dedica da lui fatta al Doit. Andrea Lombardint 
Scandianefe e Governatore di Scandiano , dice : Oltreccbì P 0ffet$9 del- 
la pttrit tacitamente mi flimolava a dedicarle ad [un ceneittadino , j) 
per innal^re P ionore della /addetta cel far vedere a' Fereflieri il 
mia amore f che le pro/J/o , j) per far comparire tea verità bugiardi 
telare, che dicevano, mi chiamavo da Raggio, (S'c, 

Ei nacque a’ 3 . di Maggio del iddi, non in Scandiano ma in 
Trefìlico nella Garfagnana, ove Lorenzo di lui padre era Capitano di 
ragione , ed ebbe per madre Lucrezia Davini di lui moglie ( non Da. 
cini come per errore di ftampa li legge nelle due citate Vite ) forella 
del Medico Davini , di cui fi è detto a fuo luogo . Studiò le Belle Let- 
tere e la Filofofia in Modena e in Reggio alle fcuole de’ Gefuiti ; e 
io non poflb qui ommetterc una riflefiione fu un paflfo della Vita fcrit- 
ta da Monf. Fabbroni , per dimofirare, da quale fpirito muovano lo 
invettive e i farcafmi contro de’Geliùtl, de’ quali egli fparge Ibvente 
la fua per altro pregevoliflima opera . Il Conte di Porzia parlando del 
Gefnita, che il Vallifnieri ebbe per Maeftro in Filcfofia, il quale era 
di cognome Biagi , Conobbe, dice, il Bi agi Maeftro del Vallifnieri il 
eofttti accorgimento , che penetrava pòh oltre di guanto vedejforo gli 
altri fnoi fcolari , e ch'egli deli' Ariftotelico fiftema non fi fodditface- 
va , parendogli con tale guida di non potere far molto viaggio nel 
gran Regno della natura . Lo conforti non por tanto finito il corfo de 
fnoi ftudj ad andar fene a Bologna , e quivi impiegare il fuo talento 
nelP apparare la Filofofia Democritica e Corpufcelarr , non tralafcian- 
io la Cartcfiana e la Sperimentale , per me^o delle quali meglio fpie- 
ganfi i fenomeni del noflro corpo e delle altre opere della natura . Ag- 
giugntva , che tali Filofofie non gii nuove , nm novellamente tratta- 
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tr, eréna piò tdsttat* stté Medicina e ad ahrr prefejjhni fecolaref-' 
citi * P AfìfltttUca fembrava piò confactvole ai Teologi ^ a ai 
Rtligiofi . AJficuroHo con ingenuità rara e commendabile ^ eie conofetr 
va in Bologna e fuori uomini infigni e di ciiarijima fama , ci' orane 
tali fenga ejfere del lor f opere debitori ali' Ariflotelica f cuoia , eie 
non curavano fe non per impugnarla , Chi non rawifa qu) nel Biagi 
un uomo addetto bens) alla Filofofia Peripatetica , ma modello e fin> 
cero , e ben lontano da ogni ombra di albagia e di difprezzo ? Oc 
veggiamo con quai colori il dipinga Monf. Fabbroni , che pur nello 
feri vere non ha avuta altra feorta che il Conte di Porzia . Hoium unus 
Blafiut vir doBus e difciplina Peripateticorum, guod euplere non po- 
terat difcipulum, qui iaud uno trai contentus Anflotele ^ & majuc 
femper aliquid defiderabat , eo utebotur folatio , quod diceret ab ille 
tamquam a parente ceteros , qui maxime celtbrabantur , mantjfe Pii- 
lofopios . Sed refpondebat Antonini omnium magnarum artium pentì 
arborum altitudinem fe deleBarej radices Pirpefque non item y quanta 
vit ille pne iis effe non poffent . Itaque rogavit Patrem y ut fe Bo- 
noniam miltere vellet CPc, Con qual diritto , e con qual fondamenta 
Monf. Fabbroni rende cosi ridicolo il Biagi? Ove ha egli trovata la 
fciocca ripolla , che gli pone in bocca ? Perchè dilfimula la lineerà 
confellion fatta? Perchè non dice, che dal Biagi Ikffo fu il Vallilhie- 
ri efortato a Budiar la moderna Filofofia , e a portarli a Bologna? Ma 
torniamo alla vita del Vallifnieri. 



PalTato dunque a Bologna nell’ Ottobre del ì 6 Sz , c non l’anno 
fegnente , come diceli nella Vita , ivi lotto la difciphna ,di que’ vaio* 
rofi Profeflbri , e lingolarmente del celebre Marcello Malpighi , comin. 
ciò ad applicarli feriamente alla Medicina, all’Anatomia, e alla Sto* 
ria Naturale . Per ubbidire » un ordine nuovamente pubblicato dal Di>>. 
ca Francefeo IL fno naturai Sovrano portolli nel 16H4. a Reggio , • 
ivi a’ 7. di Giugno dal famofo Cafalecchi altrove da noi ramibentatO' 
ricevette la Laurea. Tornato indi a Bologna vi continuò i Tuoi llud) 
fino al 16H7. , in cui dopo elTere Rato per qualche tempo in Scandia* 
no, pafsò a Venezia, indi a Padova, ed anche a Parma , c convei^ 

&n* 
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finio co’ più dotti Medici, che ivi erano, ne acquiflìi nuovi lumi, 
e avanzoflTi vie maggiormente nell* cognizione della natura . Ripatriò 
fina'mente nel 1689., e cominciò ivi ad elercitare la fua Prole flione . 
Ma la principale occupazione, e il prediletto (ludio del Vallifnieri era 
la Storia Naturale. Diedeh egli allora a raccogliere da ogni parte ciò 
che di più raro e più degno d’ cffci vazione gli fi offeriva; e fingolar* 
mente a rifare tutte le fperienze , che il Redi avea fatte intorno alla 
generazion degli Infetti; e come fucle avvenire, che chi toma fui 
fentiero già da altri battuto, offervi più colè al primo offervatore 
sfuggite, cesi egli pure notò parecchi errori, ne’ quali il Redi era ca> 
doto , e fcoprl molte cofe , che quegli non avea avvertite . Nel che 
fare fi valfe ancora dell’ opera del Doti. Francefeo Mattacodi ( non 
Mattardi , come leggdi nella Vita) diligentiflìmo ricercatore della na- 
tura , a cui abbiamo altrove veduto qual elogio faceflè il medefimo 
Vallifnieri . Nel lópz. fi uni in matrimonio con Laura Mattacoda fi- 
glia del Dote. Francefeo, che il fece padre di diciotto figlj ; tra’ quali 
non dee tacerfi di Claudia nata in Luzzara 1 ’ anno 1^97. , ove Anto- 
nio trovavafi allora Medico condotto. Donna di raro talento, per cui 
Teppe talora in affenza del padre follenere il fuo letterario carteggio co’ 
più dotti uomini d’ Europa, e che dopo la morte di elTo tornata a 
.Scandiano ivi fini di vivere a’ 16. di Novembre del 1780. 

Frattanto alcune opere dal Vallifnieri date alla luce ( delle quali 
ci riferbiamo a dire, ove ne produrremo il Catalc^o) cominciato avea- 
no a renderne celebre il nome . Quindi nel 1700. per opera fingolar- 
mente del Proccuratore Federigo Marcello fu chiamato alla Cattedra 
di Medicina Pratica flraordinaria nell’ Univerfitù di Padova collo Ili- 
pendìo di gjOb fiorini. Nel 1707. fu ricondotto, fecondo il collume, 
coir aumento di altri 150. fiorini . Due anni apprelTo effendo venuta 
a vacare la Cattedra feconda di Teorica fu a lui conferita ; e dopo la 
morte del celebre Domenico Guglielmini accaduta nel 1711. ebbe la 
primaria Cattedra di Teorica, a cui fi aggiunfe nel 1713. la lettura 
de’ polli e delie orine nello Spedale di Padova coll’ accrcfcimento di 
250. fiorini al fuo (Upendio, che 1’ anno i72a giunfe a 900., e final- 

men- 
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mente nel z iioo. Alle occupazioni delle fue Cattedre congiun- 

fe la privata iflruzione de’ Tuoi fcolari , a’ quali con fomoaa amorevop 
lezza apriva la Aia Cafa , e con frequenti conferenze venivagli deftra- 
mente formando, e con replicate ofTervazioni e fperienze faceva loro 
conofcere il regno della natura, entro il quale egli erafi tanto e si fe- 
licemente innoltrato . AggiunganA a ciò 1’ aflìAenza agli infermi , da’ 
quali era fpeflb chiamato , i Confulti , che da ogni parte gli venivaa 
rìchicAi , la letteraria corrifpondenza con molti de’ più celebri ProfeA 
fori di tutta l’Europa, i diverfi viaggi ch’ei fece fulle montagne Mo. 
denefi e fulle Tofcane, il tempo che dovette impiegare nel comporre 
$1 gran numero d’opere, ch’ei ci ha lafciate; e ognuno comprenderà 
di leggieri , quanto iftancabile uomo egli fofle, e quanto ardente folTe 
il defiderio , di cui era comprefo , d’ inveAigare attentamente ogni par- 
te della natura . Per ottener meglio il Aio intento ei continuò in Pa» 
dova , ciò che nella Aia patria avea già cominciato , cioè a raccoglie^ 
re con fommo Audio un Mufeo ricchiAimo di rarità naturali di ogni 
genere, la cui deferizione A può vedere nella più volte citata Vita, 
del Vallifnieri fcritta dal Conte di Porzia; ed ei vi aggiunfe ancora 
una non ifprrgevol raccolta di antichità , e una doviziofa collezione di 
libri Angolarmente a Storia Naturale e a Medicina appartenenti. 

II Metodo , che il Vallifnieri teneva nell’ infegnare , era intera- 
mente divetfo da quello , che Ano a’ fuoi tempi era Aato in ufo . In 
Vece di Aar fervilmente attaccato agli antichi, e a’ vecchi loro co- 
mentatori , i quali altro non oA'rono comunemente , che inutili fotti- 
gliezze, egli nimico d’ ogni AAema voleva, che A AudiaAè la natura 
medefima , e che con replicate olTervazioni e fperienze fe ne oAervaffe- 
ro attentamente i fencracni e le leggi, perfuafo , che allor foto A po» 
teffe formare un AAema , quando A foffe conofciuto e accertato il mec- 
canifmo , con cui la natura AeAa procede nelle fue operazioni. Le Aie 
lunghe e più volte ripetute fperienze lo convinlcio chiaramente, che 
in molte co fc appartenenti alla Storia Naturale e all’ Anatomia gli 
antichi eràn caduti in parecchi errori, e che queAi erano Aati incau- 
tamente feguiti. Anche A era creduto grave delitto l’aUòntanaiA da 

ciò 
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db che in addietro era flato infegnato. Egli ardi di affermare, che la 
natura non era (lata fino a’ fuoi tempi ben conofciuta ; e ciò baftò , 
perchè quelli, i quali vedevan perduta la (lima, di cui aveano finallo- 
ra goduto, fe aveffer dovuto confefTare di aver errato, gli fi volgef- 
fero contro, e il confideraffero non altrimenti che come un ribelle, il 
quale ardilTe di fcuotere il legittimo giogo, folto cui dovea ognuno 
piegare il capo . Molte di fatto furono le contraddizioni e i contrae 
fli , che il Vallifnieri ebbe a foftenere fingolarmente da’ fuoi Colleghi 
nell’ Univerfità di Padova, alcuni de’ quali ufaron di ogni arte per 
farlo credere un ardito e pericolofo Novatore , e per farlo rimuovere 
dalla Cattedra, di cui fecondo effi non era degno, fol perchè non er- 
rava con elfi . E fe i Riformatori di quello Studio , e fingolarmente 
il fuddetto Federigo Marcello , non l’ avelfero col favore e colla prò- 
tezion loro feflenuto collantemente , ei farebbe forfè divenuto un me> 
morabile efimpto della forza dell’ invidia e del pregiudizio. Ma le 
feoperte del Vallifnieti divenner finalmente si certe , e gli ottenoer tal 
nome, che fiiperati tutti gli oflacoli ei godette tranquillamente di 
quell’ univerfitle flima e di quell’ alca riputazione , che gli era giufla- 
mente dovuta. 

Di facto non vi ebbe forta di onore , che da’ Principi e da’ gran 
Peifonaggi di quell’età non folfe al Vallifnieri accordata. L’ Impera- 
dor Carlo Vi. a cui egli dedicata avea la fua opera dell» Genert-^io' 
ile, gli fece dono nel 1722. di una ricca collana e di un medaglione 
d’oro, e l’onorò di un Imperiale Diploma, in cui con efprelfioni 
adattate al raro merito e alla gran fama del Vallifnieri lo dichiarò 
fuo Medico di Camera . 11 Ou:a Rinaldo I. fuo naturai Sovrano volle 
ahch’ ei far èonofeere, qual conto faceffe della dottrina del Vallifnieri, 
e con onofevol Diploma de’ go. di Gennaio del lyz^. a lui non me- 
no che a’ fuoi Difcendenti accordò il titolo di Cavaliere . La Città 
di Reggio ancora con fuo decreto de’ g. del mefe e dell’ anno mede- 
fimo dichiarollo aferitto nel Ruolo de’ faoi Nobili Anziani e Confi- 
glieri. La celebre ContefTa Donna Clelia Grillo Borromea, che nel 
proteggere e nell’ avvivare le Scienze pareva emulare i Sovrani , gli 

fe. 
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fece dono del fuo ritratto legato in oro e gioiellato , e volle clic egli 
ilended'e le Leggi di una Accademia di FilofuHa Sperimentale , ch'el- 
la fondar voleva nel Tuo Palazzo. Quando nel 1720. venne a morte 
Monf. Lancili Medico del Pontefice Clemente XI. fu a quell’ onorevole 
impiego invitato il Vallifnieri , e alcuni anni apprelTo gli fu profferta 
con affai pingue ftipendio una Cattedra dal Re Vittorio Amadeo nel- 
la fua rinnovata Univerlltà di Torino. Ma egli grato agli onori, che 
dalla Repubblica Veneta riceveva, e più della fua quiete follecito che 
di maggiori vantaggi, non volle abbandonar Padova. Molte fuiono le 
Accademie , che vollero effere onorate dal nome del VaUifmeri . Due 
belle medaglie in onor di effo coniate in Firenze fi veggono nel Mu- 
feo Mazzuchelliano [4] , e un’ altra da eflfe diverfa fe ne conferva In 
Scandiano preflb de’ fuoi Nipoti. Sarebbe cofa di troppo lungo lavoro 
il voler indicare i libri tutti , che a lui da diverti Scrittori furono 
dedicati , e tutti i magnifici elogj , con cui hanno di lui favellato i 
più dotti uomini, che di' lui han fatta menzione, e degli uni e degli 
altri fi pub vedere un diffafo Catalogo nella più volte citata vita (5). 
E quella Ducal Biblioteca conferva un volume di Lettere d’ Uomini 
illullri a lui faitte , che fono un bel monumento della riputazione , di 
cui egli godeva . Cosi in mezzo agli onori e alla Itiraa di tutta 1 ’ Eu- 
ropa viffe il Vallifnieri fino a’ 18. di Gennajo del 1730. in cui dopo 
breve malattia, che parve al principio di niun conto, munito de* SS. 
Sagramenii da lui con molta pietà ricevuti , In età d’ anni 68. otto 
mefi e quindici giorni finì di vivere con fommo rammarico non folo 
della fua famiglia, e di tutta la Città di Padova, ma di tutti coloro, 
che il conofeevano , da’ quali quanto era filmato pel fuo profondo fa- 
pere , altrettanto era amato pe’ fuoi aurei cofiumi , per la dolcezza del 
tratto, e per le rare virtù, che ne adornavano l’animo. Fu fepolto 
nella Chiefa degli Eremitani ; nella cui parete fu polla un’ onorevole 
Ifcrizione , che è riportata nella fuddetta Vita . 

Tom. y. Tt Noi 
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Noi abbiam finora accennate le principali Epoche » e le circoHan» 
ze più memorabili della Vita del Vallifnieri , lenza trattenerci a par- 
lare didintamente de^li ftudj di elio , e delle molte e pregevoli feo- 
perte da lui fatte ; perciocché ci é fembrato p=ù opportuno il rifer- 
barci a trattarne ora che dobbiam riferire le Opere da lui pubblicate . 
Il Conte di Porzia ne ha inferita la notizia nella Vita medefima fe- 
condo l’ordin de’ tempi, in cui egli le diede in luce, fenza pelò dar- 
ci un efatto Catalogo delle medefime. Monf. Fabbroni ha copiato 
l’indice preraeffo a ciafehedun de’ tre Tomi della edizion delle Opere 
del Vallifnieri fatta dal Cav. Antonio di lui figliuolo in tre Tomi in 
folio in Venezia l’anno 1755. colle ftampe di Sebafiiano Colcti, fenza 
indicarci le edizioni, che di ciafeheduna di effe fi eran fatte in addie- 
tro. Noi ne verrem dando il Catalogo fecondo l’ordine, in cui fono 
difpofle nella fuddetta edizione, rifiringendoci però, affine di non al- 
lungarci in cofa , che non ne abbifogna, alle opere primarie, e om- 
mettendo gli Opufcoli , che ad effe fono uniti come per appendice ; e 
avvertiremo, quando e ove effe folTero dapprima ffampate, e colla 
maggior brevità poffiblle accenneremo ciò che intorno ad effe è più 
degno d’ offervazionc . 

Temo I. 

I DtlU curio/a erìgine , degli [viluppi , e de' cofiumi tmmirtbiìi 
dì moiri Infetti y Di/tloghi due corretti ed emplitti. Qiiefti furon pri- 
ma inferiti nel L e nel 11 . Tomo della Galleria di Minerva pubblica- 
ti dall’ Albiizzi nel i 6 g 6 . e nel lógj. Qiiindi 1 ’ Albrizzi medefimo ne 
fece nel 1700. una feprata edizione in 8. , ma cosi feorretta , che il 
Vallifnieri fe ne dolfe non poco . Ei pofeia gli rivide , e gli accrebbe, 
e migliorati in tal modo fi leggono nel primo Tomo dell’ edizione di 
tutte le fue opere. Ei p efe in quell’ Opera a efaminar le fperienze, 
che il Redi fatte avea fugli Infetti , e avendole ei ripetute più volte, 
e feoperti parecchi errori , ne’ quali egli era caduto , volle comunica- 
re al pubblico le fue olTervazioni^ e fu quello il primo fàggio ch’ei 

da (Te 
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defle del fuo valore e della fua diligenza nell' olTervar la natura . Veg,- 
gafene T F.ftratto nel Giornale de’ Letterati d’ Italia ( 6 ) . 

II. Confidirtxjo'tt Efperitnxf intorno tl creduto cervello di 
Bue impietrito vìvente encor P animele prefentsto del Sig. Verney it 
giovane ellé R. A.csdemin di Pnrigi • Erano già flampate in Pndo- 
V* prefso il Menfrè lyio. in 4. (7). Ei prefe in quell’opera a di- 
ra oli rare , che non era già quello un cervello impietrito, ina una 
concrezione olTea, che ad elfo fi alfomigliava . 

ITI. Confideregìoni ed Efperienj^ intorno elle generngjine de’ 
Vermi nel Corpo umeno . Quell'opera ancora era Hata llampita dal 
Manli è in Padova l’anno 1710. [K]. Daniello le Clerc la tradulTe po- 
feia in Latino, e l’ inferi nella fua Storia Naturale e Medica de’ Lo m- 
brici Lati {g). II Vallifnieri in quell’opera prefe a confutare parecchi 
errori, che il Medico Francefe Andry avea coramelTi fcrivendo fui Io 
ftelfo argomento, e mollrò in qual modo fi formino veramente i ver- 
mi nel corpo umano. RifentilTene 1 ’ Andry , e nel Giornale de’ Dotti 
fece un’ amara cenfura dell’ Opera del Vallifnieri . Ma il Vallifnieri e 
Gio: Tommafo Brini Bergamafeo di lui Scolaro, e il Dott. Agolllno 
Saracini gli rifpofero con tre lettere aggiunte all’Opera del Vallifnieri 
De' Corpi Merini llampata nel ijzS . , che pofeia rammenteremo . 

IV. Efptrienge ed OJftrvngioni intorno nlP origine , /viluppi^ e 
coflumi di ver) Infetti , con oltre fpettenti nlls Neturele e Medica 
Storie . Erano fiate dalla fuddetta Stamperia pubblicate in 4. 1 ’ anno 
1713. (10). Fralle cofe più degne d’ olTervazione , che in quell’ Opera 
s’incontrano, fono la deferizione della Mtfce de' Rofei^ e di altri 
Infetti, che in elfi allignano, e pofano le loro uova, una nuova di- 
vìfion generale di tutti gli Infetti, la feoperta dell’ origine delle Pulci 
dall’ uovo , e del feme dell’ alga marina , con più altre belle ollèrva- 

T t a zioni 

(«ì T. mi. p. ,60, 

(7) Ivi T. I. p 154, 

*8) Ivi T. II p 191, 

(9) Ivi T. xzm. p. 445. 
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zioni di Storia naturale, e vi fi aggiugne un Difcorib fuirEfiro degli 
armenti , e una nuova ed efatta Notomia dello Struzzo. Una gran 
parte di quello libro fu dal Mangeti recata in Latino, e inferita nel 
fuo Teatro Anatomico. 

V. Nuovt OJ’ervtxjoHÌ * Speritnxf intorno tlls Storia Modica t 
Noturoh . Queir Opera ancora era fiata pubblicata dalle medefme 
fiatnpe nell’anno fielTo 1715. col titolo: Nuovo OJforva^itni 0 Spe- 
fiondo intorno alP Ovaja [coperta no' vormi doli' uomo 0 do' Vitolli 
con vario lotterà [pet tanti alla Storia Modica /• 4. (ii). E fu poi ri- 
flampata ivi con nuove Giunte l’anno 1726., e dal fopraddetto Daniel- 
lo le Clerc tradotta in Latino infieme coll’ Opera in terzo luogo an- 
nunciata. 

VI. Nuova Giunta di Ojfervaxjoni e di Sperienxs intorno alla 
Storia Medica e Naturale . Quefte fono in gran parte Lettere di altri 
Autori al Valli fnieri dirette fu diverfi argomenti di Storia Naturale, 
colle rifpofie e colle ofiervazioni del Vallifnieri medefimo. 

VII. Ifloria del Camaleonte Africano , e di varj Animali d' Ita- 
lia. Era efia fiata inferita in una Raccolta di Opere divorfe del Val> 
lifnieri Rampata Mail’ Hertz in Venezia l’anno 1715. (la). Egli elà- 
min^ con diligenza di niuno ancora ufata la flruttura e le proprietà 
del Camaleonte , e rigetti molte fiivole , cbe intorno ad effo dagli an- 
tichi Naturalifii erai o fiate adottate, e vi aggiunfe più ofiervazioni fili- 
la Rana, fu* Ramarri, fulle Lucertole, filile Botte &c. 

Vili. Iftotia della Grana del Kermes , e d’ un altra nera grana 
cbe fi trova negli Elici delle Campagne di Livorno , de' mofcherini 
[pur; della medtftma , delle cimici degli agrumi , de' pidocchi de' fi- 
chi ^ de’ ricci marini ^ de! cufcuglione 0 ponteruolo del grano ^ de' com- 
tbi 0 fcarafaggetti , di' legumi , e delle fatfallint de’ medefimi • 



Tomo 
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Tomo li. 

IX. Nuavt cffitrv*7joni intorno nlh Coftìtni^ienf Vermìnefa ri 

Epidrmicn frguité nelle cnvelle y . cevsllt ^ e puledri del Mentovano f 
e di quefto Serenijimo dominio df Venrgie. Furono prima ftampate 
dall’ Hertz in Venezia nel 1715- (ij)* Ei parla in qiieft’opera de’ 
yermi corti de’ cavalli , e defcrive in qual maniera fi formino , e qua* 
li effetti producano, e feguendo, benché m maniera alquanto diverfa, 
l’opinione del P. Kircher foftiene, che l’Epidemia de’ Buoi nafca da’ 
Vermicelli. Più altre Offervazioni di Storia Naturale vi fi aggiungo.i 
no fu alcuni moBri , Tulle locuBe , fu' (à(B piovuti dal Cielo , full’aloè- 
Americano, fulla lenticula paluBre^fuIIe anguille &c. \ 

X. Iftorie delle generexjon delP Uomo e degli enimali con «» 
Tretteio delle fieri lite e f noi rimeij t une le-^ione Accedemice intor- 
no eir ordine delle progreffione , e delle conneffione che hanno infume 
tutte le cofe creete , ed elcune lettere ^ iftorie, defcrixjoni, e figure di 
ver} moftri [penanti el Trattato delle generatone. La prima edizione 
ne fu fatta in Venezia dall’ Hertz nel i7zi. in 4. (14). QueBa è l’o» 
pera per avventura , che più celebre ha renduto il nome del VaJlifnioi 
ri, e che gli ha meritato il breve ma magnifico elogio di M de Buf. 
fon (is)j che niuno più profondamente di lui avea tranato di tale ar« 
gomento; e benché il fuo fiBema delle uova de’ Vivipari fia or com- 
battuto da molti, le fperienze peti) da lui fatte poffon non poco gio- 
vare a feoprire, fe*erià un giorno, in cui eflb finalmente fi fcuopra, 
queBo finora occulto miBero della natura. 

XI. De' Corpi Merini, che ne' monti fi trovano, delle toro origine, 
e dello fiato del Mondo eventi il- diluvio , e dopo tl diluvio. Lettere 
critiche colle ennot etimi, con tre lettere contro il Sig. Andry. Erano 
già Baie Bampate in Venete per Domenico Lovife 1721. m 4. (16}, 
e pofeia di nuovo pel medtfimo l’anno 1728. coll’aggiuma degli Opta» 

feo- 
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[i?l Ivi T. XIV p. 7?. 

(14) Iv! T, XXXIV. p. 11?. T. XVXV p. i «. T. XXXVm. p. 77. 

[is) Hifl Naturell. des Anim'ux T V p 174. 
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fcoli , che rlferirerao al numero feguente . Rigetta il Vallifnieri 1 ’ opi- 
nion di coloro , che vogliono , che i detti Corpi marini liano ftati 
trafportati fu’ Monti in occafione dell’ uni verfale Diluvio, e crede me- 
no improbabile i’ opinione di quelli , i quali pcr.fano , che il mare oc- 
cupjtTe una volta affai più alto luogo , che non occupi al prefente ; e 
che apertefi poi ampie voragini in effe fi fprofondaffe. 

XIT. RtccoltM di Vàrie OJfervexjoài fpettsnti sii’ Iflarià Medie» 
» Nitu'ult fcriut degli Eruiifi . Quell» era già (lata pubblicata, co- 
me or fi è accennato, dal Lovifa nel 17^8. Mólti e di diverfo genere 
fono gli Opufcoli , che in quella Raccolta contengonli , come la deferi. 
zione di un viaggio pe’ Monti di i^iJena , la defcrjzione della Salfa , 
offia del picciolo Vulcano di Saffuoh , e de’ Fonti dell’Olio di Saffo, 
di altre Salfe di Q^ierzola , e di Cafola, delle Terme de’ Colli Eu- 
ganei , della Garfagnana , del Reggiano Scc. di diverfi fonti e forgen- 
ti &c. 

XIII. Dell' ufo e dell’ àhufo delle bevenie^ e bigniure celie t 
fredde. Fu prima aggiunto quello Trattato alla rillampi dell’Opera 
del Davini Zio del Vallifnieri de Pota fritti Celidi fatta in Modena 
r anno lyLÓ. 

Temo III. 

XIV. Legione Accedemice intorno l'origine delle fontene colle 
'ennotezjcni per cbierexp^ maoiziore delle medefime , coir e^ìunte di 
verte lettere dijfertetorie , un oltre leTjone Ac:ed>w!ce^ offervei^ioni t 
regioni f ed efperienze nuove dimoffronti le verità del propofio fiflenta 
colle njpofie elle obbie-g<oni del Sig. N. N. compilete de Geflon Giu- 
feppe Giorgi Meiico e Ftpeo Fiorentino. La Lezione Accademica fu 
dapprima (lampara in una Raccolta di Opere diverfe del Vallifnieri 
pubblicata dall’ Hertz in Venezia nel 1715. {17) e pofeia riffampata a 
parte dal Poltri colf accennata rifpolla l’anno 171^. fi8). Il Vallif- 
nieri foftiene e piuova, che i fonti e i fiumi hanno la loro origine 

dal- 
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dalle pioggie e dalle nevi difciolte . In quell’ Opera ei tratta ancora 
de’ celebri Fonti Modenefi , e vi inferifce fecondo il fuo coftume più 
altre OlTervazioni di Storia Naturale • 

XV. RmccoIu di VMrie OfservMj^ioni fpttunti Is Storia Medica * 
Naturale pubblicata già nella Galleria di Minerva y nelle Efemeridi 
dell'Accademia Cefareo-L.’opoldinay nel Giornale de’ Letterati S Ita- 
liay e in altri libri y ed alcune non più ftampate. Sarebbe opera di 
troppo lungo e poco util lavoro 1’ indicare i tomi delle fuddette opere 
periodiche, in cui fi contengon gli opufcoli del Vallifnieri uniti in 
quella Raccolta. A noi ballerà l’accennare, che oltre quelli , che a 
Medicina, e a Storia Naturale appartengono, trovanfene più altri di 
diverfo argomento, i quali diraollrano, che anche ad altri generi d’e- 
rudizione erafi il Vallifnieri applicato. Tali fono le Notì-gie [opra U 
vera patria ed altre cofe fpettanti il Card. Pigbini , la Lettera fu un 
Microfcopio ingannatore y l’ Elogio della Cont. Beatrice Pappa/ava Cit- 
tadella j le Memorie ed Ifcri'gioni Sepolcrali del C. Mttteo Maria 
Bojardi &c. la lettera intorno al Planisferologio inventato dal Sig. 
T acini y il Difcorfo, che ogni Italiano debba fcrivere in Lingua pur- 
gata Italiana 0 Tofcana &c. 

XVI. Eftratti varj £ OJerva^joni con annotazioni fue 0 tf altri 
a lui mandate . 

XVII. Saggio £ Iflori a Medica e Naturale colla fpiegazjone de* 
nomi alla medefma fpettanti pofti per alfabeto. Egli è quello il pri- 
mo Dizionario di Storia Naturale e di Medicina, che abbia avuto 
l’ Italia. Cosi avelfe il Vallifnieri rivolto più prcllo il penlìeto a que- 
llo si pregevoi lavoro , o aveflé avuto più tempo a compirlo ! Ma ei 
non potè che abozzarlo , e dare ad altri un modello della maniera, 
con cui dovrebbe un’ opera di tal natura condurli alla fua perfezione - 

XVIII. Confulti Medici. 

XIX. Raccolta £ alcune lettere Scientìfiche ferine a’ fuoi amici , 
ed altre Mifcellanee . 

XX. Miglioramenti e Correzioni d’ alcune Sperienzs ed OJfervn- 

ZÌO' 
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X‘onì de! Sig. Redi fétte del, Sig. /Antonio yslllfnieri e regiflfMte ds 
GtroUmo Géfpévi Vetor.«fe> 

Dcefi qui agglugner per ultimo, che il Vallifnieri ebbe gran par- 
te nel Giornale de’ Letterati d’ lulia , fingolarmente nelle materie di 
Melicina e di Storia Naturale, come raccogliefi dalle molte lettere 
a lui ferine da Apoflolo Zeno, con cui egli vifle Tempre congiunto in 
/incera e ftretta amicizia. 

PreiTo i fuoi Nipjti in Scandiano confervanfi le feguenti Opere 
MSS. del Vallifnieri . 

I. MfditéT^cni dell» prim» Filofifi » , nelle quell ft dimoflr»n0 
f ’EUftenx» di DiOf e l» diftìngione dell' Anm» dal Cerpo di Rena- 
to Dis Certei tradotte dal Latino in Tofeano da Antonio yallif nitri 
nell’ ore ogiofe <f Agoflo 1688. nel Caftno di Prattfclo nello Scan- 
dìanefe • 

II. Algosa del P. Lamy dal Sig, Nenia Falaguefta compendia- 
ta ^ e da me Antonio ■ F’aliifnteti raccolta. 

Ili Leggi dell’ Accademia , che ft faceva in Padova in cafa del 
Sig. Giambatifta Orfati . 2. Componimenti A cademici in profa e in 
verfo. 3. Converfagioni e cofe dotte e ingegnnfe del Sig. Nanio Nani 
Faleguafia da me Antonio F’alhfnieri dopo la fna morte raccolte in 
Padova 171 5 . 

IV. Emporium Latinee Lingua. Patavii die 19. Aprilit 1701. 
laberante A. V. M. P. 

VAU.isNtERt Cav. Antonio iuniore, figliuol del fudietto, e 
nato In Padova nel 1708. fiftsnne pe- più anni in quella Univcrfnà 
la Cattedra di Storia Naturale, e fini ivi di vivere a’ 15. di Genna> 
jo del 1777. dopo aver fatto drno della m-ignifìca Raccolta di libri 
di Storia Naturale da fuo padre e da lui (ledo formata , e del ricco 
Mufeo di Storia Naturale all’ Drive 'fità di Falova , di 'molte Opere 
MSs. de’ tre Magati a queda Duc.il Biblioteca, e de’ fuoi libri di 
Medicina a queda Univerfità. A lui deefi la bella edizione dell’ Ope* 
ra del Cav. Antonio fuo padre, di cui fi è poc’anzi parlato, alla 

qua. 
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qu«le ei pretnife la Prefazion Generale , c un’ altra fopra il Vocabola- 
rio della Storia Naturale, che è nel terzo Tomo ‘della detta edizione. 

Valusnieui Giuseppe Scandianefe. Un compendio della vita di effo 
leggefi nella Galleria di Minerva (i),enoi ne darem qui una fuccinu 
iiodzia . Nacque in Scandiano a’ a. di Settembre del 1610. da Pellegri- 
no e dà Laura Magati forella del famofo Cefare , e fu fratello' di Lo- 
renzo padre del celebre Cav. Antonio . Ebbe fino a cinque mogli , che 
nella detu Vita fi nominano, e avrebbe condotu la feda, fe la mor- 
te non TavelTe rapito prima ch’ei non credevafi; ma non ne ebbe 
che due figlie, le quali amendue fi renderono Monache . Studiò in Reg. 
gio , in Parma , e in Bologna . Fu Medico del Card. Aklfandio 
d’ Elle , e degli altri Principi di quefià Corte , e pofeia Archiatro de’ 
Prìncipi Gonzaghi; ed era uomo di molta fama nella Tua arte ; ma 
fu feguace più che ad uom dotto non conveniva' dell’ Adrologia e 
dell Alchimia. Mori in Reggio a’ ip. d’ Agodo del dopo ave- 

re nel filo tedanento lafciato un Legato pel mantenimento d,’ alcuni 
giovani a qualche celebre Univerfità, e il corpo ne fu trafportato c 
fepolto nella fua patria coll’ Ifcrìzione, che nella vita medefima i ri- 
portata . Ivi ancora fi dà il Catalogo delle Opere Mediche di Giufep- 
pe, che diconfi vicine ad ufeire alla luce; ma l’edizione non fu efo 
guita. Conlidono effe in Veglie ^ odia in Difcorfi Medici fu diverlì 
ai^omenti , in Confulti , in Lettere Mediche e Filolòfiche colle rirpo- 
de di molti nomini illultri di quel fecolo. Solo (è ne hanno alle dam- 
pe alcune Offervazioni Mediche inferite nelle Efemeridi dell’ Accade- 
mia de’ Curiofi della Natura (a). Al che deefi aggiugnere, che nell’ 
Opera MS. di Profpero Magati intitolata Ciftt Regien/uy che fi con-, 
ferva in queda Ducal Biblioteca, e che nel parlar del Magati è data 
da noi rammentata , fi trovano alcuni Confulti , e una lettera di 
Giufeppe , di cui pure conferva queda medefima Biblioteca un’ Opera 
Tom, V, V V MS. 



(i) T. TI. p. 76. 

(a> Centur. V. & Vi. 
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MS. fuir argomento poc’ anzi indicato dell’ Alchimia . Il celebre Cav. 
Antonio di lui Nipote rammenta innoltre con lode un’Opera MS., 
eh’ ei ne teneva, intitolata: (l'tr» Miftadut Cthie* lut mfftSos fé- 
n»ndi (3). 

i (j, O^ere T. III. p. 



Vallisnieri D. Prospero Reggiano Abate Cafinefe, che vi» 
veva dopo la m^tà del fecolo XVL è autore di un* Opera , che già 
crifteva nella Libreria del Monadero or foppreiTo di S. Pietro di Reg- 
gio. E(Ta<è diretta (ìngolarmente a provar. contro Aridotile, che Dio 
è il Creator d’ ogni cofa , che il Cielo non è animato &c. Ella è de> 
dicau al Pontefice Paolo IV. e in e(Ta accenna due altre Opere da 
lui compode , cioè de Aninue e de Mvé condificMe (i) . 

Ma nulla fe ne ha alle (lampe. Della AelTa famiglia fu nel fecolo 
XllL Buonaccorfb VaHilnieri uno de’ compilatori degli antichi Stai 
tuli di Reggio . C. C. • 

(i).V. Goafeo p. 98. &c. Aflàrofi Mem. di S. Profp. P. II. p. aod. 

Vallisnieri ToRt^uATO Scandianelè figlio di Cefare, e nato a* 
16. di .Novembre del i^( 5 a, e laureato in Mantova nel i6Sa , i no- 
to folo per un Opufcolo lòtto il nome di Fihftfo Meltncemico da lui 
pubblicato contro il celebre Cav. Antonio. ElTo ha per titolo: heee- 
eltuite prove t rsgioni intorno 0IP orié di Venex*» propofte 
d»l Sig. Antonio Vellifnieri t ventilate dal fuo Fihfofo meUntoni- 
to^ Ed à inferito traile Opere del medelimo Cav. Antonio. 

. Vandellj Dott. Domenico. L* elogio, che di queAo valoro. 
Ib Scrittore è dato inferito nella Storia Letteraria d* Italia (i),cifòm> 
mìniflrerà le principali notizie della vita e delle opere dì elTo , aggiu- 
gnendovi fol qualche colà all* erudito e diligente edenfor di elio sfug- 
gita . Liviazano Rangone terra del Modcnele circa dieci miglia didan- 

te 
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te dalla Città (ii la patria ilei Dotr. Domenico) che ivi nacque il 1. dì 
Mano del lópi- di famiglia, che hn da’ za< di Maggio del idtp.cra 
Hata aferitta alla Cittadinanza di Modena nella perfona di CriHofoto 
figlio di Lodovico con tutti i fuoi difcenlenti, come mollra il diploma 
autentico, che preffo i difeenJenti fé* ne conferva. Inviato a Modena 
fece i primi ftuij nelle Scuole de’ Gefuiti ; indi pafTato alla Univer/ità 
vi apprefe la Filofolìa , la Matematica , e la Teologia . .Quattro dottif- 
Cmi uomini, che allora erano in Modena, fi unirono a formare il gio- 
vane Vandelli in ogni forra di feria e di piacevole Letteratura . Il Ma- 
tematico Domenico Corradi .lo idrul nella fua fciénza, nella quale erg 
affai bene efercitato; e lo conduffe feco più volte alle vifite, e alle ope- 
razioni per la direzione de’ Rumi. Il Dote. Pietro Ercole Gherardi lo 
ìntrodufTe alla cognizione delle lingue Orientali . > Il P. Ab. Bacchini ^ 
la cui Accademia ei frequentava , e il Propollo Muratori gli furon gui- 
da nello fludio della più fbda Critica , e dell’ erudizione facra e profa- 
na . Ad arricchire il Vandelli di nuove e pregevoli cognizioni giovò 
non poco il viaggio; che nel 171$. egli intraprefe col giovane Mar- 
chefe Alfonfo Fontanelli , di cui abbiamo a fuo luogo fatto 1 ’ elogio , 
per la Francia , per 1 ’ Allemagna , per 1 ’ Ollanda, e per 1 ’ Inghilter- 
ra . Nè egli in quel viaggio dimenticò il fuo Maellro Muratori. Per- 
ciocché nel vifiure i Codici MSS. della R.eal Biblioteca di Parigi, 
avendovi egli trovata la vita di Francefeo Sforza Duca di Milano fcrit- 
ta da Leodrifio Crivelli , e un’ altra vita del medefimo ferina da Pier 
Candido Decembrio, ne traffe copia, e gliela trafmiiè in. Italia, come 
poLia con fentimento di gratitudine dichiarò il Muratori nel pubbli- 
carle [i] . Tornato dopo due anni e mezzo dall’ erudito fuo viaggio , 
fu nel i7z 8. deflinato ad occupar la Cattedra di Matematica dal Duca 
.Rinaldo I. allcH-a aggiunta a quella Univerlità di Modena, e fu innob 
rre dal Sovrano medefimo dichiarato fuo Matematico . Il Duca Fran- 
cefeo IH. -con fuo onorevol Chirografo lo nominò fùo Geografo ed An- 
tiquario; e quelli impieghi lo obbligaron fòvente a molti viaggi nel 

V v z Fer- 

ia) Script. Rer. Ital. Tol. XIZ. p. «aj. Voi. XX. pi 98}. 
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Ferrarefe , nella Romagna , e anche a Roma , ove trattennefi qualche 
anno, td è degno d’ offervaaione fralle altre cofe, ciò che narrafinel» 
le Annotazioni al Berieldo della bella edizion Bolognefe [3] , che tro» 
vandofi’egli in Ravenna nel 1734. mentre fi rifaceva il pavimento di 
q'iella Mcrropolitana , ed effendofr trovate non poche Lapidi rovefciatey 
che a tal fine anticamente erano fiate ufate , a lui fi dovette» eh’ effe 
non periffei lòtto i colpi degli ignoranti Ardili , ma che levate dalle 
lor mani diligentemente fi cufiodiflero . Di lui fi valli il fopraddetto 
Duca Francelco III. nel grandiofo e difiicil lavoro della magnifica lira» 
da» che per alnfiimi monti conduce da Mafia a Cafielnuovo di Garfa- 
gnana » e quindi a Modena » e dell’ altra» che da’ confini del Lucche* 
li conduce a Cafielnuovo. £ benché pofeia 1 ’ effetto di si malagevole 
intraprefa non corrifpondefii alle fperanze » che fe n’ erano concepute » 
non può anribuirfene la colpa al valoroTo Matemadco in effa impie* 
gato. Egli finì di vivere improvvilamente in Modena a’ zt. di Luf 
glio del 1754. » e fu onorevolmente lipolto nella Chiefa di S. Carlo. 

Molte fono e di diverfi argomenti le opere da lui date alla luce» 
le quali fon pruova del continuo e diligente fiudio» che fu ogni forta 
di Letteratura avea fatto il Vandelli . Noi ne daremo il Catalogo tratto 
in parte dalla fr.ddetta Storia Letteraria , ma con alcune giunte . 

Opere Stampate . 

t 

L Copi's di ms ReUxiene. In Rtggio : pwl Vedrotti 1^3. infoi, 
Quefia è probabilmente la Relazione mentovau nella Storia Letteraria 
contro r Ingegnerò Carlo Boari» che avendo prefà «.condona la naF 
vigazion di Ferrara» e innalzata una fabbrica col nome di Sofiegno» 
demolita pofeia per pubblico ordine , diede occalione al Vandelli di 
pubblicare contro il detto Boari quefia Relazione . Kd efiendofi il Boa* 
ri difefo con una Scrittura in fuo favor pubblicata » il Vandelli rifpo». 
fegli col feguente libro : 

Uf 

Note al Canto XYll. St. ja» 
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II. Evidtnxf di fitte t di ragione » favore di Domenico VamdeU 
fi Profeffore di Matematica ntiP Univerfità di Moderna contro F ifg. 

.giunta alF umili ffima informa^ion del Boari y e le due Scritture Gui^ 
"gotti e Giocolili . 1733 - »■» M 

III. Lettera di rìfpofia alt /tmico . Lo Modena : pel Soliani 17^4. 
in fot. 

IV. Efame di una Relazione con Mappe ec. hi 1733. in fot. An- 
che quelle due Scrinure fono in materia d’ acque. 

V. Lettera fepra alcune eppofigieni fatte al libro delt erigine da' 
Fonti e de’ Fiumi del Cav. Antonio Vallifnieri ( Nel T. XIV. della 
Raccolta Calogcriana p. pi.) 

VI. Meditagioni fopra la vita di S. Geminiano Vtfcovo e Protet-. 
toro di Modena ferina dal Don. Pellegrino Raffi Modontfe^ proptfh^ 
in fei punti da due amici , con un rifiretto della vita del Santo . Lo 
Ventgia .* prejfo Frane. Pittori 1738. in 8. Il titolo potrebbe far cre- 
dere ad alcuno , che quella fòlTe un’ opera afeetica . Ma ella è tutt’ al> 
tra cofa . Prende il Don. Vandelli a criticare la . vita di S. Geminia^ 
no fcritta dal Dote. Rolli , e all’ occalìone di effa ci dà aifai belle no. 
tizie , e produce var; pregevoli monumenti full’ antica Storia di Mo- 
dena, e fu quella de’ baffi tempi. Abbiamo altrove offervato , che I* 
altro amicOf il quale ebbe mano in quest’ opera, fu il Can. LuccarelU. 

VIL Appendice alle Meditagioni fopra la vita di S. Geminiano. 
Ivi 1743. in 8. Pruova in quest’ Appendice, che la cllinzion.di un 
incendio eccitato in Modena a’ 14. idi Febbrajo del 1743. , creduta da 
alcuni miracolofa , e come tale autenticata dal Dott. Roffi con una fua 
Ifcrizione, fuccedene fenza alcun prodigio. 

Vili. Errata Corrige alle Annotagioni del Dott. PoJlegrino Roffi 
alla Secchia Rapita . In Vtntgia : alt Infogna della Verità [ In Mo- 
dena ] 1738. in 8. 

IX. Querele per la rìflampa della Secchia fatta in Venegìa t aio» 
ne 1749. Ctc. in Culembacb al Meno , dalle Stampe di Roffi T um$vie^ 
mi [In Modena pel Soliani] in 8. Di quelle due Operette fi fii da al. 

cu- 
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cuni autore il Dott. Giannandre» Barotli , da altri il Dott. Vandel- 
li ; ed è prtb.blle, che amendue vi aveffero parte. 

X. Nella bella rlftampa della Secchi» fatta in Modena nel 1744.. 
ebbe non pìcciola parte il Vi.nlelli. Egli fomminiftrò moltiflimi mo- 
numenti al Muratori per la vita del TalToni, come quelli confefla, e 
al Barotti per la Prefaaione e per le Note ; ed egli innoltre difegilò le 
carte Geografiche ad eflà aggiunte. 

XI. Difsmiti» fopr» uh» Lesene fopr» un Souett» di Tr» Guil* 
$o»e ferite» d»l Dm. Pellegrim» Rojfi , * inferit» nel T. XXr. dell» 
R»ccoh» C»hgeri»H» / Tr»tieH» wHt» di M. Mtfiigomtr» : Nell» Mtr^ 
e»(f Ancon»: »ppr. G»hriello Btfrr/vff .( Modena pel Soliani ) 1744 in 8. 

XII. Confiier»xioHÌ fopr» l» Notlxj» degli Acc»demici Lincei ferita 
f»' d»l Sig. Gio: Bi'»Hchi, t premejf» »ll’ Oper» di F»hto Colon»» intitt- 
l»t» Phytobafanos rift»mp»t» in FirOHxe mel 1744 Mode»».’ per 
Bariol. Solieni 1744. i» 4 11 Vandelli dopo aver combattuto per al- 
cuni anni contro il Dott. Pellegrino Rodi prefe a guerreggiare con un 
più fiero avverfario, cioè col famofo Dott. Giovanni Bianchi noto fot- 
to il nome di Jano Planco. Diede origine a quella contefa 1 ’ ommif- 
lione fatta dal Dott. Bianchi del nome di AlelTandro TalToni nel Ca- 
talogo degli Accademici Lincei, a* quali pretendeva il Vandelli , eh’ ei 
folTe fiato aferitto. Ma oltre cib e in quella e nelle feguenti opere 
Tulio fiefib argomento illufirò egli non poco la Storia di quell* Accade- 
mia, e de’ celebri perfonaggi ad efla aggregati. 

XIII. Rifpofi» di Ciriece Sincero Modenefe »d uh» parte del!» let» 
ter» del Sig. Simone Cofmopolit» ferite» »d uh fu» umico di Firenge 
fatto il di 14. di Dicembre delf »hh» 174$. intermo elle Confider»gi»~ 
ni ec. Conche »p. Merfet Turret [Modena pel Soli ani ] 1745. in 4. 
Sono otto lettere contro alla Rifpofia pubblicata dal Bianchi fono il 
nome di Simone Cofmopolita ; e in effe Traile altre cofe inferi il Van- 
delli il Diario del Tuo viaggio fopraccennato fatto col March. Fonta- 
Belli . 

XIV. Pr fritte elle dette lettere centro !» Dijfertexione del BietH 
chi fu vefcicetoj . Ivi in 8. 



XV. 
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■ XV. RtceolfM dì Scritture Mediche eppertetteitti slU nntreverfi» 
de* vefcicatej. S" eggiungotto un Seggie di Storie intorno el medtftmt 
ergemento fretto degli Autori Grecia Letini, ed Atobi ec. con alcune 
Rifltjponi di Autore Anonime { cioè del Vandelli) innfpofie elle pre- 
dette Scritture. Venexi»: H Pifferi ly^p in 4. 

Avea il Bianchi folto il Tuo nome di Cofmopolita pubblicata un* 
altra lettera , in cui fi vantava di aver vinta la caulà , e di non vo- 
ler più far rifpofta ad alcuno ; il Vandelli adunque prefe 1 * occafione 
di queda Raccolta per moftrarc al fuo avverfario , quanto fuor di ra- 
gione fi ufurpaffe un tal vanto. 

XVI. A Simene Cofmopolite utile Monitorio di Tibar^jo Semi 

guifuge Smirneo. In Lagene : preffo gli Agnelli 1748. in 4. Anche di 
quella Operetta contro la vita, che con rara modeftia avea il Bianchi 
feruta di fe medefimo, vuolfi da alcuni, che fia autore il Vandelli. 
(4) . Ma noi non abbiam fondamento per accertarlo . ' 

XVII. Certe Tepogrefice del Midenefe . Ella è quella la più atni 
pia e la più efaita, che fiali finor veduta. 

XVlH. Memorie intorno elle éntiche Certe Geogieficbe ( Nel T, 
XLII. della Raccolu Calogeriana p. 283. ) 

XIX. Lettere [opre le Divine Commedie di Dente Aligbieri tre- 
dotte in vtr/i efemetri letini de Fre 'Metteo Ronto ( Nelle Simbole 
del Goti llampate in Roma T. VI. p. ) 

XX. Fife di Terquinie Moì^n ( Nel Tomo U. delle Opere di Fra», 
cefeo Maria Molza llampate in Bergamo )- 

• XXI. Spiege^ione delle Tavole e delle fferi^oni delle Metrop»- 
ìitene di Revenne . Di quell» fpiegazione aggiunta alla Deferizione 
della fteffa Metropolitana llampata in Bologna nel 1748, è autore in 
parte il Vandelli (5). 

XXII. Lettere differteterie di C...... Peleofile ad un fuo Arme» 

di R [opre il viro fumé Rubicene degli enttehi in 4. Ques^ 

Op» 

(4Ì V Mazzoccli. Scritt ItaL T. II. P. IV. p » 4 ifc 

Ìj) Ivi p. ajio. 
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Operetta fcritta dal Vandelb lotto fiato nome fu pubblicata folo , dac- 
ché egli fu morto. 

XXIll. Letter» dtil' Edituo de! P*nteon » J^no Plànce. In Venti 
yje (in Modena) in 4. Alcuni fanno Autore il Vandelli anche di que* 
fio libro. Ma da ciò che fe ne dice nella Storia Letteraria, fembra , 
eh* ei ne folle fol 1’ editore . 

XXIV. Tre Ifcrizioni porte dal Vandelli nella nuova Strada di 
Malfa da lui dife^nata fono (late pubblicate nella poc’ anzi citata Sto* 
ria. 

XXV. Lettere di Led. Cnflelveire. Fa il Vandelli l’editore di que* 
fte Lettere inferite nel T. XLVIL della Racc. Calogeriana . 

Opere Manofcrltte. 

L Stà$c pre/ente degli Steti del Serenijime Sig. Duce di Mode^ 
n* con une fucetnte nott:^ia degli uomini Lettersti z. tomi in 4. Avea 
anche il Vandelli ideata, per quanto fembra, una Biblioteca degli Sctit* 
Cor Modenefi, ma pochi Articoli foli ne avea rteh, che io. ho avuti 
traile mani . 

IL Serie de' Princìpeli Petfoneggi dells Café d' Efte. a. tonti im 
fol. E’ un Compendio delle Antichità LUenli dei Muratori con alcune 
giunte. 

III. Scritture diverfe appartenenti alle acque del Ferrarrftj del 
Bologneftf t della Strada Nuova. 

IV. Della vera po/hjone della Città di Luni e della vafla e reto» 
le tfitnfione del Juo Porto . 

V. Cinque Legioni Accademiche la L full arti e fcien'ge Anti- 
diluviane. La 11. JutP equilibrio de' fluidi. La HL fui flujfo e nfluf- 
fo del Mare. La IV. futla difeefa del Mercurio nel Barometro. La V, 
è intitolata : Numeri Pliniani in eonlextu Lti. III. C. XX. exami» 
nati . 

VI. Memorie intorno a Lodovico Aureli Peritino, 

VII. Dell' origine della Bujfola f t delf utilità delie Matematiche l 

Vili. 
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Vin. ^'PP* Ql Pio- 

IX. DiJferttTiìoMe fepr» duf luoghi difficili di Danto. 

X. Diportarono /opra il caldo o il froddo dolio Cantino. 

XI. Corfe di Matematica . 

XII. yario Momerio concornonti la Storia o lo Antichità di Mo^ 
dona . 

Tutte quelle Opere lì confervino preflb i Signori Dott. Leopoldo 
Vandelli Avvocato de’ Poveri , e Don. Giambatida Vandelli Profcflbr 
di Matematica in quella Univerlità, e Soprantendente alla nuova Stra- 
da Mantovana nipoti del Dott. Domenico y ed eredi ancora dell’amo- 
re del loro celebre Zio verlb de’ buoni dudj ; da’ quali ho avuta cor- 
tefemente la comodità di vederle , e di far ufo di alcune di effe . Al- 
cune altre Memorie appartenenti a Fillca lì confcrvano preffo il Sig. 
Ferdinando Cepelli , e lìngolarmente una fcclta di Sperimenti da luì 
dillefa ad ufo dell’ Accademia, che in fua cala avea aperto il March. 
Alfbnfo Fontanelli ; e in oltre una Defcrizione Storica e Geografica 
deli’ Italia allo lleffo Vandelli , non Ib fu qual fondamento , attribuita . 

Vandelli Dott. Francesco fratello del fudleno Dott. Dome- 
nico nacque nel Dopo aver fatti i primi fuoi Itudj nelle fcuole 
de’ PP. della Compagnia di Gesù in Modena , pa6& a quelli della Fi- 
lofofìa e della Teologia nell’ Univerlità di S. Carlo . Quindi fi volfe 
allo lludio delle Matematiche; e fotto la fcorta del Dott. Domenico 
fuo fratello, a quello delle Lingue Greca ed Ebraica, di cui fu pofcia 
con un fuo metodo particolare Maellro ad alcuni altri. Circa il 1730 . 
fi trasferì a Bologna, e preffo i dottiffimi uomini, de’ quali allora ab- 
bondava quella Città, fall in tale 11 ima, che effendo venuta a vacare 
la Cattedra dell’ ArchiKttura Militare nell’ Iflituto , il Senato a’ ip. 
di Agoflo del 1733. lo fcelfe ad occuparla. Ecco con quale ebgio li 
parla di quella eiezione negli Atti dell’ Accademia dell’ Illituto [ 1 ], 
di cui egli era membro : Cum Ca/lor Montalhanntj qui rom militarom 
Tom. K X X in 
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in Inflitnt» ptr muìtos tnnos tdminiftrgvtr 4 t , mortans tffet , in tjnt 
iocum fuffeEiut tfl Ftsnciflus P'dndtllus Mutintnfit y qui dudum Bono^ 
min commorsistur dcBiJimo cuiqut csrus . Is erst in Piyficix (T M*- 
tiemsticis rebus vtrfttus: Geogrupbism pc Untbut tìeplictbutque , ut 
memo illi pur bebeieiuri in omni dodrimn militari excellebat. La fama 
del VandcUi giunfe anche a Padova y e quella Univcrfità due volte ten« 
tò di averlo, e gliene fece invito, prima alla Cattedra di Filìca Spe- 
rimentale, a cui pofcia fu dellinato il celebre Marchefe Poleni , pofcia 
a quella di Matematica. Ma egli infenlibile all’ ambizione e all’ inte- 
refle non. volle lafciare la Tua Bologna , ove V amore de’ Cittadini e 
de’ dotti gli dava un compenfo a lui troppo caro de’ maggiori vantag- 
gi , che in Padova avrebbe potuto fperare . Gli fu nondimeno forza il 
partirne, quando dopo la morte del dottiffimo Muratori accaduta nel 
17JO. il Duca Francelco III. richiamolb a Modena , e gli affidò la 
cura della Tua Biblioteca - Della partenza del Vandelli fì fa menzione 
nelle fopraccitate Memorie dell’ Iftituto Bolognefe : Sub idem fere tene- 
pus Framcifcus Fandellus Mutiuenfisy qui ArcbiteRuram MiUtarem 
per muhos anmos im Inftituto expiicnverat y Bcmemia prefeBus ad futa 
rediit. Redeundi caufam habuit iiiufirem^ Nam eum Ludovicus Auto- 
mius Muratoriuj qui Nobitijpmam Atefliua Gentis Biblioibecam admi- 
niftraveraty famamqua ex umiverfa amtiqvitatis fciemtia adeptus erat y 
diem obiijfety Mutimenfium Dux Vamdellum accerfivit y mamdavitque y 
ut Bibliotbecam compemeret y libres ardimar'et y fciemterque diflribuerets 
erat enim faciemda loci permutatiti lUe volumtati Primcipis eblemperanx 
JAutimam [t retuli ty dT a militaribus fludiis ad ordimamda voluminaft 
coutulit y qua im re tanta diHgentia fe preebuity ut miraremtur ommesy 
unum bcmimem duabus tam diverfis laudibusprnftare patuijfe (z).Ten^ 
ne egli la cura di quella Biblioteca per quattro anni, cioè finché mor- 
to il Don. Ebmenico dì lui fratello , il Duca- inedelìmo volle , che gli 
(uccedefle nella Cattedra di Matemadca in quella Univcrliti, e nelF 
impiego di fuo Matematico. Queflo gli diede occafione di niollrare più, 

vol- 
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volte la Tua perizia nella fcienza dell’ acque y e fingelarmente nella co> 
llruzione del zocco del muro nel Panaro fopra il Finale, per divider 
le acque e follenerle alla necelTaria altezza ad ufo de’ molini di quella 
Città ; e nella direzione degli argini del Pò a Gualtieri in occaQone 
della memorabile rotta del E quanto egli valeflie in ciò ne foa 
pruova Traile altre colè le onorevoli efpreffioni , con cui di lui più voI> 
te ragiona il celebre Idrollatico Ab. Antonio Lecchi (j), il quale an> 
cora nel palTaggio, che più volte lece per Modena, diede Tempre a co. 
nofcere, in quanu Hima avelfe quello valorofo ProfclTore. Egli Eni di 
vivere in Modena a’ jo. di Maggio del 1771. in età di 77 anni. 
Palfiamo ora ad indicare i monumenti , eh’ ei ci ha lafciati del fuo {»< 
pere, 

I. D* pulvere pyrh. Quella Dilfertazione , in cui egli efamìna 
la ragione dell’ elaEicità della polvere d’ archibugio , à Hata inferita 
nelle Memorie dell’ lllituto di Bologna (4). 

IL Epbtmridts Motuum CoeUftium *» *», 17$ I. a« 1761. 0Ì 
MeridÌMMum Bononiéc fuppmUit. Bonomie 1750. in 4. In quelle Efe> 
meridi ebbe parte il Vandclli, come afieima il principale autor di et 
fe il eh. Sig. Eullachio Zanotti . 

III . Alcune ofièrvazioni dal Vandelli inEeme con altri fatte in 
Bologna fulla Cometa del 1737. E riferifeono nelle Ofièrvazioni Leti 
terarie del M. Maffèi (5) . 

IV. Una Diflèrtazione da lui compolla fui modo di fabbricar 
meglio le lenti de’ telcfcopj e de’ microfeopj per mezzo di ceni anelli 
da lui ideati , e che è accennata con lode nelle ciute Memorie dell* 
lllituto di Bologna ( 6 ) , conlèrvaE MS. prefib i Nipoti dell’ Autore . 

V. Prefib i Nipori medeEmi del fopraddetto Don. Francefeo efi* 
dono due altre Diflènazioni da efib compolle, una Latina intitolata: 
De /trmentotieme Vini ^ l’altra Italiana fu uuu Leuins del Terre 
rio di FoniMUM, 



XX z 



(t) Memorie Idrortar. T. I. p, ai8, 8cc. T. II. p. l. Ire. 
(4) Voi. IV. p. IO*. 

(ei T. II. p. *8. 

(6>'Vol. 11. P. I. p, 4,p. 
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Vandelu Dott. Girolamo fratello de’ due precedenti, e del 
vivente Dott. Bernardino Protomedico di S. A. S. e Profeflbre Ono- 
rario nella Univerfiià di Modena, nacque nel idpp. e avendo feguiti 
gli efempj de’ fuoi m-ggiorì fratelli nel coltivare i buoni ftudj , ed ef- 
fendo egli pure fornito di eccellente ingegno per innoltrarfi in effi fe- 
licemente, applicofli fingolarmente alla Medicina e alla Chiruigia in 
^ella Univerfitì di S. Cario . Da Modena pafsb a Bolc^na , e pofeia 
« Firenze, e nello Spedale di quefta Città cominciò predo a modrarlt 
fpertiffimo nelle operazioni Chirurgiche , e fornito di tutte quelle doti 
di cuore e di fpìrito , che rendon utile agli infermi la follecitudine e 
1 ’ aflid-nza di un Medico e di un Chirurgo. E tale ci fecefì conofccre 
anche in Modena, ove fece ritorno, e giunfe predo a tal fama , che 
da molte Città dello Stato Ecclefìaflico , e della Repubblica di Vene- 
zia nelle più gravi malattie veniva TpelTo confultato e chiamato. Nel 
1730. fu nominato primo . Profeffore di Chirurgia nell’ Univerfità di 
Padova, e in quell’ occafìone fcrivendo Apoflolo Zeno a’ ai. di Aprile 
del detto amo al Dott. Domenico di lui fratello, Ntm mencktrè^ gli 
dice (1), a ftrvirvi nelU fetfonà di lui y vuuuque egli fi cempiscciu 
di edoperurmiy e le feri non tento • riguerdo del P umor , che vi ptr^ 
to , tjuento mcjfe del fuo merito ftego , che de per fe foprebbondente- 
mente fi reccomende . Godo che le Città di Pedove ubbie fette ecqui- 
fio di un tei /oggetto , di cui in quefie perii v' ere eftremo bifogno , 
non effondevi elcuno , ebe veglie molto nelle Chirurgie , onde e lui fe 
un ficure preneflteo e di ripute^ene e di profitto . Egli di fatto fì ao> 
dnfe a far riforgere la Chirurgia a quella perfezione, da cui alcuni 
de’ fuoi predecelToti l’aveano allontanata di troppo, e a ridurla a quel- 
la femplicità, che la rende più bella e più vantaggiofa; (limato per- 
ciò da tutti non folo pel fuo fi pere, ma ancora per l’oneftà de’ coftu- 
mi , e per la modeflia con cui fentiva e parlava di fé medeflmo , e 
onorato non fblo da quella Univerfità, c dalla Repubblica Veneta, ma 
ancora dal naturai fuo Sovrano Franctfeo III. che volle dargli il tito- 
lo 
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10 di fuo Protomedico e Configliere . Lo ftipendìo prima aflegnatogli 
fu di 400. ducati ; alni zco< gli liuono aggiunti nel 1736. coll’ cbbli< 
go di tenere una lezione in Lingua Italiana nello Spedale ; e due an> 
ni appreflb gli fu conceduto un Ajutante per la fezion de’ cadaveri. 
Nel 1741» gli fii di nuovo accrefciuto lo (lipendio lino a 800. ducati j 
indi fino a’ mille nel 1749. y e altri zoo. gli furono aggiunti nel 
1755. (z) ed altri aumenti anéora egli ebbe , finché nell’ Aprile del 
1775. in eté di 77. anni diè fine a’ fuoi giorni . Di lui non abbiamo 
altro alle ftampe, che Im Succinta Deferì tJhm della Terme di Padtt- 
va Rampata nella ftefla Città nella Stamperia Conzatti l’ anno 1775. 
in 4. y il rifioramento delle quali deefi fingolarmente al Dott. Dome- 
nico Vandelli Juniore figlio del Dott. Girolamo, già noto per molte 
opere date alla luce , ed ora Regio ProfelTote di Storia Naturale e di 
Chimica nell’ Univerfità di Coimbra e Prefetto del Giardino Regio di 
Botanica in Lisbona. Un p'ù diffufo elogio del Dott. Girolamo fi 
può vedere nel Giornale di Medicina del 177^. Rampato in Venezia » 

( 2 ) Faccio!. Falli Gymn. Patav. P. 111. p. jfì. &c. 

Varesani Giovanni Modenefe. Era queRi MaeRro di Scuola 
in Modena fucceduto probabilmente in quell’ impiego a Lazzaro La- 
badini morto nel 1591. E in quell’ anno appunto fi aprirono in queRa 
Città le Scuole de’Gefuiti. Nel principio del mefe di Settembre^ cosi 
leggefi nella Cronaca Carandini al detto anno , li RR. Preti del Ge>- 
sii cementarono a tenere /cola in Modena nel fuo Monaftero y & fu- 
rono due fcole P una di Gramatica , P altra di Rettorica , ove molti 
f col ari concorftro , sì perchè non fi pagava la fcola , j1 anco per it 
bello < 5 * utile ordine, che fi teneva . Vide dunque il Vartfani o de- 
ferta , o almeno fminuita di molto la fua fintola , e con ciò firemato 

11 profitto , eh’ ei ne traeva . Pieno perciò di mal talento contro de’ 
fuoi nuovi Rivali fcrilfe e fparfe per la Città una Satira contro di eRi 
intitolata ; Ragionamento importante paffete tra Madonna Patta da 
Modena , e Madonna Buoniffma . I Gefuiti ebber ricorfo al Duca Al- 
fbnfo II. e per ordin di lui Giovanni fu carcerato , e pofeia nel 159Z. 

per 
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p«r fentenz» dd Segreurio Liderthi condennato alla galea ; nè punto 
vaifero predo lo fdegnato Principe le intercedioni di ragguardevoli per» 
fonaggi per ifminuire o per abbreviare la pena all’ infeUce Maedro ^ 
che in quel mifero dato fin) di vivere . I monumenti di queda con- 
danna trovanfi in quedo Ducale Archivio Segreto; e ne fa menzione 
anche lo Spaccini nella dia Cronaca , ove a’ zi. di Febbraio del 1606. 
parlando di un fratei di Giovanni foprannomato lo fhrto , dice : Ers» 
nf quttfro f trattili i il maggiora tra matftro di /cuoia ^ cbt por bttvtt 
fatto una pafquinata contra Gtfuiti per ntgegit di /cuoia ^ lo mandai 
tono in galera , dove mor/e . Certo fu male , per ej/er dòttijjimo . Ma 
poi foggiugne, che alcuni il credevano ancora reo di pid grave delib 
to. Aveva egli alcuni anni addietro pubblicato quedo hbro : S. Ge- 
miniani Ept/copi Matinenfit Vita , ejufdem Socittatit fuffìt ( cioè 
della Compagnia di S. Geminiano ) novijjime reformata , reetntiorìbuf 
que miraculif au 3 a ac illuftrata . Mutime : ap. Paulum Gadaldìnum 
1581. in 4. Vi precede la dedica della detta Compagnia alla Comu- 
nità di Molena ; e vi fi aggiungono diverfi Epigrammi fu’ miracoli 
del Santo, che fono probabilmente opera del medefimo Varefani. 

Vastelli Gianfrakcesco Mirandolano è autore di un’ Otagìo- 
me Panegirica ia lode di S. Antonio di Padova dampata con alcune 
Poefie nel 1^44. 

Vasti Jacopo Rosero Reggiano. Tre Orazioni Latine da lui 
date alla luce fono il fol monumento , che ci è rìmado degli dudj 
di quedo elegante Scrittore , e il folo fonte , da cui polfiam ricavarne 
qualche notizia . Effe fono intitolate : J tcohi yaftii Rofeii Regienfit 
Ofationet tret ad Senatum Populumqne Rfgìen/em babitae'. L De re» 
paratione Lingure Latinre . //. De armorun dT Litterarum compara- 
tione. III. De pubblico LtSort conducendo . Parmu: apud Setb f'ioU 
tum 155'^. in 4. Precede ad effe una lettera dell’ autore a Cornelio 
Lanci , in cui dice di efierfi determinato di darle alla luce , perchè fa- 
peva che un cotal Giovanni Cadellarano , Maedro egli pure in Reg- 
gio 
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gìo, fi dilenava di morderle e di cenfurarle afpramente. Dalle prime 
due Orazioni raccogliefi f eh: Jacopo era (lato in Reggio Scolaro pri« 
ma di Bernardino Soavi, pofcia di Sebadiano Corrado, e per ultimo 
di Francefeo Lovillni; che avea indi per alcuni anni tenuta fcuola in 
Guaftalla,e che n’era pofeia partito per tornare a Reggio, e unirTi col 
fuddeito Lovilini per meglio apprendere la Lingua Greca , e per aiu- 
tarlo nelle fatiche fcolaftiche; e eh: finalmente era flato dal Pubblico 
eletto a fucceder nella Cattedra al Lovilini , e che eragli perciò flato 
alTegnato l’opportuno (lipendio; cui però fui fine della feconda Ora- 
zione prega caldamente i Reggiani , che gli vogliano accrefeere. La 
terza Orazione da lui compoda , ma recitata da Giovanni Mari da 
Viadana , è diretta ad efortare i Reggiani , acciocché conducano con 
pubblico dipendio un ProfefTore di Belle Lettere, e fembra perciò, eh* 
eda folTe compoda prima della feconda, in tempo della quale era il 
Vadi Profedbre dipendiato . 

II Gualco ricorda ancora Bernardino Vadi [ij autore di un So- 
netto in lode del Miari . C. C. 

(i) p. i8j. 

I 

Ubaldi Andrea Reggiano fratello di Gerantina moglie di Fot» 
tico Virunio, che circa il principio del fecolo XVI. tenne fcuola di 
Belle Lettere in Reggio, fcriflè la vita del fuo Cognato, benché que- 
di tuttori^viveffe , come giudamente ha ofTervato Apodolo Zeno, il 
quale ne ha fatto un tranfunto (i). Elfa fu poi flampata p.r opera di 
Ovidio Montalbani in. Bologna per Jacopo Monti nel i^SS’ 4^ 
C. C. 

(i) DiiTertaz. Volt T. II. pt jpj. Sic. 

Veccht Antonio- Modenefe ha dato fn luce un- Oratorio inti- 
tolato : La Vergine Annunciate ^ I» Moden*t per gli Er, Sotianr 
idSy. in 4. 

Vecchi P. Bonieacio Agpdiniano Einale(e„ Maedeo e Provii»- 

cia- 
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ciak nella fua Religione , e morto in Bologna nel 1703. fu al fuo 
tempo celebre Oratore , e il Ch. Sig. Celare Fraffoni afferma (i), che 
fu udito con lommo applaufo in Roma nella Bafilica Vaticana , alla 
Corte Tmperiak, da cui fu molto onorato fingolarmente con un am- 
pio Dipirma dell’ Imperadcr Leopoldo, e a quella di Savoia, ove 
pure fii affai dipinto dal Duca Vittorio Amedeo. Lo ffeffo Scrittore 
afferma , che fe ne hanno alle (lampe diverfe Orazioni Panegiriche . 
lo conofco folo r Ort^on» Fsmtgirics ptr P Offévsrio di S. CoHUrdt 
i Eft0. I» Moden* 1703. in 8, 

(1) Mem. del Final, p. 157. 

Vecchi Francesco Maria Modenefe , Canonico in Carpi , e 
Configliere del Duca della Mirandola , oltre diverfe Allegazioni giu- 
ridiche ha alle (lampe. 

I. Od» per le N'iHl^e di Frsncefco /. Dite» di Moden» con Lu~ 
crr^i» Eerbirini . In Moden» t pel C»{Ji»ni. 16$^, in 4. 

II. Elogio »l C»rd. Antonie Berberini pejftndo per Moden» per 
condurfì in Ft»ndr»- Ivi: pel Sclieoi lóSz. in fol. 

Abb amo una lenera fcritta al Vecchi da Jacopo Vezzani , che 
allora era in Ca(almagg<ore, a’ 5. di Aprile del 16 nella quale do» 
po averlo altamente lodato per la cortelia, che in lui è congiunta a 
una profonda dottrina , dice , che gli manda la raccolta de’ Poeti Reg- 
giani da lui infieme e da Giorgio Gabbi formata , e deftinata alle 
Rampe , acciocché la efamini e liberamente gliene feriva il fuo fenti- 
mento, nè fe ne feuG col pretelfo, ch’egli uomo di toga nulla ha di 
comune con tali (ludi. Scio enim y dice, /r/imt noflriemnety qnontum 
quidem in illii ex^elltty fed qnontum etiom v*le»t in iftit [i] . 

[ij EpiUole OratioiJbus addendz P. II. p. 110. &c. 

Vecchi Orazio Modenefe. Benché la Vita di quello celebre 
Profeffore di Mufica poteffe con buon diritto rifeibarli a quel luogo, 
in cui ragioneremo di tali Scrittori , poiché nondimeno ci fu ancora 
Poeta benché non troppo felice , ci é (cmbrato opportuno il fame ora 

men- 
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jnenzione. E noi ci ftudierem di raccoglierne, come meglio potrem , 
le notizie, per fupplire alla dimenticanza, in cui e^li è (lato finor 
Ufciato . L’ età di 54. anni , eh’ egli , fecondo il Cronifta Spaccini , 
contava, quando mori nel 1^05. ci indica, eh’ egli nacque veifo il 
1551. De’ primi anni della vita di Orazio non abbiam notizia alcuna. 
Dagli Atti del Capitolo di Correggio raccogliefi , che a’ 15. di Otto- 
bre del 158& ebbe un Canonicato in quella Collegiata per nomina 
del Conte Cammillo da Correggio, e che a’ 19. di Luglio del 1591. 
fu promoflb alla dignità di Arcidiacono. Era egli frattanto falito già 
in molta ftima pel fuo faper nella Mufìca, per modo che, dovendoli 
riftaraparc il Graduale Romano, fu egli uno de’ tre deftinati a rive- 
derlo c correggerlo. Ecco come ne ragiona Angelo Cardano nella 
Prefazione da lui premeffa al detto Graduale Hampato in Venezia nel 
*S 9 ‘* quidem Grsdualr RemgHum 0 multh prgftMntibut CTpr/- 

mgriis Iftlite Mufics pneditit , in cantibut ipfif plsnis trudi- 

tijìmiff rtvifwn fuitf CT in primi t * R, D. Gsiriel* in Eccìefis D. 
Marci f^enetiarum organico j a R. D. Magiftro Lodovico Balbo in Ec- 
cìtfta D. Antonii Patavini Mufictt Modoratort y & a R. D. Horo“ 
tio de Vecebiis Mutinenfi Canonico Corrigienfi , a quièut omnibus con- 
junBim O* feparatim fummo fiuiio ac diligentia corrtdum fuit &, 
amendatum. 

O folTe il defiderio di far pompa del fuo valore in più ampio 
teatro , o qualunque altro ne fofle il motivo , il Vecchi , poco dopo 
avere ottenuta la dignità d’ Arcidiacono , lafciò Correggio , e venne a 
ftabilirn in Modena. Egli era in quella Città almeno hn dal Feb- 
braio del I595> « perciocché il giorno del detto mele il Cronifta 
Spacciai racconta , che a bore ai. fu data una ftiletada a Horatit 
f'eccbio Mttfico eccellente di quefli tempi , non t’ è faputo da cbt , e 
non ebbe male. Convien dire, che il Vecchi foffe uomo di umor al- 
quanto bisbetico, e facile alle riflfe; poiché fono i 18. di Maggio dell’ 
anno (leflb racconta il Cronida medefimo , eh’ egli venuto a parole 
con un cotale, che corteggiava la moglie di Girolamo Vecchi fuo fra- 
tello , ne ebbe due colpi di coltello in capo, da’ quali però fu rifana- 
Tom. V. Yy to 
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lo felicemente. Più birzarra e piacevole fa la conteG», ch’egli ebbe 
a’ XI. di Maggio del isp6. coll’ Organifta di S. Agodino, mentre ivi 
fi celebrava la Meffa folennemente . Cantava il Vecchi accompagnato 
dall’ organo ; e in un pafib pretendeva egli di cantar falò ucendo 
r organo , e l’ Organifta al contrario voleva , che il Vecchi ucelTe , 
e falò fi udifle 1 ’ organo . Comincib dunque una ridicola gara tra 
cfli , alzando il Vecchi quanto più poteva la voce , e gonfiandofi dall* 
altro a tutto potere le canne , fenza che l’ uno o 1’ 'altro volefTe cede- 
re; fpettacolo, che deftò infieme le rifa, e infieme fu cagione di faan- 
dalo a que’ che vi eran concorfi . Frattanto la lunga alTenza dal fao 
Capitolo fa la cagione probabilmente, per cui con fentenza del Vi- 
cario di Reggio fu privato del Canonicato, che avea in Correggio, 
come ci mollra un documento de’ zp. di Aprile dell’anno 15^5. ne- 
gli Atti di Ercole Donati Nctajo di Correggio. 

ElTendo morto nell’ anno I^p6. Guido Ferrari Manfionarìo e 
Maedro di Cappella in queda Cattedrale, fa a lui fodituito il Vec- 
chi , come narra fatto i i6. di Ottobre il citato Spaccini , che lo di- 
ce Mufico txcelittnijjimoy e pofeia all’ anno feguente fattoi 16. di Mar- 
zo accenna un viaggio eh’ ci fatto avea a Venezia col Conte Luigi 
Montecuccoli , affiti di farvi dampare alcune fue compofizioni Mufica- 
li . Un nuovo onore onenne nel 15^8. in cui fu fatto Maedro di Cap- 
pella di Corte , e Maedro di Mufica de’ giovani Principi , collo di- 
pendio di ottanta ^nnui feudi , come nota lo Spaccini fatto i ix. di 
Ottobre, e fi veggono ancora ne’ libri di quedo Ducale Archivio Ca- 
merale i mandati fpediti pel pagamento dello dipendiò medefimo. Fa 
menzione ancor lo Spaccini agli 11. di Febbrajo del idoi. c a’ p. di 
Febbraio del i 5 ox> di alcune folenni mafeherate da lui ideate, e per 
le quali avea egli compoda la mufica . Nel f Ambafeiador Ce- 

fareo , che allora era ia Modena , ottenne , che queda Comunità aflè- 
gnafle al Vecchi un’annua penfionc, e percib a’ 3. di Marzo nel pub- 
blico ConCglio fi fece decreto, che pe$> U rtn virtò KT qualità d*l 
Sd. R. Sig. Hjrstì» Vtccbh Mufico ^ de deuuri dell' IlluflriJJmo Ce- 
mutùtà di Moden» fi di»no Cf donino tiro cinquecento ni detto Sig, 

Ho, 
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Horstìé ÌM cìnquf 0nni ogni tnn» .... tanto pih , che fitte vot~ 
te If Comunità gli ha dfto provi/ione per in fleffa ctuft , come per 
ii iiòfi degli Atti dii Con/eglio delP anno *5X4. quale ti cefiA poi 
per If fuf abfentttione , con conditione peri , cA’ effo Sig. Hjrntio 
òfbiti & efertiti la fu* virth in Modena, Allo fteflb Ambafciadore 
è probabile che il Vecchi dovefle l’onore eh’ egli ebbe di elTere dall’ 
Imperador Rodolfo invitato alla fua Corte f come vedremo accennarfi 
nell’ Ifcrizion Sepolcrale , ove ancora lì rammenta la Aima , in cui egli 
era preAo Otuvio Farnefe Duca di Parma , e preAo 1 ’ Arciduca Fer. 
dinando . Convien dire , che anche al Re di Polonia fi faceflie nota la 
virtù del Vecchj , e che avendo per avventura compoAa p- r ordin di 
cAo qualche opera Muficale, ne ricevcAe in premio una bella meda, 
glia d’oro; perciocché nel lùo fecondo TeAamento facto in Correggio 
a’ 30. di Settembre del i^pt, lafciò per legato a D. Giannantonio 
Zanetti detto ancora Coriìni unam medfliam attream cum effigie ex- 
Celi. Ducif Polonie ponderit aureorun zi. in circa . Ma un grave 
difpiaccre egli ebbe nell’Ottobre del 1^04., perciocché videfi tolu la 
Cappella del Duomo per darla a Geminiano Capilupi fuo fcolaro . 
CrcdcTi che ciò gli aArettaAe la morte , come narra lo Spaccini net 
racccntare, ch’ei fin) di vivere a’ ip. di Febbrajo del 160% in età di 
54. anni . Avea egli fin da quando Aava in Correggio fatti due 
Aamenti . Nel primo de’ za. di Aprile del 1588. rogato da Antonio 
Rognoni avea fatto a D. Geminiano figlio di Lorenzo de’ Lutti detto 
ancor de’ Milani Modenefe Tuo fcolaro un legato di tutti i fuoi libri 
di Mufica , e degli altri si Italiani che Latini , c de’ ritratti de’ Mu. 
Gei eccellenti del tempo fuo da lui raccolti , a patto , che non potefTc 
mai alienarli ; nel qual cafo privandolo del legato aAegnavalo a chi 
in tempo della fua motte foAe MacAro di Cappella della Cattedrale di 
Modena , purché foffe natio Modenefe . Nel fecondo de’ 30. di Settenw 
bre del i5pz. confermò il fuddetto legato, e ne aggiunfe qualche al> 
tro pel fuddetto Zanotti , a cui lafciò* 1 ’ accennata medaglia , i fuoi 
arredi Sacerdotali , e una cafa che avea in Correggio ; lafciò innoltre 
alla Chielà di S. Quirino di Correggio tre medaglie d' oro del pelo 
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di circa il. feudi d’ oro , che lervir doveflero a ornare il braccio del 
detto Santo, e nominò nel rimanente fuoi Eredi univerfali Girolamo 
e Lodovico fuoi fratelli. Convien dire, che o il Lutti raoriffe prima 
del Vecchi, o che quelli cambiafle idea , perciocché narra il Cromila 
Spaccini , che nel fuo Tellamento ei lafciò tutti i fuoi libri di Mufìa 
ca, tutte le pitture, delle quali era flato follecito raccoglitore, e An- 
golarmente tutti i ritratti de’ Mufici a Pietro Giovanni Ingone fuo 
nipote , con patto che quelli a un de’ fuoi figlj imponefle il nome di 
Orazio, e gli -facelTe fludiar la Mufica; che nominò efecutori del fuo 
Tellamento Giulio Bellincini , e il Notaio Giovanni Bergolla , cbt 
bànno It turt di f»re fue eftrt^ che ftno molte hoh filo di 

Mufics , me sneo di Poefio; che fi vi btvejfe fotta grsn fiudio fi- 
j>ro , firio fitto tnebe in quello vtlentijjimo s che il Vefeovo mandò 
a condolerli co’ parenti della morte del Vecchi , e che voleva farlo 
con fommo onor fepcllire a fue fpefe ; ma noi fece, perchè Orazio 
avea erpreffamente vietata ogni pompa nel fuo funerale . Fu fepolto 
nel Carmme , e due anni appreflb gli fu ivi innalzato un onorevo- 
le monumento lavorato in Reggio dal Pacchioni , come narra lo 
Spaccini a’ 28. di Marzo del ido7. , con quella Ifcrizione cempofla 
da un cotal Gatti Veneziano , la qual però la alquanto del gufto del 
fecole : D. O. M, Horttius Vecebiut , qui novis tum mujìcit tum poe- 
ticis ftl/at invtniendit ito ftoruit , ut omnit omnium temperum inge- 
nia focile fupertrit ^ boe tumulo quitfcéns encitotricem enpeBot tit-' 
bom . Hic OSfovio Farnefio Aicbiducique F erdinondo Aufitite ctriffi- 
raus , cum bormoniom primus Comicte focultoti ctnjunnijfet , tetum ci'i 
bem terrorum in fui odmirotionem troxit. Tandem pluribus in Eccle- 
flit Socrit Cbtrit PrafeSus , (S* # Rodulpbo Imp. accerfitus , ingra- 
vefiente jom tetote Strenifiimo Duci Cteftri Fflenfi propria in patria- 
defirvient , Angelicis nncentibus prteficiendus decrjpt Anno MDCb'- 
die XIX. Menfit Februarii. 

Le opere del Vecchi appartengono per la maggior parte più alla 
MuHca , che all’erudizione. Ne darem qui nondimeno il Catalogo, e 
a que^a occalìone farem qualche altra importante ricerca lii quello ce- 
lebra Profeflbre - 1. 



\ 
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I. C4nj^on0ftt * qtumo voci , Litri qUMttro . I» .• ptf 

Cordono I5S<. /m 4. , 

Il Vecchi nella Lettera dedicatoria, che lor va innanzi, dice, 
che eflcndofi quelle Canzonette fpaife per l’ Italia fotto nome di diverfi 
Autori, che fe l’ erano appropriate, avealc egli volute raccogliere, e 
pubblicar tutte infieme. Furon poi effe rillampate pià volte, come ita 
ytnexio ntl 158^., in Verono nel 1585* > »'» Milono nel 1586. CTc. 

IL ConT^nette * tre voci . In Fene^io 155)7. in Milono 161^ 

&-e. 

III. Conì^netle 0 fei voci. In VeneT^o 1587. 

IV. Modrigoli 0 fei voci . /» Venexin 1583- >» Milono 1588. 

V. Le Foglie di Sieno # 3. 4. 5. 8. voci. In Fene^io 1588. 
« di nuovo . Ivi \6o^ 

VI. Selvo di vorio ricreOT^ont^ # 3, 4. 5. 6, 7. 8. g, io. vo« 
ci. In FenoT^o t$go. 

VIL Mottetti » 4. 5, 6, 8. voci . he Venexin tSpo. e 15^. 

Vili. Loment Orioni o 4. voci. Ivi 1587. e idt,8. 

IX. Convito Muficole o 3. 4. 5. 6. 7. 8 voci. Ivi 1597. 

X. Socrorum Contionum 5. 6. 7. 8. vociius libri duo. Ib. 1597. 

XL BoJJut Horotii Feccbii Mutinenfit Muficre Proftfforis ce- 
leberrimi M:jforum fenit & o&onis vocibus Liber primut^ per Fou- 
ìum Broufium Mutinenftm ejut di/cipulum omontijjimum nane prh 
tnum in lucem editus . Fenetiis . op. Angelum Gordonum & frotr, 
1607. in 4. 

Quella e la feguente Opera furono {lampare dopo la morte del 
Vecchi , fecondo l’ ordine da lui lafciato nel fuo Teftamento ; in efe» 
cuzione del quale , come nota lo Spaccini nella fua Cronaca all’ ApriJ 
le del 1^07. gli Efecutori Telia mentar; mandarono a farle {lampare 
in Venezia . Il Braufi dedica quello libro alla Comunità di Modena- 
con lettera fcritta da Venezia il r. di Luglio del detta anno w5c7. 
Nella Prefazione poi ei ci dà ragguaglio di un’ altra pregevoliflim» 
opera , che il Vecchi avea intraprefa , la qual certo farebbe flato » 
bramare, che fi folTe da lui potuta finire. Dice egli, che gran dan- 
no 
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no recò alti Mufica prttpropera Horatii Vtcchii mori qutd pt- 

$ijfìmum tu uno prtt ctttris libro , cui titulus Poeticn Muficalii , im 
quo elaborando fedulus invigUabat , perfpici potefl , ubi & tue ufqut 
diSa f & in pofierum dicenda , cmnes omnium difputationet , omnet 
dijSicuhatei y omnet componendi modot y & novat ab ipfo inventai 
firmai , redumqae confinanti arum Ct dijfonantiarum , Ucentiarumque, 
quod ajunty ufum & deteftàbìlem abufu-n certi{fima mttbodo ac in- 
genti fepientia affetim colligebat , enodabat , docebat ,• fed nunc de- 

plorandut ben jacet infirmit abortut Multa alia apud me re- 

periuntur tum Latino tum Thufio fer money M'jft itemy Pfalmi , 
Cantiouet facr* aique propbann , Dialogi , aliaque bujufmodi , qure 
emnia quotiet hac grata animaivertam , dein'ept exibunt ....r Agi- 
tabat in animo acuiijimui iUe CT perfpicaciffmui inventar omnium 
filemniwn Feflorum conte aere perfeSum oput y M'Jpti fiilicety Vefi 
peraty & Completoria , nec non eorum Muterà , ac alia opportuni i 
in locit artificiofe difpofita <9c. Ma di tutte le cofe , che il brauli 
pareva difpollo a pubblicare , non venne a luce , che la feguente . 

XII. Dialoghi a 7. e Z voci in t^enexja i6o>l. 

XIII. L’ Amjiparnaffo Commedia armonica . In Fenrgia preffi 
il Cardano 15>7- in 4. colle note muGcali a cinque voci. Quella è 
r opera , per cui nell’ Ifcriaion fcpolcrale riferita poc’ anzi fi dd al Veo 
chi l’onore di avere il primo congiunta la Mufica alla Poeha Teatra» 
le . Ma , a dir veto , fi può ben concedergli il vanto di eifere (lato tra’ 
primi ; ma eh’ ci fu(Tr il primo , non par che pofia aficrmarfi . Jaco^ 
po Peri nella lettera premeda all’ Euridice di Ottavio Rinuccini (lam* 
paca in Firenze nel lòoo. dice: Btncbi dal Sig- Emilie del Cavaliere 
prima che da ogni altro , et’ io f oppia , con maravigliofa invenzione 
fi fife fitta udire la noflra Mufica falle Scene , piacque nondimeno 
a’ Signoti Jacopo Corfi ed Ottavio Rmuccini fin P anno I5p.f- • et' io 
adoprandola in altra gu fa mettejffì fitto le note la Favola di Dafne 
da! Sig. Ottavio cempoftay per fare una femplice prueva di quello eie 
pottjfe il canto deir età noftra. Fu dunque la Dafne del Rinuccini 
cempofta e meda in Mufica fin dal 1374- a benché molti anni più tar> 

di 



■ Digitized by Googl 



MODENESE. ^5^ 

di ii pubblicane; e perciò pare, che ad eflb convenga prima che aJ 
ogni altro il titolo di Dramma per MuCca ; giacchi, fe altre volte 
erafi in addietro udita la Mufica fulle Scene , non potevafi però dir 
veramente , che fi fofle udito Dramma MuCcale . OJtrecchè la Difnt 
del Rtnucdni in ciò che è regolarità d’ intreccio , ed eleganza di (lile 
fupera di «oppo 1 ’ Anfiptrntjfo del Vecchi , come fi può vedere dal 
Saggio, che ne ha pubblicato Terudito Ab. Stefano Arteaga (i). Non- 
dimeno per non defraudar della lode giufiamente dovutagli lo Scrittor 
Modenefe, fi può anche dir con ragion;, che il Tuo Anfiptrntjo (blTe 
il primo Dramma per Mufica , che fi pubblicalTe colle (lampe ; poiché 
la Dsfiie , come fi è accennato , fu (lampara folo nel 1600 . , e anche 
allora non vi (ùrono aggiunte le note. 

XIV. Compendi» del peìlegrinsggio s Loreto fitto dalli Confira- 
temiti di Sé Gemimiini. Im Modem', prejfo Cornelio Gidildini 15^5- 
in 4. 

XV. Un Sonetto del Vecchi leggefi Innanzi alla Pii^i Uni- 
ver/il del Garzoni (lampara in Venezia nel 1589. , e un Epigramma 
Latino traile Pocfie Latine di Celare Palqualini . 

XVI. Ortenfio Landi, che dice il Vecchi Mujico raro fa), a(Ter- 
ma ancora (3) , eh’ egli cantò le lodi della gatta del Sig. Borfe Merli 
da Correggio . Ma di quello qual che fi fofiie componimento non (àp^^ 
piamo che fia avvenuto (4). 

(i] Rivoluzioni del Teatro Moficale Italiano T. I. p. aof. 

fi] Cataloghi p. jii. 

[?] Ivi p 47p. 

(a| Alcune altre notizie di quello celebte Pro(é(Tore di Malica troppo tar- 
di (coperte, faranno inferite nel Supplenwnio. 

Vecchi Cav. Tommaso Finalefc, dopo efiere (lato adoperato da 
quella Corte in varie onorevoli incombenze , fu verlb il lóiu nomi- 
nato Ajo de’ giovani Principi Ellenfi (i), e fini di vivere nel ida?. 
(i) , lafciando fama d’ uomo e nell’ armi, e nelle lettere e ne’maneg'- 

P ■ 

(i) FtilTon. Memor. del Finale p. lapt 

(*) Ivi p. IJJ. 
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fi di Corte molto verfato. Alcuni Sonetii fe ne leggono nella Raccok 
ta per le Nozze di D. Ippolita d’ Erte ftampata in Ferrara nel 1594. 
c nelle Rime di Pio Enea degli Obizzi. Due lettere ne ho io vedute 
nel Ducale Archivio Segreto fcritte amendue nel i 6 it. , la prima a 
Neftore Cantuti Scgreurio del Duca Celare, in cui gli manda alcuni 
fuoi Sonetti, la feconda allo llcITo Duca, da cui fi raccoglie, ch’egli 
flava allora fcrivendo la vita del Duca AlfonfoiL, la quale .però a 
non fu da lui finita, o non fu pubblicata. 

Vecchi Virginio Finalefc ha un Sonetto nelle Rime di diverfi 
in lode del Cav. Marini flampate in Venezia nel i 6 z\. 

Vedriani Lodovico Modenefe, Sacerdote della Congregazion 
di S. Carlo. Ei nacque circa il lóoi. poiché nel fuo ritratto premeflb 
agli elogi de’ Cardinali Modenefi flampati nel i 6 óz. ei dicefi in età 
d anni di. Io non lo a qual fondamento fia appoggiata una popolar 
tradizione, eh’ ei fi occupaffe dapprima nel meftierc di Fabbro; e che 
pofeia fi rivolgelTe agli ftudj. E’ certo, che egli ftudiò la Teologia 
lìeir Univerfità di Ferrara, e che in effa fu ivi laureato nel 1Ò40. (i) 
Tornato indi a Modena, ed entrato nell’ accennau Congregazione, 
oltre il foddisfare a’ doveri del facro fuo Mini Aero, fi applicò con fom- 
tno impegno a raccoglier le notizie concernenti alla Storia della Cit> 
tà , e degli uomini illuflri di Modena . E frutto di quefie fue fatiche 
furon le molte opere che ei venne dando alla luce , c che ora riferì* 
remo . Effe non fon certo fcritte in tal modo , che fi poffano ora leg- 
gere con piacere, e che ci poffiamo fidare di tutto ciò eh’ ei raccon» 
ta. tina certa critica, che difeerne figgiamente i fimi certi da dubb;, 
e le cofe comprovate con autentici documenti dalle popolar tradizioni, 
una certa efattezza nel ricercare le circoAanze,e le epoche de* piò me* 
morabili avvenimenti , e un ceno ordine nel concatenare i racconti , 
eran pregi poco allor conofeiuti , e fc il Vedriani non gli ebbe , ei po- 

tea 



(i) Borfetti Hift. Gyma. Ferrar. Voi. II. p. 214. 
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tea confortarfi coll’ efempio allora comune di quafi tutti gli Storici. 
Siam nondimeno debitori al Vedriani di molte antiche memorie di 
quella Città, che fenza lui farebbon forfè perite; e i Modeneli gli deb< 
bono almeno elTèr grati per la buona intenzione eh’ egli ebbe d' illu- 
flrare le cofe della comune lor patria. E allora di fatto egli ebbe un 
pegno della riconofeenza del Pubblico nel donativo di cento feudi , che 
a’ 17. di Dicembre del 1666. ordinò quella Comunità, che gli folTe 
fatto, quando egli le offerì la fua Storia di Modena, come dagli Atti 
di effa ricavaC. Finì di vivere a’ 9. di Febbrajo del i6jo. Le Opere 
da lui pubblicate fon le feguenti. 

I. Diiptrtt VirginU in coflam Mjfumptg triumpbtUs pompai Car- 
men. Mutime 1Ò45. 4* 

II. Raccolta de Pittori , Scultori , ed Arciitetti Modenefi. In Mo- 
dena : per Bart. Soliani i66z. in 4. Quella è la piò ricercata, e per-, 
ciò la più rara, traile opere del Vedriani. 

III. Memorie di molti Santi Martiri , Confeffori^ e Beati Mode- 
nefi. Ivi per Andrea CaJJSani i6ó^. in 4. 

IV. Vite ed elogj de’ Cardineli Modenefi . Ivi per Bart. Soliani 
t66i. in 4. 

V. Vita di S. GemìnUns racetlfn 4 » diverfi Scrittori Modonefi . 

Ivi : per Andrea Cajfiani t66$. in 4. , 

VL Dottori Modonefi di Teologia ^ Ftlefofiaf Leggi ec. Ivi i66$f 

in 4. 

VII. Vita della B. Camilla Pia, Ivi. 166.^, in 4. e in Bologna', 
pel Recaldini i6jS. in 12. 

yiIL Storia detP antiebi/fima Città di Modena . Modena : pe» 
Bart. Soliani. Parte I. 1ÒÓ4. Parte IL 1667. in 4. 

IX. Cento avvenimenti ridicohfi [ fotco il nome di Filadelfb Dio> 
nlgi) In Modena: per Aodrea Cajioni i66^. in 8. 

X. Catalogo de’ Vefeovi Modonefi . Ivi i66g. in 4. 

XI. Breve racconto dell arma fiilata della nobihjfima famiglia de* 
Cortefi di Modena. In Bologna: pel Longbi 1671. in 4. Opera pofi», 
ma . 



Tom. V. 
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Al Ve^riani è diretta una lettera del Cavaller Strtorio Orlato (z), 
il quale in eda gli dà il titolo di Monfignor Canonico, che a lui cer- 
to non conveniva. 

(i) Marmi Eruditi p. 7J. 



Vedrotti P. Sebastiano Modenefe Minor Conventuale nel fe- 
colo XVII. dicefi dal P. Franchini (i) autore di un Tomo di Prediche 
e di alcuni Opufcoli Teologici ; ma non fi (à , che cola alcuna ne vo> 
niife alla luce. 

(i) BlblloCofia pk <jo. 

f 



Vellani Pellegrino Reggiano è rammentato dal Guafco (i) 
per alcune Poefie da lui compoAe , (ralle quali ei ne riporta un So- 
netto. C. C. 

(i) p. tpi. &C. 



Venturi Francesco probabilmente Modenelè ha un Sonetto a 
M. Filippo Valentini traile Rime MSS. dello fleffo Filippo . 

Veratti de’ Bonifazj Francesco Antonio Modenefe. L’eloL 
gio, che il Dote. Dionigi SancalTani ne ha premelTo alla Scanfia XIX. 
della Bibtiouca i quali il hi monumento, da cui pofliamo rac- 

coglierne le notizie. Dopo avere accennato, quanto il Veratti lo amaf- 
St , pojptd*v0 , dice , nuhf ttgmi^oni di rimtdj , *d étrctmi modi del 
frtpsrtrli , qutUs ttm/Kità nel oomunicéorli , che fuol tffirt cosi 

proprin di tèi bt in trfin / tgtr giunto tsnt' oltre y tèe pojfo dirfi del 
numero degli Adepti. E pure qutfie tognixioni e rimedj cefinvono 0 
lui tonti vieggi fotti in Froncioy IngbiltertOy Ollondo, Indie, ed al- 
tri rimeti Foefi , tonti ftenti fotti fervendo folle Armote moritime di 
Medico in Dolutolo , in Moreo , ed oltrove , tonte foticèe ne Loèo- 
eotor} Sporgirici , e tro quefli in quello dA fu Serenijfimo Frontefco 
IL Duto di Modeno di gloriofo memtrio, ol fervido di cui fliede ètm 
dieci ontti , E ficgue polcia lodando la fincciità , c il candore , con cui 

volcn- 
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voi entieri faceva parte agli altri delle fue cognitioni , e di tutto ci> 
che avvenivagli di fcoprirc c di offervare. Egli fi ftibill pofcia in Ra- 
venna , ove ebbe il titolo di Medico primario , e in età di 56. anni 
finì di vivere a’ ip. di Novembre del i/iS. Di lui abbiamo alle 
{lampe: 

I. Giuftìfictxjo'** Frtnctfce Versiti Proftjfore di Qbirmrgìs # 
Céimicà di S. A- S. di Modtus . I» Modtnsi per gli Er.Solisni 
in fot, 

IL Notomis dtir Acqus. In Psdovs per Giufeppe Certna 1715. im 
8. Qiiest’ opera non ha nome d’ Autore, ma che elTa fia del Veratri, fi 
aflTerma nel Giornale de’ Letterati d’ Italia, ove però fi avverte , che 
quello valent’ uomo erafi lafciato allucinare dalie follie dell’ Alchimia, 
c che a quello fine fingolarmente diretto avea il filo lavoro (t) . 

III. Il SancalTani produce una lettera, che poco prima di morire 
aveagli fcritta il Veratri , in cui gli diceva , che voleva a lui confida« 
re molti Tuoi MSS. , perchè ne pubblicalTe quelli, eh’ ei credefle oppor- 
tuni; ed egli aggiugne, che quando gli avelie ricevuti , avrebbe volen- 
tieri foddisfatto a’ defiderj del fuo amico. Ma nuli’ altro fe n’ è veda, 
to ufeire alla luce. Un’ altra lunga lettera del Veratri fu alcune ofTen. 
vazioni Chirurgiche ha pubblicata il medefimo Sancaflani (a) , e un* 
altra pure in difefa del metodo del Magari [3] , oltre diverfe olferva- 
rioni di elfo quà e là fparfe nelle fue opere dal fuddetto Scrittore* 

(i) T. XXIV. p. 1R8 T. XXVII. ». 4«x. &e. 

(») Opere T. 11. p. io8. fkc. 

(jj Ivi T. III. p. 14J. 

Vezzani Antonio Reggiano Maeflro di Scherma nel Collega 
de’ Nobili di Parma ha dato in luce un Eferei^ie Accsdemic» di Pie-' 
ts . In Psrms : Nells Stsntperis Ducsle i<$88. in 4. bislungo con fig. 
Ce Ce 

r* 

Vezzani P. Giambatista Reggiano della Comp. di Gesù fo mi- 
nor fratello di Jacopo, di cui direm tra poco, e nelle fue lettere quelli 
parla Ipcflb di eflb, e mollra che fin da’ più teneri anni dava fperan- 

Z z z zc 
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ze di felici progrefTì ne’ buoni ftudj (i). Egli entrò tra’ Gefulti circa 
il 160 ^. (z), e dopo il Noviziato palsò a Piacenza, ove fu iftniito 
nelle Lettere greche e latine dal P. Riccardo Hefio (3). Fu poi Mae- 
fìro di Rettonca in Reggio nel iói8. , e fu aflai applaudita un’ Orai 
zinne, che ivi recitò [4]. Ma nuli’ altro di lui lappiamo. Ne abbi», 
mo due lettere tra quelle di Jacopo (5), e un Epigramma in lode di 
S. Maria Maddalena pubblicato da Jacopo traile fue Poefie Sacre [< 5 ], 
che del fratello fcrive cesi: ScrJp/ìt hoc Epigrtmm» tT carmìns slim 
permultt Jotnms Btpttflé y*cìÌMnas frtttr mtut &" tdeUfeentuIur cum 
ejfet, & poflqu0m in Sociefstem /e fu, cui nomtn dedit, iugrejfut efi , 
qua umen tb e» ncque elicere ncque exmquere potui . C. C. 

(1) Epiftoli Ofation. addendi P. 1 . p. 64. &c. 

(2) Ib. 

(} Eoirt. Scledl P. I. p. ?«• &c. 

(4) Epi)>. Or^t. add. P. I. p. iss &C. 

(s Epift. Seleil. P. I. P- *jR 

<6, p. J4. 

4 

Vezzani Jacopo Reggiano . Pochi uomini ebbe il fecolo XVIT. 
i quali col frequente camb ar di ftanza, e coll’ effere premurofamentc 
chiamati or all’una or all’altra Cittì, rinnovalTer si felicemente gli efem- 
pj , che sì frequenti ritrovanfi nella Storia Letteraria del fecolo XV. e 
del XVI. , quanto il Vezzani. Egli è degno perciò, che fe ne ricerchi- 
no le vicende con efattezza maggiore di quel che finora fi è fatto ; giac 4 
chè il Guafeo, che dovea più minutamente degli altri iftmircenc, ce 
ne di fcarfe e fuperficiali notizie (i). Le molte lettere da lui fcritte, 
e in p'ù volumi , e con diverfi titoli date alla luce, ce le fomminiftre- 
ranno in gran copia , e ne trarremo anche altre da altri monumenti , 
che ci fon venuti alle mani . 

Jacopo Vezzani nacque in Reggio verfo la fine del 1580., la qual 
epoca ci viene da lui medefimo additata in una lettera ferina a’ 7. di 
Gennajo del i 6 vp. (z) a Giambatifia Sacco Milaneiè, nella quale af- 

fier. 



fi' Sfor Letfer. dì Reeeìo P- tot. &c. 
(*; SeledUr. Epiflol. MaaipuL li. p. i6a. 
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ferma, eh’ era di frerco entrato nel quarantefimo fettimo anno di fiia 
età. Nella (leffa lettera e in un’altra ancora a Paolo Beni (a) aggiu- 
gne, eh’ egli era nato di affai onorata famiglia , e che contava ira’ 
fuoi Parenti il Conte Francefeo Vezzani , il quale avea in moglie una 
figlia del March. Orazio Pallavicino Parmigiano ; ma che i fuoi mag- 
giori e fuo padre lìngolarmente , non per lor colpa , ma per diverle 
difgrazie , venuti effendo in povero fiato , egli alla morte del padre 
erafi trovato privo di ogni forra di beni , e oppreflb da debiti , c co- 
firetto innoltre a penfare al foficnta.nento di due fratelli , cioè di Giam- 
batifia , che fecefi poi Gefuita , e di cui fi è detto poc’ anzi , e di Pro. 
fpero , che dopo aver menata moglie caduto in pazzia , nel fuggir dal 
Convento de’ Cappuccini di Guafialla , ove erafi egli ftelTo nafjofio , 
rottofi un piede, non molto dopo mori (4). Avea innoltre una Sorel- 
la, che fu poi moglie di uno della famiglia Ferretti di Reggio, e che 
venuta a morte nel iSió, lafciè» quattro figlj (5). La prima educaziot 
ne di Jacopo dovette effere proporzionata alla povertà del fuo fiato, c 
afferma egli fieffo in una lettera fcritu nel 1618. a Marcello Lanci, 
che folo in età di ló. anni cominciò a unire infiente le fillab; per com- 
por qualche verfo; e che non avendo Maefiro, che in ciò poteffe fervir- 
gli di guida , valeafi del configlio e della direzione dello /leffo Lanci, • 
di Afdrubale Bombaci (à), al che egli attribuifee modeftamente il non 
effer giunto mai finallora ad effere almen mediocre Poeta j aggiugnen» 
do, che ornai voleva sforzarfi di gir più oltre. 

Benché il Vezzani Affé affai difagiato de’ beni della fortuna, troh 
vò modo nondimeno, nè fappiam come, di trasferirli a Roma. Egli 
il fece in età di 21. anni, cerne egli fieffo racconta nella lettera dedi- 
catoria premeffa alla fila Raccolta de’ Poeti Reggiani, cùè nel lòor. 
Di fatto fcrivendo a Gabriello Zinani nel lózz. dice [7], che ben ri- 
cordali di averlo veduto in Roma in cala di Ferrante Cattaneo , ma 

che 

(i) Seleftar. Epiftol. Pars I. p. ?i(5. , 

{ 4 ) Epiftolz OratioDÌbns addendz P. 1. p. 26, &c. 

(t) Tb. P II. p. i 8 a. 
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che la tenera età e la naturai fua vergogna non gli permirero allo* 
di parlargli , Fu ivi allevato e iftruito nel Collegio de’ Padri della Con- 
grcgazion di Somafca, i quali perciò furon Tempre da lui nTpettati ed 
amati, e ne fu egU ancora corrifpofto a vicenda. Traile Orazioni del 
Vezzam' abbiamo anche là Prefazione eh’ ei recitò, quando nel idoj. 
fofìenne una pubblica difputa di Dialettica (8). Racconta egli ancora « 
che ivi era , e che iludiava la FilcLfia , quando fu eletto Pontefice il 
Card. Aleffandro de’ Medici, che prefe il nome di Leone XI., il che 
accadde nel 1^05., c che effendo egli amiciffimo di Rafaello Rinaldi 
giovane Patrizio Fiorentino pronipote del nuovo Papa , che frequenta» 

Va quelle fcuole medefime , ed eireadofì perciò rallegrato con lui degli 
onori, a’ quali potea fperare di vederli promoflb, quefli rifpofegli,che 
fe il Papa avefTe avuta lunga vita , di che fin d’ allora ei temeva, e 
s* ei feffe podo in iflato di beneficare altrui , gli avrebbe fatto cono 
feere , quanto Io amalTe ; ma che la mone del Papa pochi giorni ap> 
prefTo accaduta tutte troncò le fperanze del Rinaldi e le Tue (g ) . OU 
tre le Scuole del detto Collegio , in cui vivea , freqaentò il Vezzam , 
ma folo per breve tempo, le Scuole del Collegio Romano de’Gefuiti, 
e vi ebbe a Maeflri due de’ più celebri Profeflbri , il P. Bernardino Ste- 
fonio, e il P. Famiano Strada fi')). 

Cinque anni trattennefi il Vezzani in Roma fu), e fece poi ritoib 
no alla patria nel idoò , cd ivi prefì gli ordini Sacri cominciò a te« 
nere' fcuola non già pubblica, ma privata foltanto, ad alcuni nobili 
giovani, che venivano ad afcolurlo (tz). li^eggio trattennefi fincir» 
ca il 1610. nel qual tempo invitato a Guaflalla a tenere pubblica fcuo» 
la, accettò per quattro anni 1’ incarico, da cui traeva per frutto l'an* 
nuo ftipendio di zoo. feudi parte dal pubblico erario, pane da’ Tuoi 
Difcepoli ftefli fi^), fra’ quali ebbe la forte di avere Perfio Caracci poi 
Vefeovo di Latino, come li può veder nella vita coll’ ulau fua diii» 

geo. 

(8) Oration. p. 100. 

(9I Eoift. Oration addenda P. T. p. là &c. 

(10) Ib. 0- P II p- 17. SeleA Epift. P. I. p. ntè 

(11) Enirt. Selefl. P. i. p. ai6. • 

(1*) Epift- Orar, addenda P. I. p. iji. J 

(lì) Selcdt Epiil. P. 1 . p. jip. 
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gCTiza fcrittuie dal P. Ireoeo AS6y e (lampata in Parma nel 1771. 
Benché però egli fi vedcfle in quella Città amato ed onorato quanto 
bramar poteva, era impaziente di liberarli dal pefo Jmpoftogli , e feri- 
vendo perciò il i. di Marzo del 16 a Paolo Beni a Padova , dice » 
che r anno, che rimanevagU a compiere, fecondo il patto, pare vagli 
un fecolo, eh’ ci penlàva di pafiare a Piacenza, ed ivi apprender be^ 
ne la lingua greca (otto la direzione del P. Riccardo HenoCefuita Tua 
amicilfirao, quindi di trasferirli a Padova, ove il Beni invitavalo, a, 
ripigliarvi per lo fpazio di cinque anni lo fiudio della Filofofìa da lui 
già da gran tempo intramefib , e finalmente di andatfene a Roma , ove 
avea determinato di filfare il fùo Rahil foggiomo ([4)> Di fatto yerfo 
r Ottobre del iòi5. parti da Guafialla , ove vollero quei ^ Cittadini,^ 
eh’ ei fi obbligale con folenne promeflfa a non tenere più (cuoia in ve- 
run altro luogo (15), la qual promeifa però non fu. poi dal Vezzanì 
con troppa fedeltà mantenuta ; e dopo elTere (lato per qualche tempo in. 
Reggio fua patria, ove era al principio di Novembre (tdj, andolTtne 
a Piacenza, e vi fi trattenne alcuni meli (ècondo ciò, che avea dilè- 
goato. Ma una grave. malattia , da cui il P. Hefio fuo Maefiio e veo< 
chio di 7CX, anni fu prelb, e la trilla nuova recatagli, che Tunica 
fbrella era mona lafciando quanto piccioli figi;, b codrinfe a tornare, 
circa l’Aprile del idi 5 . a Reggio, ove tòflo fu travagliato da una 
malattia, che per qualche tempo dovette (offrire [17]. 

Avrebbo^voluto i Reggiani ritenerlo tra loro, e Cammillo Boli 
fingolarment^di cui fi è detto a fuo luogo, amicilfimo del Vezzani, 
in ciò adoperoffi alTai caldamente, e fece, che gli foffer propode van- 
nggbfe e onorevoli condizioni [18]. Ma il Vezzani rilbluto di atee» 
der tranquillamente a’ fuoi dud}, (lava fifTo nel fuo propofito di anda^ 
re a Padova . Frananto però invitato da Perfio Caracci Vefeovo di La- 
tino e già (uò (colato a paffare a Roma, ove nel Cardinal Maffeo 

t Bar- 

(«4) n>. 

(15) Seleél. Epid. P. I. p. 

òéi SeleA. Epift. P. 1. p. 

(17I Ib. p. j»6. 

(18., EpUl. 0 »t. addenda P, 1 , p. 15$.' 
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Barberini avrebbe trovato uno fplendido Protettore , accettò 1 ’ invito 
[iji], e vcrfo il principio del 1617. trasfenfli a Roma, ove già era 
da alcune fettimane a’ j8. di Fcbbrajo del detto anno (ic). Fu egli 
in Roma amorevolmente accolto , e ammeffo più volte all’ udienza del 
mentovato Cari. Barberini (ii)j e fi ftrinfe torto in amicizia con An> 
conio Qiierenghi , con Paolo Teggia, con Arrigo Chifellio d’ Anverfa, 
con Giambatirta Lauro, col P. Famiano Strada, e con altri de’ più 
* dotti uomini, che ivi erano allora {zi). Egli ebbe prima alloggio nel 
palazzo del Cardinal Alertandro d’ Erte, del che fcrivendo ad Arterio 
Manlio il I. di Marzo parla in modo, come fe in quel tempo forte 
da alcune difgrazie afflitto: /br«ma torvum ilio, quìicm 
mi int-.rriruii vUìty & animo ciato ac Jevero fuum fajìum & fafiiiium 

dtfpicUncem Dolere tamen hanc, qua nane fum, aut lamentali 

vita conditionem^ vel fi maxime querulus Jim^ non pojjum, fi quìdem 

halli mastio in fiumptu jucunlijfitna fruor Ubertate In amplijj-mis 

Cardinalis Eftinfis elibus^ fi non valle laxo ^ hilaritatis certe plenifiU 
mo cubiculo^ & nece furia fupellecHU commodatus jum [a:?]. E fiegue 
pofeia dicendo , che fi godeva firgolarmcnte della compagnia del Que- 
renghi uomo dotcìrtimo, nella cui carrozza montava comunemente, con 
lui conferiva i fiioi (ludi, ed era da lui intrexiotto a’ Cardinali Baibe- 
rini, Ubaldini, Orfini, e Bevilacqua. 

Poco tempo però rtette il Vezzani oziofo in Roma . I Cherici Re- 
golari della Congregazion di Somafea, a’ quali egli era^’à ben noto, 
il dertinarono a irtruire i loro Noviz) nelle lettere greSe e latine , 
ed egli pzfsò quindi a viver con loro, ma fenza prendere il loro abi- 
to. E vi era fin dalla State del 1Ò17. Perciopchi in una lettera da lui 
ferina da Tivoli nel detto anno , ma fenza data di mefe, e di giorno, 
al P. Manuello Gamma S( mafeo , In ijh dice [*4] meo nane Tibur~ 
tino otio , ad quod ego , & aliquot ex vejiris fecejfimus , fiuiiorum &, 

ama- 

(iPi ]b o. li. tee. 

(20 Selfél. Epirt P I. p »to. 

(21 Epirt. Orati' n addeida: P. I, p. lé. 

(22) ib. p. 

{25) Selcft. Esili. P. f. p. ipo. 

(24) Epirt. Oration. addend. P. I. p, iji. 
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amanuaììs caufa^ nifi fallar ^ tota hae ajlate mormurì. In un’ altra let- 
tera fcritta circa dieci anni dopo , cioè nel i^2d. al P. Maurizio de 
Domis allora Prepofito Generale de’ medelimi Somafclii ricorda i no» 
mi de’ giovani Religiofi, eh’ egli ivi avea iftrniti . Tu enlm^ gli dice 
egli [25] , me decem ab hinc nifi fallar annos apud tuos PP. , quot 
tolui dr colo ftudiofe omnes , Roma dr in Collegio Clementina vefret 
degentem^ de facie tURC temporis needum vifum ^ de nomine vix tìbi 
notum , adeo me non folum diligere fed amare ccepifti &e. Canari nihi~ 
lomìnus capi, fi forte Uilijfimorum quorumdam ex ve/ìris Juvenum, 
Vbaldini in primis, Margani , Palmarii, utrìufque Grampii, quos la» 
tine & grace doctbam in Religiofo Tyrocinio , commodis inferviendo 

tuum erga me afeidum conciliare, aut aliquam etiam gratiam re» 

ferre pojfem. E tale affetto concepì allora il Vezzani per quelli fuoi Ro. 
ligioC Scolari, che fu Tempre pofeia congiunto con effi in ifcambievo- 
le fincera amicizia, come ci moftrano le molte, lettere piene di tene» 
rezza , che ad elG fcrilTe , e che lì trovano fparfe in diverfì tomi di 
quelle , eh’ ei diede in luce . 

Frattanto avendo i PP. Somafehi aperto un nuovo Collegio in 
Amelia , ove doveano nelle pubbliche Scuole illruire la gioventù , il 
Vezzani fu da efli 'pregato a colà trasferirli per qualche tempo, e ad 
iflruirvi I giovani Religiofi, che colà doveano pafTare. Egli già vi era 
nel Maggio del 1^18. Perciocché T ultimo' del detto mefe fcrifle da 
Amelia al fuo amato difcepolo Agoflino Ubaldini da hii lafciato in RoJ 
ma, che il Prepofito Generale aveagli con amorevoliilime lettere cala 
damente raccomandati que’ giovani (ad). E in un’ altra f. ritta allo fteCi 
io a’ 1(5. di Giugno gli deferive a lungo il metodo , che teneva nell’ 
iflruirgli , e parla de’ progredì , che ciafehedun di elfi andava facendo 
ne’ buoni ftudj (27) . A ciò egli aggiunfe il tener ancora pubblica fcuo. 
'la, la qual però confeda ei medefimo, che non era molto num'erofa. 
Ecco , com’ ei ne ragiona in una fua lettera al P. Pietro Scalabrini del. 

Tarn. V. A a a la 






(tt) Epiù. Manip. II, p. nj, 

{i6; Ep'ft. OratioD. addend. P. 1, p. 78. 
(i7j Ib. p. 85. 
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J> ftefTa Religione fcritta il i. di Ottobre dell’ anno medefimo [z8] ; A'®. 
vam hanc vejìram Cr domum. & EccUfiAm haud multum frequentant 
populdTes ijti hamìnes ..... (^uo tamen die Jiudiorurn initia aufpicatut 
fura cr de llle ego &c. divini Operis .Eneidos controverfo principio , de- 
que ipfo Virgilio atque operis titulo multo verbo feci (quella Prefazione 
i ft^mpata tra) le. Orazioni del VezzaniJ honejiijìmorum Civium , c^* 
ferme eruditorum^ ut dixere y qui noraru , magnorn cìtcum me frequen- 

tiom hubui ..... Neque Sediolo admodum numerofo Utor prxterea 

hypodid.ifcola apud eos, qui tenuiore indigene ciboy uno hujufce Con- 
gregotionis adolf/cente . E fra gli Scolari , che ivi ebbe y rammenta (In- 
golarmente con fcmma lode due fanciulli di appena undici anni, uno 
di nobil nafcita detto Olimpiade Archilegio, l’altro venuto dalla Cata< 
pagna, da’ quali, quando partì da Amelia, non potè fenza dolor gran* 
difllmo dirtaccarli [29J. Nel tempo però, eh’ ei trattennefi in Ame- 
ba, che fu lo fpazio di un anno, vi fu lèmpre non altrimenti quafi che 
di palTaggio , e Tempre Tulle mofle per laTciar quel foggiomo . Quindi 
quando fu di ritorno in Roma, fcrivendo a’ 3. d’Agollo del i 6 ip.il 
P. Stefano Palmari giovane Religiolò (lato ivi fuo Lolaro, Nuncy gli 
dice (30) , odeft vobu dux meliar cr certiory quandoquidem me femper 
precorium , aliorum culpa , Cr de profeLlione aJJIdue cogitaruem habuU 

, E veramente nel tempo, in cui egli fu in Amelia, veggiamo dn 
molte lettere , eh’ egli fcrifle, eh’ era allora internamente combattuto, 
ed opprelTo da gravi ptnCeri. In una lingolarmente Tcritta al più volt 
te mentovato P. Ubaldini deferivo a lungo, com’ egli avrebbe pur vo- 
luto fceglìere un genere (labile e determinato di vita , in cui potere in* 
Seme attendere a* doveri di CriAiano e di Sacerdote, e inUeroe colti- 
vare tranquillamente gli Audj (31). Avea egli penfato, come fcrivc in 
altra fua lettera de’ 17. di Settembre del adiS. al P- Giovanni Torre ’ 

Caj> 

08 ) 'b p. iSka. 

ttf lU p. 194. 

Oo) b. o. 118. 

(ir) lU ^ pi. , 
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Cappuccino (32), di entrar tra’ Somafchi , da lui e per iflima e per 
gratitudine amati affai, e già flava per efcguire il fuo difegno . Qiiand’ 
ecco giugnergli da Reggio la nuova della morte di un fuo Z o,per cui 
la fua famiglia troppo abbifognava di effcr da lui foflcnuta ed sjiitata, 
Refiflette egli per qualche tempo alle loro iflanze, ma altre cofe accad* 
dero pofcia, com’ egli fcrive, che lo coftrinfero a depor quel penfìero. 
Non ceffavan di fatto i parenti di caldamente pregarlo a tcrnarfene 3 
Reggio , rapprefentandogli che la fua prefenza era lor neceffaria per con- 
figlio non meno che per foccorfo, com’ egli fcrive a’ 28. di Novembre 
deir anno fleffo al fuo amiciffimo Cammillo Bollo [3;?]. Ma, com’ei 
gli fogginone, non vedeva, che poteffe allor fare in Reggio, poiché i 
Gefuiti, pe’ quali parimenti avea egli ftima ed affetto grande , aveano 
ivi aperte pubbliche fcuole, e vi era Maeflro fra gli altri il P. Giam* 
batifta fuo fratello , rammentato poc’ anzi , la cui Orazione detta nelF 
aprimento di effe era (lata udita con molto applaufo. Penfava egli dun- 
que di andarfene a qualche pubblica Univerfità non per infegnare , ma 
per ifludiare; ed or inclinava a Padova, or a Perugia (34), fingolar- 
mente per fempre meglio avanzarli nello Audio della lingua greca . 

Cosi andò il Vezzani combattendo tra fe medefimo fin verfo li 
State del i6ip. , quando il Rettore del Collegio d* Amelia prcgollo s) 
caldamente a trattenerli con lui ancora uno o due anni, di’ ei final- 
mente lafcioffi piegare , e acconfentl . Ma frananto il Rettore del Col- 
kgio dementino invitollo a tornarfene a Roma 3 e benché egli dappri- 
ma ricufaffe 1’ invito, fu nondimeno preflàto per modo, che gli con», 
venne accettarlo . Cosi egli fcrive da Roma al foprammemovato P. Sca- 
labrini a’ 16. di Giugno del i6ip. (j;)} e foggiugnc qual foffe ivi la 
fua occupazione, cioè il tenere (cuoia di latino e di greco a’ Nobili 
Convittori in quel Collegio educati; /n Collegio dementino Nobihores 
quo/da/n Adoiefeemes doceo grtce ef latine non admodttm multasi fei 

Aaa z , ittm 

(jal Ib. P. II. p. 4^. 

Oj) Ib P. I. p. &C, 

(J4) Ib- p. 1*0. p. 180. &C. 104. 

{jji Ib. p. IP4, ^ . 
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ingertiofos omnts, parvo cum labore^ multa cum voluptate. E in un’al- 
tra al P. Stefano Palmari flato già fuo fcolaro (critta a’ 20 di Otto- 
bre deU* anno ft:nb, Mihi erit ^ dice [;d], habcnda Orario hoc anno 
ante ftuliorum initìa veterì de more, Coilegii Reilor vir optìmus^ meim 
<pie^ ut nopy amanti, JìmuJ Julius Cafar Vulpinus ìd jam Jlatuit, ut 
Rhetoiics. fcholam expUcemus ego , & Morus ( cicè il P. Pietro Moro 
Somafco) matutino alter, alter pomeridiano tempore. Ma poi foggiu-^ 
gne , che non era ancora ben certo , che ciò foffe per accadere , peiw' 
ciocché ei fapey/a, che tal cofa da alcuni non era approvata, e che 
forfè nella Congregazione , che allora i Somafchi tenevano in Pavia , fi 
darebbe qualche altro provvedimento . Ma ciò non accadde , , e piò al- 
tre Lettere, e le Orazioni dal Vezzani ivi dette nell’ aprimcnto degli 
Studi, ci moftrano, eh’ ei continuò nell’ impiego, eh’ eragli ftato ad- 
dolTato, e gli fa anche permeflb di poter coli far venire un fuo Nipo- 
te figlio di fua forella, perchè da lui folTe ifìruito ne’ buoni ftadj (37). 

Non celTavan frattanto i Reggiani di rinnovargli le iftanze, peiw 
chè tomaffe alla patria , e da’ fooi parenti fingolarmente era a ciò fti. 
molato pel bifogno che aveano di efler da lui .ajutati . Gli fu anche 
prop'llo non fo quale impiego, da cui gli fi faceva fperare che avreb- 
be tratti ogni anno ducento feudi . Ma perchè ei conobbe, che cento 
foli eran ficuri, e che gli altri o erano incerti, o bilbgnava raccoi 
gliergli con gran fatica, ricusò d’ accettarlo (38.). S’ introduffe anco- 
ra qualche trattato per fargli avere una Cattedra nell’ VJniverfità di Pi- 
fà . Ma egli temendo , che il non avere qualche potente Protettore pò- 
tclTe famelo efdudcre , non volle cfporfi a chiederla ()p) . E. in tale 
fiato di cofe continuò fino al Marzo del idzi-, incerto fempre di ciò 
che aveffe a farfi, e fempre in penfiero di andarfenc or a Perugia, or 
a Padova , or , come altri gli fuggeriva , a Bologna (40) . 

A trarlo finalmente da tanu incertezza giunfexo opportune k amo- 

rc- 



(jal Ih. p. tir. 
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ftS) Eplft Or. 1 t. aHdend. P. 11. p, ja. 

Selcft. Ep!ft P. II. p» ♦ 71 . 

( 4 p) Epifi. Oiation. add. P. 1. pk 



Digìtized by Googl 



MODENESE. 

revoli e replicate lettere del Principe Alfonfo d’ Erte figlio del Duca 
Celare y che avet»do fondata in Reggio un’ Accademia di dodici Nobi- 
li giovani Reggiani , inviti il Vezzani a prenderne la direzione , e ad 
ifiruir nelle Lettere i detti giovani . 1 due primi tra effi erano Giu- 
lio e Ippolito Pratoneri , i quali per non fo quale avvenimento effen- 
do fiati dal loro Padre innanzi alia morte raccomandati al Principe 
Alfonfo, quelli aveagli prefi in conto di Figlj. Egli ftabill a tal fine 
di pagare al Ve^ani defiinato loro Maefito -felTanta feudi ogni anno. 
Gli altri dieci giovani' pagavangll ciafeheduno uno feudo al mefe,per 
efiere parimenti da lui ifiruiti nelle lingue Greca e Latina, e in tal 
nodo veniva il Vezzani ad avere ogni anno i8o. feudi , che glunfei 
pefeia fino a loo. (41^ Parti dunque il Vezzani da Roma ; e il P, Ago. 
flino Tortora General de’ Semafehi prima di partire gli fece fpedire 
una onorevoliflin»a lettera in data de’ 10. di Marzo del \&i\. pubbli- 
cata poi dallo fieffo Vezzani (41), nella quale dice, che eflèndo egli 
fiato dapprima allevato nel Collegio dementino, e avendo poi ferviti 
con fommo impegno i Collegi della fua Religione vivendo in elfi ol- 
tre a tre anni cella pietà , c co’ cofiumi , benché fenza l’ abito di Roi 
ligiofo, eh’ egli per altro avrebbe di buon animo prelb, fé aveflè po- 
tuto, aggregavalo alla fua Religione, ed ammeuevalo a parte di tut- 
ti i beni fpirituali di eflà . , 

Venuto il Vezzani a Modena , ed ammeflb all’ udienza del PrIiW 
eipe Alfonfo ,fù da lui con fomnoa amorevolezza accolto, e accurato del- 
la fua protezione in qualunque cofa ci ne potefie abbifognare Ed A 
probabile, che il Principe medefimo fi adoperallb per fargli ottenere, 
me (egul , un Beneficio , che dicefi della Cantoria nella Collegiata di 
S. Niccolò nella fiefla Città , il quale era di Juspatronato delia nobiL 
famiglia Zoboli, e rendevagli ogni anno più di centoventi Icudi , la 
terza parte de’ quali però dovea egli paggr per penfioue a un figli» 
della detM fiimiglia . Ed egli co’ fuoi Nobili difcepoli abitava di fat- 

to 

C4O Ib. P. T. p. 11& 
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fo nella Cafa della Chiefa medefima , e avea comune la menfa col 
Propoflo Zoboli , e co’ due Piatoneii (^) . La premura , che per tffi 
avea il Principe Alfonfo, faceva che il Verzani a quando a quando 
lo venifle con Lie lettere rapguagliando de’ felici progreffi , eh’ elfi fa> 
cevano nc’ buoni lluJj , e alcune di cotali lettere ad elfo fcritte fu ciò 
confervanll tuttora in quello Ducale Archivio, e io ne riporterò qui 
una per faggio l II rivcrirt con debita fommijtone V. A. Serenijfma in 
quello tempo , e darle parte dello fiato t progrejì dei Fratelli Fratone» 
ri, è gr.iya già concedami da Lei , fenyi nota di mia temerità. Le fi» 
gnifico dunque, che profeguifeono rei /olito fiile di obbedienti, divo\io» 
ne , & amore verfo i fiuJ/ ; ne i quali ejfendo già il maggiore arrivato 
a tale intelligenti de i libri latini , che in ogni fiato potrà fiudiare per 
fe fiefiò J'cn\a fatica , e trovandofi il piccolo non molto lontano dalla 
medefima inteUigen\a , filmai bene dal principio cT Ottobre in qua in» 
eaminarli, oltre i fiudj Immani, in un poco di Logica, alla qual adef- 
fo fiamo attorno . La pajfata efiate il detto maggiore feorfe aruhe il prì» 
mo dell Etica £ ArijlotUe con V efplicatone del tefio Greco , della 
qual lingua ha pur qualche cogni\ione , ma ficcome di quejla non le 
prometto gran cofa per non haverae ejfo fujiciente pojefo , così ajficuro 
y. A., che tiene tal noti\ia della latina, che volendo la manteniràfa» 
àlijfimamenre . Io tirarò innanzi per tutto quel tempo, che mi farà con» 
ceffo , e nel fervire le perforu loro e V. A. farò animo alla mia 
bole\\a con fperanyt , che almeno la diligenza fupplifca in parte a quel 
eh' io vorrei potere, fiondo particolarmente i buoni trattamenti havuti 
dal Sig. Frevofio , e dalli fiejfi figliuoli. Con che a V. A. Serenifiima 
fo profondijfmo inchino, e le auguro dal Cielo con occafione di pria» 
eipto d’ anno il colmo di ogni maggior grandei\a e felicità . 

Di V. A. Serenijfima 

Di Reggio il primo di Cennajo 1627. 

Uumiliffitno & Devoti fimo Suddito 
Giacomo ye\\ani. 

Era 



(44) Ib. 
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Era flato frattanto innalzato 1 ’ anno folla Cattedra di S, Pietro 
col nome di Urbano Vili, il Card. Maffeo Barberini , che avea in 
Roma conofciutOy e onorato colla fua protezione ilVczzani. Gii ami. 
ci y che quelli avea in Roma y gli fcrifflier torto , efortandolo ad inviar^ 
al nuovo Pontefice qualche fuo componimento in congratulazione della 
fuprema dignità conferitagli . Il Vezzani nimico per fua natura di tut). 
to ciò , che fembrava faper di Corte , ricusò lungamente di farlo ; ma 
finalmente importunato dagli amici fecondò il lor defiderio.il Pontefi- 
ce gradi affai il componimento del Vezzani , e gliene fece fignifìcare 
il fuo gradimento con lettera di Monf Virginio Cefarinil II che fa» 
puro dagli amici medefìmi del Vezzani erti prefero a caldamente efor» 
tarlo a volarfene a Roma, facendogli fperar grandi cofe dalla prore. 
*ion del Pontefice. Ma egli era uomo troppo faggio per lafciarfì fedun. 
le da si lufinghiere, ma fpcffo fallaci, fperanze. Avendo egli poi nel 
1626. pubblicata la prima parte delle fue lettere, roandonne copia in 
dono al Pontefice ^ e quelli avendole fommamente lodate , a chi avea» 
gliele offerte chiefie con premura, ove {offe allora, e che faceffe il Vez- 
zani , e ordinò ancora, che fegretamente fi rkercaffe, (è nella. Diocefi 
di Reggio vacaffe qualche Beneficio Ecclefiallico, eh.’ er volentieri aV'^ 
tebbegli conferito. Rinnovaronfi allor dagli amici le. iflanze. al Vezzaa 
ni, perchè non fi lafdaffe fuggir di mano la fòrte, che pareva oilrir. 
glifi cesi favorevole , e torto andaffene a Roma. Ma egli sì perchè par- 
vegli poco faggio confìglio lalciare il certo, di' cui godeva, per un 
incerto avvenire, sì perchè alla fua famiglia era neceffaria troppo Is 
fua prefenza, non volle partir, da Reggio, e continuò ad irtruire t 
Nobili giovani a lui affidati (45), a* quali, oltre i primi primi Ele- 
menti della Letteratura Greca c Latina^ tenne anche poi (cuoia di Ret> 
corica, c di Dialettica; Vetfor cum Ubris y. fcriveva egli il i. di Dì. 
cembre del idzò. a Girolamo Aleandto [^6 ] , CT nobihbus tdoltfctn» 
lulis , qui htfu meam frtqutnttnt jujfu Puncipii Acgdemism , in qum 
mwic pr*ttr smaemiotit litterMttti^c quotidsMUs gueltilionn , Gr<e» 

(tt 
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C€ Linguit Grsmmtticsìts Inftitatianes eie ClensrJoy altera ifUi^Ue Dis- 
ieGicee f altera Rbetoricee eltermt ditbus tft explattanda y ih , qu<e ad 
difputendum fulum faciant, ad fiudendum C libies iatelligendot pa- 
rum aut ntbtl Juvaat , piene pratermiSu . Adde rem facram , qnam 
fedo quotidie modo me tede babeam Cfc. In un’ altra lettera Icritta a’ 
7. di Geonajo del feguetite anno It5^7. a Giambatilla Sacchi, ei fati 
ritratto di fe medefìmo , che non difpiacerà perciò , io Ipcro , il ve- 
der qui riferito [47J : Ego ut me tibi quoque , utcumque poterà , indi- 
ctm^ in retate adbuc fath firma ( quairagefimum entm vi» feptimum 
annum itigrejus fum } vigee ac valeo piane atbletite . Statura fum 
pàuUo bftviore f torpore quadrato, p.'dore & capite ad ftudia fatte 
fi^mo , fed canit refperfo , acuti t crajiortbut , atque adeo ad ret , qtue 
pauUum modo remota fiat, fpedandae minut idoneir. Itaque Vitreit 
ut or confptcillit fere inter ambulandun, ut obviot agnofcam aut ami- 
eoi aut patronot , ob legendum, aut fcribenium numquam, Publicum 
ego quoque CT munut (T onut fuftineo , fi publica tamem ret efl ju- 
ventutem literit & moribur ai vitan civtlem informare . Academiam 
entm babeo , quam frequentant mbtliffimi juvenet ad duoiecim , Sere- 
niffimo Princtpe meo fi; volente , O* talem numerum prafiniente . 

L’ Accademia de’ Nobili Reggiani era fiata dal Principe AHbnfo 
ifiituita fingolarmente in riguardo de’ due fratelli Pratoneri , e perciò, 
poiché cfii ebber fatto il corfo de’ loro fiudj, efia pure ebbe fine, ed 
efiendo perciò il Vezzani pienamente libero , circa la metà dell* anno 
tótS. fu invitato da’ Decurioni di Cafalmaggiore ad andare a tenere 
pubblica fcuola alla lor gioventù . Egli accettò 1 ’ invito, e rinunciato 
il Benefìcio di S. Niccolò (4)?}, andoflene alla detta Città , e in una 
lettera di colà fcritta a’ ad. di Decembre dell’anno fiefib ai Ibprammen- 
tovato Girolamo Aleandro fpiega il piacer che provava per quefia fua 
nuova condotta , poiché vedeafì da que* Cittadini fommamente ama- 
to , avea 220. feudi di fiipendio pubbb'co , ed altrettanti raccoglieva» 
ne da’ fuoi fcolari , e benché quel paefe feffe allor defolato e malcon- 
cio dalla guerra per la fucceflione di Mantova , venivagli nondimeno 

con 

(47') Ib. p. 16*. 
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con rprama efartezta pagato il pattuito ftipendio (49). Égfi ebbe periT 
il dilpiacere, oltre i difagi , che la guerra feco portava, di perderà, 
ne’ primi due anni , che ivi trattennefi , il fuo fratello Profpero , di 
cui fi è gii detto, e due Nipoti, eh’ ei veniva iflruendo, e che da- 
vano liete fperanze di non ordinar] progreffi [50] . Quando ei fu vici- 
no a,compiere il triennio della fua condotta, i Reggiani tentarono di 
riaverlo. Ma egli era si ftrettamente unito a’ Cittadini di Cafalmag- 
giore, che ben vedeva di non poterfene si agevolmente fiaccare; ed elfi' 
di fatto, come egli fcrive a Francefeo Marini in una fua lettera de’-' 
tt. di Ottobre del lo confermarono per un altro triennio con 

patti anche piti, vantaggiofi, e con Tempre maggiori dim:,firazloni di' 
flima e di onore fsi]. 

Al fin del fecondo triennio penfava egli di deporre 1 ’ impiego; 
ma dall amorevolezza di que Cittadini fi vide cofiietto a continuare 
altri tre anni , e pofeia per altri tre. Ecco com’ egli narra il fatto di 
quest’ ultima fua condotta in una fua lettera a Monf. Perfeo Cartacei 
Vefeovo di Latino ferina a’ 2;. di Settembre del lÓì?. dalla quale 
ancor fi raccoglie, eh’ ei tenevafi in cafa parecchi de’ Tuoi fcolari , e 
viveva infieme con elfi (52) : Miffiontm ftagiur» voleb^m : prteftnjt^ 
run$ DecmrioHfs , qui Urrum b*nc fimul cum Prttort Regio aimini. 
firoHt . htque me plune infeiente ^ uec dum conditiouem ucci piente y 
{fed nccepturo tsmen , ut reor ) per pieni Jimo fuffrtgin in nliud tenh- 
fus conduxerunt . Privnti non pnuci , 0 * ex Decurionibui non nulli 
domum menm contubernnlibut' multis fuir aut filiit aut confanguineit 
referferunt. Ego borrea ob tofdem cura minore & minore fumptu alen^ 
dot .... repievi .... ConfiUum maga* illiut maritinue urbis , orbis 
mirmuli (cioi di Venezia, poiché in altra fua lettera (53) fcritta due 
anni innanzi aveagli fignificato di volerli trasferire a Venezia , pofeia a 
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Napoli , e di U a Larino ) quàmprimum ut putubsm CT vifenitt , Cf 
per tUquoi temput incoltnd* in sUni te/npur dUntum efi^fi vit/td*- 
iitur . Ed in un’ altra allo lleffo de’ zp. di Giugno del 1638. (54^: 
Femiliam bebto »i tredeùm cepitn f in qua totidem funt ^ quàt ipfte 
contubernslet aioUfcentuli ^ ingenuis nati parentibux , probom 
tiffimity quos (T domo attulerunty mori bus: Contuberni i pretium ^uìm- 
quaginta erant fuptrioribut annit fcutati Fentti y nunc vilitre anno- 
na , fumptu etiam panilo minore , mea iidem aluntur menfa y fi no» 
valde lauta y certe nec piane ficca y aut nimium parca. 

Nella fteda lettera parla il Vezzani di un altro più luminofo im> 
piego, che gli era (lato propollo qualche tempo addietro, e che di 
fatto avea egli ofcuramente accennato a Ippolito Pratoneri con Tua 
lettera de’ a:}, di Novembre del i 6 ìj. (35) . Narra egli adunque , che 
un gran Perfonaggio Principe una volta, ed or piiliimo Religiofo(cioè 
il P. Giambatilla da Modena Cappuccino , già Alfonlb III. Duca di 
Modena ) per mezzo dell’ Arciprete di Carpi fuo Concittadino , chf 
era Lodovico Becchi Niccolini da noi nominato a fuo luogo in qu> 
Ha B.blioteca , fulla fine del precedente anno i 6 ^ 6 . avealo non già co- 
firetto, ma onorevolmente indotto ad accettare 1’ incarico di andare 
a una Corte per iflruir nelle Lettere e ne’ buoni collumi l’unico figlio 
di un gran Principe, che in fanciullelca età avea perduto il padre; 
ma che pofeia eranfi cambiate le colè in modo, che non aveali più 
avuto bif: gno del fuo Magillero ; nel che perù era egli flato di ani> 
mo si tranquillo, che non che contriflarfene , avea alzate le mani al 
Cielo per rendergliene grazie. Or chi fa egli il Principe, alla cui 
iflruzione era flato deflinato il Vezzani ? A me fembra che altri non 
polla efiere che il Duca di Savoja Francefeo Giacinto fucceduto in età 
di cinque anni al Duca Vittorio Amadeo fuo padre, morto a’ 7. di 
Ottobre del 1^37. Il Duca Alfbnfb UT. avea avuta in fua moglie l’ In» 
fanta I Tabella forella del defunto Duca di Savoja ; ed eflendo perciò 
fuo Nipote il giovinetto Principe Francefeo Giacinto è verifimile, che 

foL 

ftai tb. ». i 9 f. 
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fol lecito deir educazione di eflb proponclfe per illruirlo il Vezzani , • 
che le diflenfìoni , che predo nacquero traila Vedova DuchcfTa , e i 
Principi fuoi Cognati fraftornaflero 1 ’ efecuzion del difegno. La fola 
difficoltà , che contro quella opinione può farli , fi è , che il Duca 
Francefco Giacinto non era unico y come dice il Vezzani . ma avea 
un fratello per nome Carlo Emanuele in età di tre anni , che di fat- 
to gli fuccedette fra poco , cflendo quel tenero Principe mancato di vi. 
ta a’ 4. di Ottobre del feguente anno Ma non è a flupire , che 

il Vezzani vivendo in Cafalmaggiore non folTe ben idritito della Cor- 
te di Torino y e che non avede notizia dell’ altro piccolo Principe • 
.che non contava allora che tre anni d’ età . lo certo non veggo tra’ 
Principi Italiani alcun altro , a cui podà appartenere il fatto , che dal 
Vezzani fi accenna. 

Benché il Vezzani efaltalTe Tempre con molte lodi il Toggiomo di 
Cafal Maggiore, in una lettera però fcritta a' i:;. di Gennajo del 
1^38. a Girolamo Araldi fi duole dell’ infelice fituazione, in cui 
allora trovavafi. Le guerre, dalle quali era allor travagliata la Lom. 
bardia , erano a lui pure funede ; perciocché , com’ egli fcrive , non era 
mai dato si oppreflo da’ debiti , né sì inutilmente ricco di crediti , co- 
me allor fi trovava. Oltre ciò, che da molti gli fi do vea, quella Co. 
munirà eragli debitrice di cento venticinque fculi Milanefi de’ Tuoi di- 
pendjj e per quante idanze facelTe egli per averne almeno una piccio- ' 
la parte , le pubbliche calamità eran cagione , che non potede averne 
pure un quattrino. Codretto perciò egli ancora ad aggravarfi di debi- 
ti, vedeafi moledato Ibvente dagli importuni e fcortefi fuoi creditori, 
che per poco non 1’ oltraggiavano , come s’ egli avefle lo fcrigno pie- 
no d’ argento, e d* oro. 

Quedo infelice dato, in cui egli trovavafi, fece probabilmente 
eh’ ei non compieffe T ultimo triennio della fua condotta , che avreb- 
be dovuto giugnere fino al i540. Egli era ancora in Cafal Maggiore 
a’ 27. di Ottobre nel 1^38. , nel qual giorno fcrifle una lettera a Clau- 

B b b X dio 
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dio Achillini [s?]* Ma è probabile, che poco più oltre vi fi tratte» 
tiefle . Certo egli era già da qualche tempo in Genova il i. di No« 
vembre del , nel quale è fegnata da quella Città la lettera, con 
cui egli dedica al Senato e al Fopol di Reggio la fua Raccolta de’ Poe- 
ti Reggiani . Per qual motivo fi trafportafle egli a Genova , c quella 
Città piuttoflo che qualunque altra fcegliefie a pubblicarvi le file ope* 
re, mi è ignoto , e niun lume ci danno fu ciò le lettere del Vezzani, 
che in quelli ultimi anni fono affai più fcarfe . Egli certo vi era an- 
cora nel 1(543 , e "«1 ne’ quali anni, come vedremo , pubblicò 

le fue lenere e le fue orazioni. Ma forfè tra ’l i6^g. e ’ì 1Ò43. ei fe- 
ce i viaggi di Napoli e di Venezia, de’ quali abbiam veduto , eh’ egli, 
avea formato il difegno. E par veramente eh’ ei non foggiomaffe in 
Genova di piè fermo , perciocché dopo f Errsu Ctrrig* pollo al fine 
del fecondo Manipolo delle fue lettere ivi llampate nel 16^1, ei dice : 
Quod tot vidcMS errsUf tu mirere, Audor cum hic Attr IVUtoipulùs 
tderttur, ftepiui étbfuit qutm sdfuit . E’ certo ancora , che in Geno- 
va ei non ebbe impiego di forta alcuna, perciocché fcrivendo a’ 31, 
d Agfllo del 1^43. al P. Carlo Pallavicino Sonnafeo, a cui era ffau 
cemmeffa la revifione delle fue lettere per le Rampe, lo prega a foL 
lecitarla, adducendo per ragione, che evumentt rxb*uritur tx lomgior* 
h»c in Urif Genu» mtnfione fs®)> il che non avrebbe egli ficritto,fi! 
aveffe ivi avuto impiego, e ffipendio con cui mantenerli . In un’altra 
lettera di colà fcritta a Giufeppe Lorenzi verfo il principio del 1^44. 
gli dà ragguagfio delle fue opere , che ivi fi erano llampate, e aggiiip 
gne, che i Reggiani lo invitavano allora a tornare alla patria, e gli 
proponevano ottime condizioni [5^]» Agli inviti de’ Reggiani fi ag- 
giunfero gli ordini della Corte, perciocché in quello Ducale Archivio 
Segreto fi conferva una lettera fcritta a non fo chi da GiambatiRa 
Ciarlini Vicario del Vefeovo di Reggio a’ 3. di Febbrajo del 1044. , 
in cui dice: Ha fcritta fubita 0 D. Gùcamt 
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va fi trasftrìfca a qUtfit farti per eccefioae dì fervìre al Sertnijp.m» 
Frimcipe Padrone • . . Certa f credo » farà molto a prepofita , perchè egli 
i ben nato , e di buona vita , e coftumi , e ha una erudÌT^one , che 
pajfa molto 1' ordinaria. Egli però tranennefi in* quella Città almeno 
fino al primo di Marzo del 1044., nel qual giorno fono fegnate le 
lettere dedicatorie delle fue Pocfie giovanili e delle Sacre ivi ilaoH 
paté. 

£’ probabile , che non molto dopo tornaflie il Vezzani a Reggio, 
ove non Tappiamo in che cofa foflie dalla Corte impiegato • Ma poca 
ei fopravviffc , e fini di vivere lulla fine di Marzo del feguente anno 
IÒ45. Cosi raccogliefi dalla nota delle Mefle dette in quella Chiefa di 
S. Francefco, ove a’ 30. di Marzo del 164^. fi legge ; /Idi detto fi 
face f ufficio y e fi canti la Meffa per il già D. Giacomo f'e^^ni y 
e per F ifieffio s applicarono due Mejfe beffe. Fu egli avuto in molta 
fiima da quelli , che villèr con lui , e la corri fpondcn za eh’ egli ebbe 
co’ più dotti uomini del fuo tempo non folo in Italia , ma anche ne’ 
paefi Aranieri , come ci moArano i più tomi di lettere da lui pubbli» 
cati , le efpreinoni di Aima che veggonfi in quelle di molti illuAri 
petfonaggi a lui dirette, le richieAe, eh’ egli ebbe da molte Città, ^ 
perché ad eAe fi trasferiAe affin di tenervi fcuola , e i patti afiai van- 
taggiofi , che gli venner propoAi , 1 ’ idea , che ebbefi di mandarlo 
Precettore del giovane Duca di Savcja , ed altre circoAanze , che nel- 
lo fporne la vita abbiamo oAiervate , ci pruovano , eh’ ei fu un degli 
uomini a fiioi tempi più rinnomati pel iùo fapcre non meno che pez 
la probità de’ coAuroi . Oltre 1 ’ Accademia degli Elevati di Reggio 
alla quale fu aferitto , è probabile , eh’ ci foffe ancora annoverato tra- 
gli Affidati di Pavia . Certo da una lettera da lui ferina nel 1^34. al 
F. GiambatiAa Alberti Somafeo raccogliefi , che qucAi penfava di otte- 
Bergli queAo onore (do). 

Le Opere dal Vezzani date alla luce Am le feguenri . 

I. Carmen prò Natali primogeniti Infantis Alphonfi Efienfir. Re- 
gii : ap. Bartolof. lóicì. 

n. 

[£oj £pifl< Orai. Add. P. II. p, i;v. 



Digitized by Google 



jS» BIBLIOTECA 

II. Tàttttfu «d Deum , qu» ufus eft popuìus GitsJIsIUnJù' cim 
muUh premeutur inctmmodis , btntd$8i»He » Ptulo V. Pont. Ms». 
cum fubtleo tati oppido «tjue tgrit cottcffa par lltufifi/i, & Revt- 
randifs. D. D. Frtntìfcum Gouxfgom Principam Ménttunum Epifcom 
pum pubiice data. Regii np- Fiamtmum Bsrtelum i6i$. in 4. E’ un 
Opulcolo di fei pagine fole, in cui l’Autore pregato da’ GuaftaJlefi a 
feri vere qualche cofa in quella occalione, traduce in verlì elegiaci 1’ 
Orazione da S. Agodino compofta nel tempo dell’ affedio d’ Ippona . 
Ai fine aggiugne un Endecafillabo in lode del Vefeovo Gonzaga. 1. 

III. Carme» i» Nuptitt Ctejaris Gom-gagte tS" Ifabali* Urjimg, 
Ib. i6i8. 

IV. Selt 8 arum Epiftalarum Pars prima ad IlhftriJJìmtm PriacU 
pam FraHciJ'cum Barberinum J. R. E. Cardinaiam. Banani* : ap,H*~ 
rad. Baitbolomai Cocebii 1616. i» 8. con lettera dedicatoria del Vez* 
zani al detto Cardinale fcriita da Reggio il i. di Gennajo del idzd. 
Il Vezzani fu affai mal foddisEtto di quella prima edizione, che ve* 
ramente è ai maggior legno feorretu , c fe ne dolle lovente nelle Tue 
lettere fiampate polleriormente (di). E queda fu la ragione, per cui 
egli la interruppe, e non diè alla luce la frconda parte,, come fem* 
bra, che penElTe di fare, ma invece ne fece più anni dopo, quand’ era 
in Genova , una nuova e più ampia edizione , cioè la feguente. 

V. Primus ad Anicot ( 3 ' PatroHot feiaSarum Epiftoiarum Mani’ 
pulut ad Emiaantijfimum Principam Cardtnalam Francifeum Barbarìm 
num^ altera editia . Manipulur alter. Genuae : ap. Jo: Mariam Far* 
tonam 1^43. in 8. 1 due Manipoli hanno un fol frontefpizio ; ma al 
fecondo comincia nuova numerazion di pagine , e nuovo regiflro . Ben* 
che poi il Vezzani ci dia le Icttete del primo Manipolo come una ri« 
flampa, e vi preceda di facto la lettera dedicatoria della prima edi* 
zione , veggonfi però in elfo alcune lettere , che non erano ancora fia- 
te fiampate , 1’ ordine dell’ altre è in grm parte diverfo , e molte in- 
ferite nella prima mancano nella feconda, o fon polle nel fecondo 

Mn- 
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MMÌpolof le lettere del quale per la maggior parte non aveano an- 
cor veduta la luce . ; 

VI. Epiflolit gutiétn Otationìbus aiitnite. La copia di quelle 
lettere, che fon diverlè dalle precedenti , da me veduta, non ha nota 
di edizione. Ma ella fu pur fatta in Genova lo flelTo anno 1^43. Ben- 
ché non vi fi vegga efprefla la divifione in due Parti , effe fon vera, 
mente cosi divife, perciocché dopo la pag. aid. viene 1 ’ Indice delle 
J.eneie, e la correzion degli errori, pofcia fi replica il titolo: Epiflo», 
l* quadsm Orationihus addtndtt , e feguono altre lettere con nume- 
razion di pagine , e regiftro diverfo ; e giungono a pag. ipi. Ed io 
perciò le ho citate come divife in due parti , 

VII. OfMtionef. La copia ancor di quelle da me veduta non h» 
frontefpizio , ma fappiam che effe pure furono Aampate in Genova 
nel id4 Anzi cffa non contiene , che il (ècondo de’ due Tomi , in 
cui fono divilè . Cosi ci mollra la prima , che è intitolata ; Oratio 
prima alterius P'oiitmiait iabifa Ameriét KaUmd./ulii,,. an. MDCXIX, 
Nè vedefi in ella quella, che il Gualco cita come la prima, detta l’an- 
no 1606. in Reggio nell’ Accademia degli Elevati in lode di S. Pro- 
fpero. Le Orazioni di quello fecondo Tomo fono XXIV. dette da lui 
per lo più in occafione delle fcuole tenute in divcrfi luoghi, a quali 
abbiamo veduto, eh’ ei fa chiamato . Lo llile delle Lettere e della 
Orazioni del Vezzani, benché lìa comunemente latino, e non fta in- 
fetto comunemente del reo gullo dtlf età , a cui egli vivea , non ha 
però quella purezza, e quella eleganza, nè quell’ armonia di periodo, 
che vedefi ne’ migliori Scrittori . Ma dalle Profe di etto palfiamo al- 
le Poefie, 

Vili. Dt Infantium Patrarum. t*ie Carmen Illuflfifs, dT Ex eli, 
j)D. Ferrando Gonx»g» MolJiSf Principi dicatum , Regii : ap. Bar» 
fehf» idti. 4> 

IX. Carmina Infignium quorumdane natalibus & eruiitionr Per- 
garunt Regienfinm in gratiam fladiofe /uventutis coUeBa . Gena* : 
0p, Jbf. Pavonem i6^g. sn iz. In quella Raccolta non ha altro il Vea- 

za- 
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ceni , che la dedica del Libro al Senato e al Popol dì Reggio. De* 
Poeti , i cui verfi ha in efla raccolti, abbiam parlato- al lor luogo. 

X. JmcM VeSìMni v»ri0 , qua Juvenit lufif , Ctrminum gtntrq, 
Hexametrs, Elegttt , EpigrammaU ad Srreniffimum Aìfonfum Eflen- 
fem Ma finte & Regii Principtm. Genute: ap. Joi Mariam Farrenum 
1^44. in II. 

XI. Altquot Saette Poeftos Carmina Religiofi$mo Patri F. foi 
Btpfift* E'ìenfi Famlite Capuecinorum Sacerdoti D. Ib. 1644. in I2.- 
Le Poefie del Veziani, e quelle fingolarmente , che fcriffe dopo gli 
anni della gioventù , fono eleganti , e degne comunemente di andar 
del paro con quelle della maggior parte degli Scrittori del fecolo pre< 
cedente . 

XIT. Ebbe anche il VczzanI qualche diTegno di fcriver la Storia 
di Reggio, e ne ragiona in diverfe lettere ferine da Roma nel ló/jo. 
al Cav. Tito Bofio . Sperava egli di avere da Franerfeo Forciroli Mo- 
denefe, che era in Roma, la Storia di Reggio fcritu dal Pancirali, 
e defiderava, che da Reggio gli fofle mandata quella , che a veane feru- 
ta Fulvio Azzari { 6 t). Non voleva egli però fcrivere una Storia fe- 
guita, ma gli elogj degli uomini in ogni genere più illullri , che quel- 
la Città aveano avuta a ter patria (d^),- e voleva anche premettervi 
la Storia del celebre Tempio della B. Vergine detta della Chiara , e 
le Vite de’ Ss. Protenori di Reggio (64) . Forfè ei ne depófo il petv 
fiero, quando udì , che alla llclL opera erafi accinto Gabriello Zina- 
ni, come raccogliam da una lenirà fcrittagli dal Vezzani nel i 6 i%. 
{ 6 $) . Ma il Zinani ancora non condulTc ad cfecuzione il fuo difo> 
gno. C. C. 

f<l] Épift. Orar. Add. P. I. p. iqq. 

[6{1 Jb. p. 400. 

(64I Ib. P I). p. ip. 

£éjj SeleA. EpiÙ. Manip. II. p. m. 

Vicini Ab. Giambatista Modenefe, ma nato nel 1709. al Fi- 
nale, (ove il padre di eflb era alter Giufiicente ) , Accademico DiiTo. 
nante, Paftor Arcade, Poeu primario di qnella Corte, Storiografo di 

Cor- 



Digitized.by Google 



MODENESE. 

Correggio, e morto in Modena a’ ai. di Maizo del 1781 , efercitoflì molto 
nella Volgar Poefia, e avrebbe potuto ottener luogo tra’ più illuftri Poeti , 
(è uguale alla prontezza dell’ ingegno foflè Hata la diligenza nel colti- 
varlo, fe alla facilità del verfo foflè Hata congiunta la cafligatezza dell’ eft 
preffione, e fe alla vivacità della fantalia aveflfe cornfpoflo rawediraen. 
to nel rattenerla entro a’ giulU confini. Di luì abbiamo alle /lampe. 

I, Rim* . In Modtnti'. per Franufco Torri i7ii. in j. 

- IL Sonetti in loie di M.triet Fermine. Ivi in t. 

III. Sonetti amorofi . Ivi: per Bart, Soliani 1747. in t. 

IV. Difimina di una Le\ione Accaiemica del Dote. Pellegrino Rof. 
f. Ivi (fatto la data della Marca d’Ancona per Gabriel Burrivo) 

t74f. in S, Alai l’ attribuifcono al Dotr. Domenico Vandelli , come 
abbiam fatto noi pure, non potendo accertar di chi ha. 

V. Cento Sonetti. Ivi i 74 S> in g, 

VI. Al Don. Gaetano Araldi Ferfi f dotti. Ivi 17 46. in 4. 

VII. Per il fofpirati^imo ritorno di Franc^co HI. ne'/uoi Serenìfn 
(imi Stati Stanie . Ivi 1740. 

Vili. I Vhù Moieneft Baccanale colle note di un Anonimo 
denefe [cioè di Niccolò Caula] Ivi per Francefco Toni 17/2. in g, 

XL Inni della Ckiefa volgari\\ati. In Mantova; per Alberto Pa^m 
\pni t7fj4 in /. 

X. Epijhle Poetiche all Ab. Pietro Chiari- colle rifpojle-. In Moa 
dena; per gli Eredi Soliani t?s4. in g. 

XL Confutazione delle Cenfure fatte ai alcutu Commedie dell Ab, 
Pietro Chiari [Ivi colla data di Lucca] 1774. in J. 

XII. Ferjlone in tet\a Rima de' Salmi Peniten\ìali , Ivi, *7ff, 
in g. Parte di quello Poetico lavoro è del Sig. Propoflo Giammatteo ' 
Manni, di cui parleremo nel Supplemento a quella Biblioteca, elTendo 
egli morto di frefco . Fu «ITa poi rillampata 1 ’ anno medellmo in Cara 
pi per Frane. Toni in 4. coll’ aggiunta di una nuova verfione de’me* 
defìmi Salmi in terza Rima per opera degli Belli due Autori. 

XIII. La Commedia dell Arte e la Mafchera , due EpiJloU in vera 
p Martelliani aW Ab. Chiari in g. 

- Ttm.V. Ccc XIV, 
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XIV. Lt quattro Stagioni fuW idea, dell’ Inglefe Pope, In Carpi 
pel Torri nss^ w 

XV. Poemetti in varj Metri /opra i Fatti principali dell antica 
Tejlamento . Ivi / 7 /^* 

XVI. Poe/ie Scritturali y cioè Sonetti ^ Ottave ^ Can\oni^ Capitoli, 

e Cantici , che panno fervir di feguìto al libro intitolato : Poemetti fom 
pra i Fatti principali delC antico Te/lamenta, Ivi i 7 Sf» In quc« 

fle opere indicate fatto i numeri XlV. XV. XVI. etbe gran parte an- 
che il fuddetto Propollo Manni . 

XVII. Dìfpaccio di Ser Ticucculia a chi fcrifje il congrelfo di Par^ 
nafo. In Bengodi ("Venezia; C anno dei Berlingoni per Semprebene 
dei Vati trss- in S, 

XVIII. V A jt no in Cattedra y ojfa difefa della Lettera Anonima 
Ragufea recitata e feruta da Sofienta Facchino Coimbricenfe . In Coirne 
hra ( Venezia ; per gli Eredi della Samara 17 fU in !. 

XTX. Cantici, In Modena: in S, 

XX. Rime f etite e inedite. In Carpi: per Frane, Torri 17 fi, ini, 

XXI. Anacreontiche , Ivi 17 S7, in S, 

XXIL Rime Amorofe inedite. In Venerea i7sg, in 12, 

XXIII. Epijlole tre al Sig, Giufeppe Giuliani in verfi liberi : in 
Modena: per gli Er, Soliani 17 fi, in S, ^ ’ 

XXIV. Il nuovo Salmifia , Verport Poetica de’ Salmi^ che fono 
più in ufo ni Divini Ujjicj . Parigi ( Modena) 17 sg, in 12, 

. XXV.' Il tempio di Gnido del Barone di Montefquieu con un fag- 
gio degli Amori de' più celebri Poeti latini alC Italiana Poepa donati , 
In Londra ( V 2 ne\ia ) 1761, in S, 

XXVI. Epijìola Confolatotia ai Egeria in morte <f una fua figlia. 
In Modena: per gli Er, Soliani 1761, in 4, 

XXVII. Can-{pnttte Sacre Anacreomiche, la Bologna: pel Longhi 
1762, in g. 

XXVIII. Per la Laurea Dottorale del Sig, Agojlina Paradìfi.Str» 
mone. Ivi \762, in 4, 

XXIX. 
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XXIX. Epijlolà. ConfolatoTÌ.t à Tommafo Zaccherini in piortt dì 
Jua moglie. Ivi lyii. in 4. 

XXX. Al fudditto ricorrendo V anno iella fuddeeta. mone Elegia, 
Ivi. >763. in 4, 

XXXI. Egeria^ (Rime). Parigi (Venezia) 17S4. in s. 

XXXII. Egloghe di alcuni migliori Poeti latini del 1400. e isoo. 

ridotte in vetfi fciolti con tre Egloghe tratte dal Pope. In Parigi. [Ve- 
nezia ) 17(4. in S. 

XXXIII. Stan\e piacevoli . In Moi. per gli Eredi Solianì 1767. 
in 4. 

XXXIV. Poemetti Eilofofici. Ivi 1772. in g, 

XXXV. Aerologia o fìa le Meteore. Ivi. 1773. in g, 

XXXVI. V Educa\ione^ Poemetto. Ivi. 1776. in g. 

XXXVII. Stanie e Capitoli , aggiuntovi un Saggio degli Idillj di 
Teocrito recati in verjì Italiani rimati. In Vene-^a: per Loren\o Ba-, 
Seggio 1777, in 12. 

XXXVIII. Gli Idill] di Teocrito^ di Mofco ^ e di Biotte^ tradotti 
in varj Tofcani Metri, Vcnetja: prejfo Gio: Gatti i7go. in tz, 

XXXIX. Rime Pajìorali. Eene\iat per Frane. Pitterì t7go. intz, 

XL. Gli Inni di Callimaco in rimata Italiana Poe^a efpojli. In 
Modena; prejfo la Società Tipografica, t7gt, in g. 

Infinito è poi il numero delle Poelie volanti in diverfe tx:cafioni 
da lui flampate , c di quelle inferite nelle molte Raccolte a* Tuoi di 
pubblicate . Noi accenneremo foltanto i venti Sonetti , eh’ egli ha nel. 
la Centuria di Sonetti di cinque Rimatori ModeneG all’ Ab. Tagliaz* 
zuchi, e una lettera in verfi tra quelle della Etra Peefia Ttatraltf opt- 
ra da noi rammentata altre volte. Molte altre cofe inedite in profa c 
in verfo fe ne confervano prefTo i Sigg. Fratelli Araldi y prelTo il Sig. 
Ferdinando Cepelli , e preflb più altri. 

ViDALLiHi Volpi Giovanni Andrsa Mirandolano Sacerdo» 
ha data alla luce la feguente Operetta: Eera^ legitima < 9 * induàitats 
Nohthjftme ; , fpUndidtJfim* , O* exceìfa Prof api te Piarum Saiaudtee , 

Ceca quon- 
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quandMtn Ctrpi ^ Mutine, ttUerumqut Csftrerumy & Terrirum ahfo- 
luu Dominotum Difctndenti» &c. Carpi : ap. Pautum Ftrrari 1730, 
In effa , benché adotti le favole tramandateci dagli Scrittori de’ rozzi 
fccoli, egli é nondimeno degno di lode, per 1 ’ eAratto che ci dà di 
alcuni autentici monumenti , che riguardano quella illuftre famiglia , 
Egli era nato a’ 15. di Maggio del 1631. da Francefco e da Chiara 
Tedefchi, e fini di vivere 1 ’ anno 1738. 

ViGARANi Baldassarre Reggiano fcriffe «» Raccanto Stariea 
del pejfaggi» P** dell' armata Napoletana nel 1617. y che preflò 

di me confervafi MS. C. C. 

ViGARA^i Carlo Reggiano, figlio di Lodovico fratello del ce- 
lebre Ingegnere Gafpare , nato a’ ij. di Maggio del i6dz« é autoredi 
ut Dramma per Mufica intitolato l ’ Erofilda Aampato in Modena nel 
i 5 j 8 . in 4. Di lui pure confervafi MS. nella Libreria Pagliaroli una 
Canzone £ Cavalieri di Francefco L Duca di Modena nel Ctmpo di 
Valenza. Di lui parleremo di nuovo, ove nelle notizie degli Artifti 
Modenefi ragioneremo di Gafpare. C. C. 

Villani Jacopo Carpigiano Vefcovo di Gajazzo . Benché da mol- 
ti ei credafi Riminefe, perché in Rimini pafsò alcuni de’ fuoi primi 
anni, e vi fi occup?) nell’ illuAramc la Stwia, e perché Carlo filo fra^ , 
tcllo nella Città medefima ftabilitofi vi fifsò la famiglia, che tuttorvi 
fuffiAe , é certo però , eh’ ei nacque in Foflbli nel diftretto di Carpi , 
ove Jacopo di lui avolo con Lucia Copardi fua moglie fi. trasferì da 
Carpi verib il 1570» , e ove da Giovanni di lui figlio , e da Antonia 
di Angelo Verini fi» moglie venne in luce Jacopo a’ zi. di Febbraio 
del 1^05., e due giorni appreffo vi fu battezzato» come ci moftrano 
ì libri de’ matrimoni, c de’ battefiBii di quella Chiefa attentamente 
efamìnari dal più volte lodato Avv. Euftach» Cabaflfi , a cui debbo 
tutte le notizie di quello Scrittore . Jacopo fi rivoUè allo Audio della 
Giurifprudcnza , c della Ecclefiafiica fingolarmente, in cui ebbe la 

Law 
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Laurea; e perciò tJell’ppera, che in primo luogo ne riferiremo, fi di- 
ce: Jtcobi Villtnii J. P. A, cioi Juris Pontifica Do 9 orit . Eferei- 
th la fua profefliooe in Bologna, e in Roma, e fingolarmente in Ri- 
mini, ove per più anni dovettefi tranencre . E dati in tal maniera 
non pochi faggi del fuo faperc non meno che della fua prudenza, fii 
1 ' anno i 6 t\ 6 . deftinato Auditore di Monf. Sacrati Nuncio Pontificio 
agli Svizzeri , ed eflendo quelli pofeia venuto a mone , follenne per 
qualche tempo il carattere d’ Internunzio ; ed ebbe occaGone di far cono, 
icere la fua dcllrezza nel maneggio degli affari , quando i Grigioni Ereckt 
avendo determinato di cacciare dal lor paefè i Miflionarj Cattolici, et 
(eppe adoperarli per modo, valendoli opponunamente della mediazio- 
ne della Corte di Francia , che il decreto già fatto fu rivocato . Tor- 
nato pofeia a Roma fu nominato Auditor Generale della Legazion 
d’Avignone ; ed ebbe in lèguito diverfi governi, cioè di Temi, d’imo» 
la due volte , di Affili , e di Ravenna , e fu anche inviato in Piemor>i 
te per regolare gli affari del Principato di Malferano . In premio del. 
le fue molte fatiche in tanti impieghi con fua gloria e con felice fuc- 
ceffo da lui foflenute , ebbe nel i 6 jg. il Vefeovado di Gajazzo nel 
Regno di Napoli, la qual Chiefa ei refle con molto zelo per undici 
anni , finché venuto a morte a’ 3. di Novembre del idpo. in età ^ 
83. anni ebbe in quella Cattedrale 'onorevole fèpoltura. Effendo egu 
circa il 1040. in Rimini, e bollendo allora la contefa trai Riminefie 
i Cefenati , a quale delle due Città apparteneffe già H Rubicone , e 
avendo egli letta un’ Opera di Scipione Chiaramonti , in cui attribui- 
va a Cefena un si raro vanto, volle rifpondergli , e pubblicò un Opu- 
fcolo intitolato : Jocobi Pilltnìi J. P. D. Ariminenfis Rubicon in C<r- 
fenom Clnrsmontit . Arimini 1^41. itt 4 , nel quale egli introduce il 
Rubicone medefimo a ragionare, e a perfuaderc a’ Cefenati, che a tor- 
to il vogliono fiume lor proprio. Quest’ Opufcolo trovafi anche infe» 
rito nella Raccolta degli Storici d’ Italia del Burmanno [ij . Dicefi 
ancora , che il Villani flampaifc una Difleruzione in pruova di un Mi» 

la^ 
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racolo operaio da S. Antonio In Rimini. Pid pregevole è la fatica da 
lui intraprefa nel raccogliere in quattro Tomi le notizie Storiche del- 
la Città e de’ Vefcovi di Rimini col titolo i Dt G*fiir Epifcoporum 
^fiminenfium , la qual opera coofervafi MS. in Riraini nella pubblica 
Libreria Gambalunga con due Volumi di fue Lettere . ^ 

da Villanuova Orio Modenefe Giureconfulto attefe all’ Allro- 
logia Giudiciaria j e ne è pruova un Opufcolo , che MS. confervali 
nella Libreria Pagliaroli, che ha per titolo: Ad R. D.D>¥ténttfcum 
de Genxeg» SenQm MeriéC Nev* Diecenum Cerdtnelem Mentmenum 
Crii de V$llsnové de Mutine Jurie Civths Frefejbrit uuui iq/a» /*• 
dicium uuiverfele. ^ 

Violi Cesare Reggiano è nominato dal Gualco [i] come auto- 
le di alcune Poefie. C. C. 

(») P- ?$4- . . 

VisDoMiNi Cav. Alessio R^giano è autore del Ruccomto dell» 
tnofte e funer eli del Due» Adfonfo L dei!» venute » Ferrer» e p»r- 

4 en^e del Pontefice Pedo DI. delle inerte del Duce Ercole /I, e deU 
^ cree^ione di Alfonfo IL che* è (lato pubblicato dal C. Tac- 
■ coli (i). G. C. . 

(i) T. III. 9 . *J7. 

ViSDOMiNi Alfonso Reggiano vifluto nel fecolo "XV!. è autore 
di una Cronaca delle cofe a’ fuoi tempi avvenute nella liia patria, di 
cui alcune copie MSS. confervanli in Reggio. C C. 

VisDOMiNi Antonio Maria Reggiano tradufle dal latino le Re- 
gttle cempofie per fi Beeto Hieronimo dete ed Eufiocbto- In Belo- 
gne : per Cehgule de' BeT^eterj 1494. in 4. C. C. 



1 ViTA- 



Dlgitized by Google 



MODENESE. spr 

Vitali Sebastiano Modenefe è autore de’ due Libri feguet.ti. 

L Ih FrsHcifci IL Eftenfis Mut. Ducit felici sdvtHtu Ssxolum , 
Eltgi» . Muiinte : sp. Hter. CmJìmhos 108$, in 4 . 

II. Vita di S, Aureli» Vergine ^ e Mertirt. Ivi ; pel Solieni 
\6$$. in 4 . 

• 

ViTRiDio Liridio Reggiano pubblicò le Rime di Francefco De- 
naglio delle quSIi fi è detto a fuo luogo , ed egli fteflb ha alla luce 
qualche componimento Poetico, che fi rammenta dalGuafco (i). C.C, 

( 1 ) P- ‘47* 

Urceo Antonio Codro da Rubiera. II Codro non può eflerc 
annoverato tragli Scrittori , la cui memoria è fiata fventuratamente di. 
menticaca. Appena egli fu morto, Bartolommeo Bianchini un depili 
cari difcepoli , ch’egli avefle , ne fcrifle la Vita , che fu pubblicata iit 
Bologna nell’ anno fteflb i50z. , in cui ne furono ftampate le opere, 
e alle quali perciò va congiunta in mplti elèmplari . Ed efia fù pofcia 
inferita nelle pofieriori edizioni dell’ Opere del Codro. Un’altra Vita 
di eflb leggefi nel T. I. P. II p. z$g. delle Memeires Ut$er»i- 
rei de Themifenl de S, Hytcintbe ftampate all’Aja nel 171Ò. , là 
qual mi fpiace di non aver potuta vedere. Finalmente due altre più 
recenti Vite ne abbiamo. avute, una dal Sig. Don. Antonio Righetti 
Ferrarefe inferita ^egli Annali Letterari d’Italia (i), l’altra dal Sig, 
Giambatifta Comiani nel fuo Saggio di Storia Letteraria degli Orzi 
nuovi. (2) Dopo efli ne ho ragionato io pure nella mia Storia della 
Letteratura Italiana (g)* e nondimeno mi Infingo di poterne qui fa. 
vellar nuovamente, non ripetendo foltanto ciò, che a mia notizia ne 
è già fiato detto, ma aggiugnendo ancor qualche colà finora forfè non' 
oflervata . 

In una fua lettera ad Eugenio Mengo ci dà notitia egli fteflo 

del. 



ro T. Iir. p. Ui. 

[*1 Nuova Racc. d’Opufc. T. XXI, 
t;Ì T. VI. P. ir. p. J4i. 
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della fui patria, e de’fttoi genitori. Della prima dice, che fu Ru- 
hiera , latinamente Heràtri/i, picciol Cartello, dice egli, del territo- 
rio di Reggio, il quale fe non puà venire colle grandi Città in con- 
fronto p;r nobiltà, per antichità, per arte militare, per lettere, non 
cede però ad alcuna per 1 amenità del luogo , per la falubrità dell’ 
aria, per la probità degli abitanti. De’ fuoi genitori ei dice, che fu- 
rono Cortefe e Gherardina, poveri, ma onorati e legittimi, c in 1 &. 
gittimo matrimonio congiunti, e aggiugne, che il Jadre fu anche 
letterato, e prudente nel maneggio de’ pubblici affari. Di e(Ti, c de- 
8'i Antenati di Aitonio ci dà pù minute notiiie il Bianchini, il qual 
narra , che erti furono oriondi da Orzj detto Orai nuovi nel territo- 
rio di Brefcia , onde è facile che prendertero il cognome di Urcei , e 
in un m iro di quel Cartello vedelì di fatto , come orterva il Sig. Cor- 
tiiani, un antichirtimo ritratto di Codro colle parole : tum CodruiUr- 
€CMnus . Siegiie a dire il Bianchini , che la famiglia di erto era anti- 
ca , ma ofcura,-chc il bifavolo di Antonio, il qual tra<portò la fami- 
glia a Rubiera, era fìgliuol di unvafaìo, e che appena viveva del fuo 
giornaliero lavoro, che Bartolommeo di lui figliuolo viflie qualche tem- 
po a rtento pefeando, finché avendo a cafo trovata una grand’urna 
piena di denari , colla metà di erta comprò terreni , colle rendite de* 
quali poteva agiatamente mantener la famiglia , coll’ altra metà apri 
una pubblica fpezieria; ch’egli ebbe per figlio Corte'e padre di Anto- 
nio, di cui, aggiugne, molte cofe potrebbnnfi dire in lode, fe ciò 
non forte un divagar troppo lungi dalP argomento . Egli viflie fano fi- 
no all’ anno octantefimo primo dell’ età fua , e morì lenza malattia di 
forra alcuna . Non cosi Gherardina la Madre, che nel partorire Pie- 
tro Antonio fratei di Codro fini di vivere . A querte notizie , che il 
Bianchini ci dà de’ genitori di Antonio, pofliamo aggiugnere, che 
Cortefe era Notajo di pnofeflione , e che a’ 4. di Dfcembre de! 1451. 
fìi ammeflb alla Cittadinanza dì Modena, come fi mortran gli Atti dì 
quello pubblico Configlio , ne’quali egli è detto Cottefins i* Urciit de 
Hirberie\ e fe ne ha anche il diploma preflò il Sig. Domenico Pon- 
gileone in Correggio . Gherardina madre di Codro lii figlia di Gio- 
vane 
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vanni di Gherardo Mazzoli di famiglia nobile e antica di Reggio , 
c.me fi raccoglie dalla Cronaca del Melli pubblicata dal C. Tacco- 
li (4). 

Da quelli Genitori nacque Antonio Utceo nel 1446. non a’ 17 , 
come feri ve il Bianchini, ma a’ 14. d’ Agofto, come afferma lo ftef- 
fo Codro più degno di fede : Poftnài» Iduum Augufli natus fum (5) . 
E il foprannome di Codro gli venne folo più anni dopo, cerne narra 
il Bianchini, perciocché, mentre era in Forlì, avvenutcfi in lui un gior. 
no per via Pino degli Ordelaffi Signore della Città , diffe per compli- 
mento ad Antonio ; mi vi rscconundo , ed ei prontamente ridendo : 
B:nt fi» in vero: Giove r»ccom»nd»fi » Codro S dopo il qual detto el 
fu comunemente chiamato con quel foprannome . Studiò dapprima in 
Rubiera • quindi fu dal padre, come dice il Bianchini narrarfi da al cu. 
ni , mandato a Modena , perchè alla fcuola di quel Gafparo Tribraco, 
di cui fi è già favellato , vie più fi avanzafle . Niuna menzione però 
di lui fa nelle fue opere il Codro, e nelle molte Poefie del Tribraco da 
me vedute non ho trovato alcun cenno di quello fuo (colato. Il Codro 
non nomina per fuo Maeftro che il folo Batifla Guarino , da cui dice 
di effere (lato diligentemente illruito nelle Lettere Greche e nelle Lati- 
ne . Al Guarini aggiugne il Bianchini ancor Luca Riva , profeflbre 
elfo pure di Belle Lcnere, e fotto amendue i Maellri dice, ch’ei fece 
tali progredì, che tutti i Cuoi condifcepoli lafciodi di lunga mano ad- 
dietro . Forfè fu quello il tempo , in cui il giovane Codro abbando 
nodi alquanto agli amori , ne’ quali confeda di edere (lato nell’ età 
giovanile per fette anni allacciato : 

Olim ego feptenot merui devinSnr in nnnot 
In Ceftrii nimium , fteve Cupido ^ tuie. 

Nunc Mutem dentro liber Ure , quero folatn 
Od » , qute Mufis cunei» rependo tneit (6) . 

Il Bianchini ci lafcia in dubbio , s’ egli , come da alcuni crede- 
Tom, f'I Ddd vali. 



[4] Mem. Stor. di Reggio T. 

[tj Serm. IV 

(.Oj In Lib. Epigramm. 
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vafi , teneffe prima ftuola in Ferrara ; e fe querto Scrittore tanto vici- 
no di tempo, anzi coetaneo al Codro, non potè alTicurarfene , come 
potremo accertarlo noi , che di oltre a tre fecoli ne fiam lontani ? Cen- 
to è , che da Ferrara , per opera del foddetto Riva pafsò a Forlì in 
età di ventitré anni , ove per tredici anni , benché con qualche inter- 
vallo , tenne pubblica ftuola con affai lauto ftipendio . Pino degli Or» 
delaffi signor di Forlì, e fi?;lio di Antonio e di Catarina di Gherar- 
do RangonI volle che iftiuiffc ancor nelle Lettere Sinibaldo fuo figlio 
naturale, nel qual tempo ei fu affai nobilmente alloggiato, e mante- 
nuto nel palazzo di Pino. Ma gli ag; , di cui ivi godeva, non furon 
baftevoli a domire un cotal fuo bisbetico e capricciofo umore, di cui 
ei diede pruova fingolarmen te airoccafione di una fua fventura . Abi- 
tava egli nella parte interior dei palazzo in i danze belle ed agiate, 
ma ofeure per modo , che nelle prime ore del giorno gli conveniva 
ufare della lucerna. Ed una n’avea egli di creta di vago c maravi- 
gliofo lavoro, fulla cui cima avea fatta fcolpire quella fentenza , che 
gli flud), i quali fan di lucerna, olezzano foavemente. Avvenne, che 
una mattina effendo egli ufeito di cafa , e lafciatala accefa , fi appre- 
fc il fuoco alle fue carte , e tutte le confumò , e fra effe una fua op©4 
ra intitolata Ptjlor \ indi a tutti gli altri mobili fiendendofi rapida- 
mente, arfe ogni cofa . Dicefi, come narra il Bianchini, che il po- 
vero Codro avvertitone , e volando perciò, a cafa , poiché vide le 
fiamme dilatarli fempre più impstuofe, e conobbe il grave fuo danno, 
proruppe in orrende beftemmie. Gli amici accorfi udendolo si firana- 
mente infuriare, fludiavanfi di calmarlo, ma egli ributtatigli, e vie- 
uto loro il feguirlo , corfe fuor delle porte , e andò a nafeonderfi In 
un folto bofeo, ove tutto il giorno fi flette appiattato. Sulla notte , 
cacciatone probabilmente dalla fame, volle rientrare in Città, ma 
trovatene le porte chìufe , gli convenne di giacere fino al far del gior- 
no fu un letamajo . La mattina entrato in Città recoffi alla cafa di 
un falegname, ed Ivi fi flette nafeofto e invifibile per ben fei mefi^ 
finché fatta pace cogli uomini, che io nulla Taveano oflefo, torn^ 
**tra loro, e ripigliò i confueti fuoi efereiz). 

L’an-, 
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L’anno 1480. fu l’ ultimo del foggiorno del Codro in Forlì, per- 
chè fu l’ultimo della vita di Pino ron meno che di Sinibahlo, coll» 
cui morte ebbe fine il dominio degli Ordelaffi in quella Città . Fu 
perciò quell’anno pel Codro fecondo di liniere avventure, delle qua- 
li egli parla fingolarmente in due Elegie, una intitolata Lsmensttia 
»d h 3 um , in quo mpiravìt Sinibsldus Ordeltpbut , l’ altra : Ai 
Fèabum ismentttio , tum objideretur in arce Forlivii [7] . E io ne 
efaminerò qui alcuni padi , che gioveranno ad^illudrar qualche punto 
della Storia Forlivefe , e che non fono flati avvertiti dagli Scrittori 
della Vita del Codro da me veduti . Mi fpiace di non avere alle ma- 
ri la Storia di quella Città fcritta dal Bonoli ; ma varrommi invece 
delle notizie fu ciò inferite dai diligente ed erudito Sig, Guidantonio 
Zanetti nella fua Raccolta di DilTertazioni fuUe Monete d’ Italia [8] . 
La morte di Pino dovette accadere nel Febbrajo del 1480. , percioc- 
ché Codro in un luogo dice, che Sinibaldo moti cinque mefi dopo il 
padre : 

Hlc nati gremio Sinibaldi centinet offa , 

Offa dudm quinte menfe fecuta patrem (g) , 

E nella prima delle mentovate Elegie afleima, che Sinibaldo mori 
»* 18. di Luglio 

fuliut in culpa efi, cu/ut bit nona benignum 
Abfiuht e territ lux mibi nigra ducem . 

Mentre il padre era agli tflremi, Sinibaldo inficme con Coflanza figli» 
di Gianfrancefco Pico Signor della Mirandola, forella del celebre Gio- 
vanni, e moglie di Pino ritirofli nella Fortezza, che quelli avea fan» 
ta edificare in Forll , affine di difenderli contro qualunque popolare 
tumulto potefle per avventura deflarlì . Nella flelTa prima Elegia par- 
lando Codro col già defunto Pino , cosi dice : 

Quii tibi cum gemmi t cumulatum profuit aufum? 

Quid nate foffis ara bene cinda tuo ? 

Ddd X ITet 



Tf' Sllvar, L. II. 
fKJ T. II p 4,8. 
[pj Lib. Fpigramm. 
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Ntc te, me nstum morti poiuere vetere 
Ifls tuum repidis diUcerete Netit . 

Fihuf intrevit velidsm Sinièsldus in arcem 
T empori quo nec more , ntc tibi vite fuit , 

S urger et irete fi forte tumultus in Urbe, 

T utat ut 4 telit vulneribufque foret . 

Ille quidem potuit civilem vincere motum : 

Non potuit fufot vincere , Verte , tuoi . 

Non ebbe hifogno allor Sìnibaldo di tal difefa. Sifto IV. vivente anco» 
ra il padre gliel avea desinato per fucceflbre ; il popolo dopo la mor- 
te del padre lo fcelfe a fuo Signore; il Pontefice lo confermò nel do- 
minio, e quc’ch'eran chiufi nella Fortezza, lo acclamarono efli pure: 
fucctffortm Petris , vivente perente, 

Quertut te fecit Xiftus in urbe fue . 

Poft petris eccefum poputui clemore vocevit 
Te tuus, 0* Xiftus etntuUt ilìud idem. 

Vigintique dies tue poft incognite fetn 
Dixit, io Princept , mx, Sinibeide , tue. 

Hoc populique forum , cum igtit dixit emicis , 

Non elium quem te qui voìutre ducem . 

Nel qual paffo io conféflb che non intendo quel verlò ; Vigintique dies 
&e. nè fo in qual fenfo debbano cotai parole fpiegarfì. Sembra che 
Sìnibaldo continuaffe a flar nella Rocca; poiché è certo, che in efla 
ei morì, come fi è detto, a’ i8. di Luglio. Grandi fono k lodi, che 
il Codro ne dice nell’ accennata Elegia, c grandi i contrafliegni di tv 
nerezza e d’ amore , eh’ ci ricerda di avere da lui ricevuti . Quindi 
non è naaraviglia , che grande ancora folle il dolore , di cui una si 
immatura morte del fuo caro difcepolo Io trafilTe . Ma affai più egli 
ebbe a dolerli per le confeguenze , che vennero in fegulto della morte 
di Sinibaldo . Viveano Antonio Maria , e Franeefeo Maria figli legit- 
timi di Cecco frate! di Pino , e quelli vedeano di mal occhio rapito 
loro il dominio per darlo a un cugino lor naturale .. E fembia , che 
prima ancora della morte di Sinibaldo cominciaflero elfi ad eccitare 
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qtulche tumulto j perciocché pelando della morte di eCTo , cesi dice: 
Cujuf CHI» totàm futrit mwt fpsrf» ptr urlumy 
, Ordthipki ftétrts trifii» ftta gemtnt j 

Nat» feit f laudantur mitas f CT fi quid ah ìllis 
PeccaMtrf f apuli faditiane fit toc. 

Ma dop la morte di Sinibaldo, dovettero efli più apertamente pren< 
dere 1’ armi , e (Iringer la Rocca d’ aiTedio . Di eiTo ragiona Cedro 
nell’ altra Elegia . Da efla raccoglieli , che un de’ Fichi della Miran- 
dola, e probabilmente Galeotto fratello di Coflanza, difendeva la Roc- 
ca , perciocché Codro dopo aver detto , che nulla ivi mancava di ciò , 
che a vivere anche delicatamente era richiedo , foggiugne : 

Nil daefl , n*c dtarh , da»ac pruiantia Pici 
Principts & Primcepx <5* caput ardi arit. 

Nomina ancora un altro, che era ivi in nome del Pontefice Silfo, di- 
cendo che, due Poeti erano in quella Rocca racchinli, egli, che era fa- 
lò Poeta , r altro che era infieme Poeta c guerriero : 

Rffpicay Pbaabe, precor , F orlivi triftia fata .* 

Quii eredat? Fatai ara tahit ifta duoi. 

Sed quid agaut ? mi fari longa obfidhma poatm 
Cinguutur ,* claufoi befiit iuiquui babai , 

Carolai bit duCìor Ptauiin^ nomine Xifti 
PoHtifidi miffui fupa ptr arma canit . 

Hic ago difeipuU ^ quo'' non miti cariar alter ^ 

Creda j fuit , nac arit^ triftia fata gemo , 

Chi lìa quel Carlo qui nominato col foprannome di Planianfii , non 
fo indovinarlo, fé pure ci non é quel Carlo dall’ Armi, che altrove 
dallo (felTo Codio é Icdator cerne Poeta infieme, e come guerriero (to)- 
Quello Inviato del Pap, che trovavafi nella Rocca Ifretta di alTedio 
dagli Ordekffi ci rende inverillmile il racconto del Muratori (ri), che 
il Conte Girolamo Riario nipote di Sifio IV. udito avendo , che lo 
Rocca, di Forlì era Hretta d’ affedio , vi accorle colle Armi Pontificie^ 

e ot- 



(10) Lib Epigramnt. 

(11) Ano. d’ital. ad ann. 1480. 
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e ottenuto rin^reflro In Città , ottenne anche, che la Vedova di Pino 
gli ceiefle la Rocca. Ed è più prcbabiie ciò, che nella citata opera 
delle Monete d’ Italia A narra ; cioè , ci:s il PonteAcc dopo la morte 
di Sinibaìdo pretcfe , che fcffe devoluto alla Sede ApoAclica il domi> 
nio della Città , che perciò la Vedova Coftanza permife , che Gian» 
f ancelco da Tolentino prendeffe a nome della Chiefa il poflelTo della 
Citd c della Fortezza , a patto di poter portar feco alla Mirandola 
il tcforo del defunto marito, che A crede g’ugnefTe alla fomma di du- 
cento in la ducati , con trenta carra di mobili, e con tutte le Scric» 
Cure della fam'g’ia; e che quindi il C. Girolamo Riario ne otteneffe 
d.il Zio PonttA;e TinveAitura, che gli fu accordata a’ zj. d’AgoAo 
deir anno AeiTi; rimanendo cosi efcluA gli OrdelaSi da ogni fperanza 
di ricuperare il dominio. 

Sciolto per tal maniera l’ alTedio , Cedro , cui il fopgiorno di 
quella Città dovea allora riufeife troppo fpiacevole ed ingrato, dopo 
effere Aato per qualche tempo duiibiofo , a qual parte doveffe volgerG, 
A trasferì a Bologna. Ivi col favo -e de’ Benti vegli Signori allora di 
quella Città, ottenne la Cattedra di Eloquenza, e di Lingua Greca; 
e perciò sì grandi fono gli elogi , che nelle fue opere ei fa di quella 
famiglia, e Angolarmente del Protonntario Antonio Galeazzo, a cui 
fu caro per modo , che qiieAi vo'le averne nelle fue Aanze il ritratto 
fatto per mano del celebre Francia , e poiché Codro fu morto adope^ 
rolTi con fommo impegno, perchè n* folTtro pubblicate le opere. Con 
Aleffandro fratello di Antonio Galeazzo andò a Milano nel 14^4. (la). 
Fu ancora a Roma condottovi da Vertunno Zimbeccari (iq), e a 
tutti i BologneA fu frmpre caro ed accetto per modo , che non vel- 
ie mai abbandonare quella Città , benché foflè con grandi promefTe 
invitato da’ Cefenati , e da’ ForliveA , come egli fciive in una Aia 
Elegia a Niccolò MaAno Cefenats . 



Cm 



fiaì Eoift TV. & Silvtr. L. 1. 
(ija Lib. Epigramm. 
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Cur nu Felfiuf* dtductre quterit *b urbe 
Nolenttm in putrÌMiHj dcHt Mafìitty tunm? 



Tri fin trtnty CT VMrÌMi 0ghtbMm ptiìort curst^ 

Aptlor b*t Multi y SII forti tilt mtit , 

N»m C^fen» ferta bine me rnpieb/ii , & illine 
Livi» pollicitif utrnque l»rg» futi (14). 

Ei dolevafì nondimeno talvolta , che co’ fuoi ftiidj non gli riufeifle 
d’ arricchirli per modo, che avelTe qualche podere da coltivare, e 
prendendo moglie foSTe in iflato di mantenerla co’ figli . Ob miferun 
CoJrwny efdama egli in un luogo (15), qui quinquegeneriut cum fit y 
nondum domum , qu* fu» fit , ntc femintm , ntc bovem babtt »r»t»^ 
rem. Le quali doglianze egli rip<.te, e anche più a lungo altre voU 
te [i5] confolanJofi però, che in vece de’ fig'; ha tanti fcolari in tan- 
te Cinù d’Italia, che lo amano non altrimenti che padre, e che è 
ben veduto ugualmente da’ Giuicconfulti , da’ Medici, da’ Filofofi Bo« 
lognefì . Duolli ancora talvolta del tenue ftipendio, che gli era alfe- 
gnato , e del ritardo , che fi frapponeva a pagarlo , come alle»’ quan- 
do graziofamente fcherzando, dice; Not quoque five doSìores y five 
megiftri , five poti* debemur buie ftorenlijfinue Reipublictty qu» l»bo- 
tihus noflris congrua filari» retribuii , dT multo magit dtSeremuSy fi 
plurtj pteuniat nobis fuppediiarti (17). E quando dà principio a uno 
de’ fuoi Sermoni dicendo, che avea creduto di non dover più tenere 
fcuola di Lingua Greca, si perchè un’acuta febbre nella palTata (late 
avealo condotto fino alle fughe della morte, si perchè eran già due 
anni, eh’ ei non avea toccato un follo del fio Aipendio; ma che il 
valorofo Medico BaldafTarre da Forll da una parte, e dall’altra la li- 
beralità de’ Nobili Eolcgnefi , e fingolarmente di Giovanni Bentivo- 
glio, aveano all’uno e all’altro male recato opportuno rimedio (18). 

Que. 

(rad Silv. Lib. ir. 

(iSi Serm. II. 

(16) ib. & Setm. XII- 

(17) Serm. XII. 

(18) Sccm. IX. 
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Q.»;.!? fono le clrcoftinie delia Vira del Colio pid degne d’ of- 
fervaaioni , che nelle opere di elfo s’ incontrano . Più altre ce ne ha 
I traauniate il Bianchini, le quali da me in breve fi accenneranno, 

perchè fi polTon vedere più dilTufamente narrate da’ due recenti Scric* 
tori della vita di effo nonninati poc’anzi. Egli era olcremodo folleci- 
to nell’ avvivare tra’ fuoi fcolari lo ftudio , e non v’ era arte , che 
f perciò non ponefle in opera. Ufava fingolarmente di dividerli in va* 

' rie dalli , c di farli venire a qualche letterario contrailo, dal quale 

h chi ufciva vincitore era dagli altri celebrato con lieti applaufi. Tal- 

f volta nondimeno lafciavalì trafportar dalia collera par tal modo, che 

' non foffriva p.ù alcun freno ; e benché foffe comunemente docile e 

manfueto , fe avveniva però , che in qualche colà li oftinalTc , non 
v’era nè perfuafione , nè forza, che f< fle valevole a fmuoverlo. Fu 
di fan iti gracile comunemente e mal ferma, e avveniva talvolu , 
che per ellrema debolezza giacevafi tutto il giorno fui fuo letticciuolo 
a guifa d’ uom moribondo; ma al tramontar del Sole forgeva, e an- 
davano ficuramente ovunq le voleva . Fu perciò affai parco nel vitto , 
e anche in tutto ciò che appartiene airornamcnto del corpo fino a ef- 
ferne rimproverato, come uom fordido ed avaro. Era cenfor rigoro- 
fo delle altrui opere, e appena mai trovava cofa, che gli foddisfacef- 
fe , anzi era da molti tacciato come uomo llranamente fuperbo, per- 
chè richiello che gli pareffe di alcuni, eh# erano in fama di dottilll- 
mi uomini , lifpondeva foltanto , eh’ effi fi luCngavano di làpere . Eb- 
be molti fcolari, che furon pofeia per faper rionomati, c tra effi fu- 
rono Giambitilta Palmari, Cornelio Volta, Cammillo Paleotti , An- 
tonio Albergati , Bartolommeo c Pellegrino Bianchini cugini , e Fi- 
lippo Beroaldo il giovane. 

In tal modo egli viffe fino all’ anno 1500. , in cui effendo cadu- 
to gravemente infermo , fecefi trafportare al Monaftero di S. Salvado- 
re per morire firalle preghiere di que’ Relìgiofi . Credettero alcuni , che 
Pietro Antonio fuo fratello gli aveffe accelerata la mone col rubargli 
di notte tempo tutto il denaro. Ma è probabile, che non foffe quella 
die una mera calunnia. Avea Cedro in addietro colla foverchia liber- 
tà 
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ti del parlare data occafione a molti di fofpettare , che vacIllafTe nel- 
la Fede . Vicino però a morte e tolfe il fofpetto , e riparò lo fcanda- 
lo. Perciocché veggenddl interno al leno molti de’ fuoi fcolari , che 
dirottamente piangevano, ei fece loro un difeorfo, che dal Bianchini 
riportafi ftefamente, pieno di Criftiana pietà, e ricevette pofeia con 
fegni di fincera penitenza, e di fervente divozione i Sagramenti. Avea 
«gli poco prima fatto il fuo teftamento, che dallo ftsffo Scrittore vien 
riferito . In elfo comanda di eflér fepolto in S. Salvadore , al qual 
Monafteto lafcia un Codice Greco delle opere di S. Bafilio venuto da 
Coftantlnopoli , che tuttora confervafi in quella Libreria [ip] , e un 
legato di venti lire , fomma allora non difpregevole ; lafcia il fuo 
patrimonio a tre fuoi fratelli figli di un’altra madre, e affegna lega- 
ti a due fue forelle, e alla moglie del fratello Pietro Antonio, e la 
dote di cento lire a una figlia dello IdeiTo fuo fratello, che da lui vien 
lafciato erede di tutti i fuoi mobili. Non fappiamo in qual giorno 
del detto anno 1500. finilTe Codro di vivere . Sappiamo folo , che 
fulk fpalle de’ fuoi difcepoli fu recato al fepolcro , che molti ne ono- 
rarono con elogi e con poelìe la memoria , e che per opera del Biaiv 
chini quelle fole parole fcolpite furono full’ avello fepolcrale: CoJrut 
•ràm. Non merita pure di effere confutato Pierio Valeriano, il quale 
per accrefeer la ferie de’ Letterati infelici ha fognato , che Codro , da 
lui detto con altro grave errore natio di Ravenna , fu trucidato da* 
fuoi ni mici (zo' . 

Ei fu , mentre vilTe , avuto in concetto di uno de’ più dotti uo- 
mini , e de’ più eleganti Scrittóri , che avelTe allora l’ Italia . Il Poli- 
ziano volendo dare alla luce i fuoi Epigrammi Greci , li trafmife pri- 
ma al Codro , perchè efaminafle fe n’ eran degni , come raccogliam 
dalla lettera piena di elogi , con cui Codro rifpofegli (zi). Dario Ti- 
berti ancora gli mandò alcuni fuoi verfi, che volea pubblicare, pur- 
ché li chiamafle ad efame ; ed ei gli additò alcune cofe , che Vokano 

Tom. y. Eee et 

(i«) TromSelli Mem. Iftor. p. po. 

(»oJ De Infelic. Literat. p, zi. 
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cfTer corrette (12)» Aldo Manuzio a lui dedicò la Raccolta delle Epì- 
ftole Greche da’ fuoi torchj pubblicata l’ anno 1499. E forfè volle egli 
con ciò calmare lo fdegno di Cedro , che in una lettera a Giambati- 
fìa Palmari (25) avea fatte amare doglianze del fbverchio prezzo, a 
cui vendeva i fuoi libri , e avea criticate le edizioni dell’ opere di 
Ariftotile , e di qualche altro Scrittore Greco da elTo fatte . Chiun- 
que però ha letti i faggi , che delle Foefie e delle Frofe di Codro 
abbiam qui recati , dovrà confeffare , che fono e le une e le altre ben 
lungi da quella eleganza , che in effe potrebbe bramarfi , e che i per- 
ciò giuftilTimo il fentimento di Giglio Gregorio Giraldi , che di lui 

dice : Codrus U re fui fotta y fi non grsmmaticui potiui/ e più 

lotto: Extant Codri carmina ilU quidim cifra labem y fedy ut mibi 
quidem videtur , abfqae b'entre {24) . Palliamo ora a dare il Catalo- 
go dell’ opere di Codro , nel che ci fervirà di feorta la lettera piena 
di efatte ricerche fu quello argomento , che il Ch. Sig. Ab> Zaccaria 
ha aggiunta alla Vita di Cedro pubblicata negli Annali Letterar). 

1 . Le opere di Codro furon pubblicate la prima volta in Bolo- 
gna l’anno 1502. in folio in belliffimi caratteri tondi . Son divife in 
due parti , ciafeheduna delle quali può dar da fé fola . Il rovefeio del- 
la prima pagina ci indica le cofe , che in amendue fi contengono y 
cicè Orationesfeu Sermenti ut ipfe appeUabaty che fono in fomma quel- 
le, che noi diremmo Orazioni nell’ aprimento degli StudJ, Jil- 

r<e, Ecìogrty Epigrammata^ Amendue le parti fon dedicate da Filippo 
Beroaldo il giovane al Protonotario Bentivoglio . Al fin della prima 
fi legge : Impreffutn Bonomie per Jo. Antonium Platonidem BtntdiQo- 
rum MCCCCCIh Al fine della feconda: yolumem eruditijfimi yiri C> 
dri explicit emendate accurateque impreffum Bononi* per Jo. Anif 
nium Platonidem Bibliopolam , nec non Civtm Bononienfem fub anno 
Domini MCCCCCIl. die vero VII. Marti* Jeanne Bentivolio II. pa^ 
tre patrier feìiciter Rampi adminifirante , Furono poi riftampate in 

Ve- 
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Venezia l’anno ijo 5 . impenfis Petri Licbtenjleyn Coìenier.fts Cerm»- 
ni in fot. aggiuntavi la Vita del Bianchàni , e le Poefic di Virgilio 
Porto e di altri in lode di Cedro , che erano fiate feparatamente 
fiampate in Bologna nel ijot. Una terza edizione ne fu fatta in Pa- 
rigi l’anno 1515. per Jo. Ptrvum in 4. Il Sig. Ab. Zaccaria ha cor- 
retti alcuni errori , che nel ragionare di quelle edizioni han commefib 
il Sig. Themifcuil , e il Sig. Clement . Il titolo di Sermoni dato da 
Codro alle fue Orazioni ha data occafione a un piacevole aneddoto, e 
a un grave errore , in cui è caduto M. de Voltaire , e da me riferito 
nella mia Storia della Letteratura Italiana . Nel 1760. alla tavo- 
la del Duca de la Valiere difputavafi tra alcuni eruditi , fe foffe poffi- 
bile il dire modefiamente in Francefe , e in modo che anche le più 
onefie Dame non fe ne potefTero offendere , qualunque cofa per fe ftef- 
fa indecente , e fofienendofi quella opinione dal Duca , un di efii re- 
cogli il giorno feguente un racconto Latino , a cui avea pollo per ti- 
tolo : Encerptum eie Sermone fexto Urcei Cedri, affinché tentaffe, fe 
poteva riufcirgli, di tradurlo decentemente in Francefe. Il Duca pro- 
mife di farne la traduzione non folo in profa, ma anche in verfo 
Francefe ; e pofeia non ne fece più motto . M. de Voltaire ebbe nelle 
mani quel racconto ; e veggendclo intitolato Ex Sermone , credette 
che il Sermone non potefie effere che una predica , e che la predica 
non poteffe effere che di un Frate ; td ecco Urceo Codro da lui tras- 
formato nel R. P. Codre$ . Ne! 1761. ei pubblicò un libretto fenza 
data di Città né di Stampatore col titolo : /Ippel à touter ìet Netiont 
de f Europe der jugtmens di' un Ecrivein Angtois y cu Menifefle 4» 
fujet des bonneurt du pevilhn entro lei Tbe.itret de Londre! & de 
Paris . E in effo a pag. 75, fi legge : Il s en falhit heaucoup , que lei 
Sermoni fujfent alari auffi dectni , que cei piecei de Th edere ; fi oh 
veut sen convaincre , on na quà lire lei Sermoni da Rev. P. Co- 
dret, CP far tout aux fuilleti 60. & 61. edit. in 4. de Parii 1515. 
Quindi fiegue il fopraccennato racconto , che è di fatto ofeeaiffimo , 

Eee 2 ma 
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ira M. de Volraire lo riporta parte in Latino, parte in Francefe, e 
tutto in corfivo , come fe tutte foffer parola del fuo Rev. P. Codret . 
11 Duca de la Valiere avvertito del ridicolo errore di M. de Voltaire 
nel fece avvifato con una fila lettera , che quelli infieme con una fua 
rifpoHa fece inferire nel Giornale Enciclopedico. Quindi nel T. IL 
della nuova edizione delle fue opere fatta in Ginevra in 4. nel 1771. 
avendo egli fatto riftampare quel fuo Opufcolo, ma con diverfo tito- 
lo , cioè du TbeJtre Angloit par Jerome Csrri , ei ne tolfe quel grof» 
fo sbaglio follituendo invece quede parole: fi on veut t'en convaincre, 
en ns qua lire let Sermone de Menot, & dee tons les tentemptrainr^ 
Ma ripigliamo il Catalogo delle opere di Codio. 

II. Suppìementum Aalutariee Plauti . Sono centoventidue verfi , 
che il Cedro aggiimfe per compimento di quella Commedia. EHI leg». 
gonfi in alcune edizioni dell’ opere |di Plauto, e in quella fingolarmen- 
te di Giorgio Taubmanno in Franefort nel idoi. , ripetuta pofeia pii 
altre volte, il qual editore però ragiona con poca lode di un tal Sup. 
plemento . Elfi furono anche llampati feparatamente in Daventer nel 
1512. e in Liplia nel 1513. Offerva il Card. Querini [2(5], che Ber- 
nardo Saracini e Giorgio Valla parlando di due antiche edizioni di 
Flauto difprtzzano come quifquilie un cotal fupplemento alh detta 
Cemmedia aggiunto . Il Sig. Dott. Righetti penfa , che non debba 
ciò intenderli di quello del Codro. A me però non fembra improba- 
bile , che il Valla fingolarmente di effo appunto voleffe parlare , per- 
chè veggo, che il Codro G duole in una fua lettera, che il Valla ab- 
bia di lui ragionato con molto difptezzo, mofirando di averlo in con- 
to di un triviale Grammatico (17) . 

IlL Innanzi al Palladio de Re Ruflica dell’Edizion Veneta del 
1471., e di quella di Reggio del 14X2. leggefi un Epigramma di 
Codro . 

IV. Pid altre opere avea Codro compofte, che or fono fmarrite. 
Quella intitolata P after peri nell’ incendio rammenuto po«’ anzi . Ma 

non 
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non fappiamo che cofa efla foffe . Un opera fulle antiche Favole avea 
pure egli fcritio , e dovea cfTere fé non compiuta almeno bene avan- 
zata ; perciocché in un luogo ei ne cita il libro XIII. (18) . Avea egli 
ancora ideata , come narra il Bianchini , un’ opera intitolatt 
tMttt y cui egli fteflb Ibleva citar talvolta nel margine di que’ libri, 
de’ quali ufava ftuliando, con quelle parole: Vide Codrì Antiquitstes. 

ConfelTa il Bianchini di non fapere, in qual modo Codro 1 ’ avefle 
ideata ; ma ei crede , che in ella do veffe unire molte fue ofTervazioni 
fuHe Lingue Greca e Latina . Avverte di Fano lo fteflb Scrittore, che 
molte cofe avea egli aggiunte al Vocabolario Greco, e molte emen- 
date , e molte proprietà della Lingua Latina nuovamente feoperte . 

Aggiugne per ultimo , che avea compofte più Orazioni funebri e nu> 
ziali , delle quali duna è a noi pervenuta . 

[i8j Serto . !• 

z 

Z Amboni Giambatista da Correggio dell’Ord. de’Minori. Della 
notizia di un libro da quello Religiofo compofto, benché non 
divolgato, fiam debitori al Catalogo de’MSS. della Biblioteca del Re 
di Francia, ove fi riferì fce : Joannts Bspttfts Ztmbonus Corregìenfit 
Minorits Qagftio de artinke immor$»hts$e j pnemittitur ejufdtm Z*m- 
boni EpiftoU sd Nicolsum Rodatpbum Florentinum Disc. Ctrdtm. Cod, 
fcriptus »n. IS 3 ^- (i)* H Sig. Dott. Antonioli mi ha trafraeffo il te- 

ftamento fatto dal Zamboni già Religiofo a’ 14. di Aprile del 15 ts- ‘ ' 

nella Sagriftia del fuo Convento di S. Francefeo in Correggio, e ro- 
gato dal Notkjo Roberto Orfini . In elfo egli è detto : Venerebiìit 
eitcellens dscrte Tbeehgtte DuBor Frtttr Jntnnes Beptt/}0 Otd, 

Minor. SertpbUÌ Trànci fi de Corrigi* fiUut qu. ftrenui viri Torii 
de Zembonif de Corrigls / e lafcia 1 ’ ufofrutto de’ fuoi beni mobili ed 
immobili a fua Madre Lodovica figlia di Lippo de’ Li^ii da Correg- 

[i] Catal. Codd. MSS. Bibl. Reg. Patif. Voi. IV. Coi éóStf. 
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gio, ed erede unlverfale Sante fuo fratello. E convien dire, ch’egli 
morilTe prima de’ i8. di Novembre del 154^. , poiché trovali che in 
quello giorno fu levata copia autentica del Teftamento per darla ali’ 
erede . Quello Teftamento medefimo fembra muovere dubbio follo (la- 
to Religiolb del Zamboni ; perciocché , fe era tale y come poteva egli 
polTeder beni e difporne ? Convien perciò dire , come ha o(Tervato lo 
ftelTo Sig. Dott. Antonioli , eh’ ei folTe di que’ Religiofi del tere’ Or- 
dine di S. Francefeo, che aveano bensì la comunione de’ beni dell’ Or- 
dine, ma viveano nelle proprie lor cafe , c poffedevano non men che 
i Laici. Ciò rendeli ancor più probabile al vedere, che il Zamboni 
nella fua opera s' intitola femplicemente Miuorits , e nell’ accennato 
documento fi dice folo S. Tbiologi* Di 8 ory e non prende il titolo 
di ul’ato nell’ Ordine de’ Conventuali . Un’altra carta ne’ Ro- 

giti del Notajo AlTarofi ci mcftra,che Giambatifta vivea già nel 14^5. 
perciocché nell’ Aprile di quell’ anno Torio di lui padre fece teftame». 
to , e lui folo nominò erede , benché pure avelie due fratelli Sante e 
Lippo , come raccogliefi da altro ftromento rogato da Gio: Gafpare 
Porta a’ ( 5 . di Novembre del 1320. 

Zanasi P. Antonio Modenefe Min. Conventuale fu ProfefTore 
di Teologia nell’ Univerfità di Ferrara circa il 147(5. [ij, e benché 
non fi fappia di opera alcuna da lui fcrirta , fu nondimeno in tal fa- 
ma , che meritò di eCTere da quefto fuo Convento di Modena Jonorato 
della feguente Ifcritione: Celtherrimo Tbeologo & Philofopbo M*gi- 
ftfo Antonio Znntfo de fe benemerito Conventut fu» impenf» pofuit 
M.CCCLXU. fa). 

(0 Borfetti Hill Gvnin. Ferrar. Voi. II. p. 7*. 

(x) Franchini Bibliof. p. 54 O. 

Zanelletti Agostino Reggiano. Alcuni verfi di e(To furono 
comentati da Giambatifta Munarini, come fi é detto di lui parlando, 
ed é quella la fola notiaia , che ce n’è rimafta. C. C. 
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Zanelu Antonio Modenefe ha dato alla luce : L» Rijoluia j 
Commedia w rfcitsrs dagli Accadtmici Combattuti : In Mod/na 

per Demetri» Degni 168^. in iz. Se ne ha anche una Scrittura Apo- 
logetica , che ha per titolo : Con il fatto e la ragione fi giuflifi'a la 
Relazione Zanelti contro la Scrittura Orlandi : In Modena .• per Btrt. 
Soliani vjt 6 - in fol- Nella Ducal Biblioteca fe ne conlèrvano quattro 
Drammi MSS. che hanno per titolo: I. Prudenza vince Amore II. La 
perfidia atterrata. llL II deftino vince F inganno. IV, Nelle procelle la 
calma . ‘ 

Zanni Giovanni nato in Saduolo a’ zo. Aprile del 1^87. dal 
Dott. Gio. Cammillo, che era ivi Medico condotto, e da Lucrezia 
Benincafa di lui moglie, f» ordinò Sacerdote a’ 19. di Settembre del 
1711. Coltivò la Mulica infieme e le Lettere. Fu Segretario dell’ Ao 
cademia degli Scemati di Mattajano in Scandiano , e ivi pur Cancel- 
liere del S. Ufficio; e fini di vivere a’* 18. di Ottobre del 17^3. Non 
fe ne hanno alle ftampe che due Sonetti in lode del P. Filippo Alet 
fandro Santagata, mentre predicava in Scandiano l’anno i 7 Zj. , ma 
fe ne confervano MSS. I. un Rimario copiofiffimo in più Volumi , in 
cui alle voci delle Rime agglugnc molte olTervazioni Storiche , Geo- 
grafiche Scc. II. Un Trattato fopra i coftumi o atti umani parafrafa- 
to per lui dal Latino di non fo quale autore IH. Tre Raccolte di 
Componimenti degli Accademici Scemati, in cui ne inferì parecchi 
dei Tuoi. 

Zannichelli Giangirolamo . Spillamberto fu la patria di qiic. 
Ho celebre Scrittore dì Chimica , e di Storia Naturale , che ivi nac- 
que nell’Aprile del idòt-, ed ebbe a padre Antonio Zannichelli .Fat- 
ti i primi fludj in Modena pafsò a Venezia in età di dodici anni per 
attendere alla Farmacia; e diede prello tal faggio del fuo valore, e 
della fua applicazione, che nel 1^84. fu aggregato al Col'egio dtgli 
Speziali in Venezia; e tre anni appreflb fece acquiflo della Spezieria 
di S. Fofca. Il continuo fludio da lui fatto fuUa Chimica gli apri la 
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via a fcoprirne varj fegreti , e frutto ne fu traile altre cofe rinveii- 
zione delle celebri Pillole di S. Fofca. Ma parve , che quello lludio 
lo traeffe talvolta tropp’ oltre fino all’ Alchimia , e benché ei fofle 
uom troppo faggio per non conofcerne l’ impoftura , mollrò nondime- 
no talvolta di non credere affatto imponibile la trarmiitazion de’ me- 
talli. Più utile fu l’applicazione, con cui egli fi volfe alla Storia Na- 
turale. Un viaggio, ch’ei fece nel ijro. fulle montagne del Vicenti- 
no e del Veronefe,gli fu facondo di belliffime cognizioni in quello ge- 
nere ; ed ei ne riportò a Venezia una pregevole collezione di rarità 
naturali in effe trovate; e fe ne valle a dare a quella Città ne’ due 
anni feguenti un nuovo e non più veduto fpettacolo. Perciocché nel 
1711. ail'occafione, in cui per qualche folennità foglionfi in Venezia 
addobbar le botteghe c le cafe, egli invece di arrazzi, o d’altri fo 
miglianti ornamenti , fpiegò a! pubblico più di cento fpecie ^i conchi- 
glie, di piante terreffrl e marine, di denti d’aaimali e di pelei im- 
pietriti raccolti da diverle provincic dell’Italia, del Portogallo, degli 
Svizzeri, deila Grecia, della Savoja, e fece (lampare in un foglio 
volante i nomi di ogni cofa, diffribuendolo agli amici, e a* Nobili 
che accorrevano in folla a quel nuovo genere di ornato. L’anno fe- 
guente 171Z. fi cambiò frena, e proluffe nella lleffa occalione gran 
copia di minerali e di metalli tratti dalle miniere dell’ Italia, del Ti- 
rolo, della Saffonia , e d’altre Provincie dell’ Allemagna , della Boe- 
mia, dell’ Ungheria , della Norvegia, c dell’ I fole d’Elba, e di Cor- 
fica. Un altro viaggio ch’ei fece per mare ad Ancona nel 1713. Io 
fece ricco di molte produzioni marittime; perciocché in una notte 
fcrena e rifrhiarata dalla Luna, fatte gittar le reti ne traffe gran co- 
pia di crollacei, di ovaje , di alghe, e di altre rarità naturali , di 
cui il mare é fecondo . 

La Botanica era fempre fiata lo fiudio prediletto del Zannichellì, 
ma principalmente applicowifi nel 1712. , quando' inficme col celebre 
Pier-Anton'o Micheli fece un viaggio neli’lUrìa, e ne raccolle un 
gran numero di rare e pregevoli piante. Due altri viaggi egli fece 
ccn Pietro Stclànelli Veneziano, Botanico elio pure affai accreditato, 

una 
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uno fui monte della Vetta nel territorio di Feltre, 1 ’ altro fui monte 
Sommano nel Vicentino > e da quelli pure fece ritorno a Venezia ca> 
rlco di ricche fpoglie, il che pure egli fece nel 1721. in cui tornò col 
Micheli nell’Irtria, e nel I7id., quando col medeCmo Stefanelli in- 
traprefe un altro viaggio per le montagne Bellunefi c Padovane . 

Frattanto il nome del Zannichelli rendevali fempre più iJlurtre e 
famofo. Fin dal 1702. Francefco Farnefe Ddca di Parma avealo con 
onorevol Diploma dichiarato Dottore di Medicina , di Chimica , « di 
Chirurgia in tutti i fuoi Stati . Nel 1725. il Magiftrato di Sanità in 
Venezia lo nominò Medico-FlGco in tutti gli Stati della Repubblica . 
Ma una caduta da lui fatta ne’ viaggi del 17.5. gli cagionò un (kv 
lore interno, che o da lui occultato, o non curato a dovere, facendoli 
fempre più grave , coftrinfelo finalmente al letto , e dopo una doloro, 
là lunghilTima malattia il tolfe di vita agli ii. di Gennajo del 1729. 

Egli ottenne la ftima de’ più dotti uomini del fuo tempo , ed 
ebbe con elTi corrifpondenza di lettere, e lingolarmente , per tacer 
d’ alcuni Oltramontani, col Morgagni, col Vallifnieri, col Marchefe 
Poletii, col General Marfigli, col Micheli, con MonC Lancifi , col 
P. Bonanni, e col Dott. Negrifoli. 

Paniamo ora a dare il Catalogo delle Opere da lui pubblicate. 

I. Promptuarrum Rtmtdiorum Cbymicorum . t ap. Borta» 

lum 1701. 

II. Da farro ajufqua Nivh preparationa . D. ap. Pelatmm 171J. 

in 4. ’ 

A quell opera del Zannichelli diede occafione un libro di Af. da 
Samt-Hifaira, che in termini enimmatici proponeva un rimedio trat- 
to dal f«ro, e intitolato Nova di Marta. Il Zannichelli fcoprl l’enira. 
ma , e indovinò qual foffe quello rimedio , e fi compiacque di poterlo 
comunicare al Pubblico. 

HI. Dt Myriophiìlo pelagicOf atiaqua plantuia marina anonyma . 
li. 1714. tn 4. Ella è una lettera diretta a Crillino Martinelli Nobi. 
le Veneto , e quella fu frutto del viaggio per mare da lui fatto ad 
Ancona . 

Tmu V. E f f 
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IV. Df quoJsm iit/tUo tqnMtili , Ib. 1747. 

V. De Rufc» ejufqtu medicsmeMSefe futpsràtìomt , Rii, 1727. 
in 8. 

VI. De LitograpbÌM duorum Montium Veroneiifimii ^ vulgo di Bo- 
rig^Io e di Zoppica y Epi/Jola »d P. Pbil, Bonunuum , Ib. 1727. Egli 
tratta in «juefT opera la quidione, come fi formino tante prodazioni 
dalla natura, che fi trovan fa’ monti , e che fembran ad elfi efiraniej 
e per ifp-egarla ricorre al commercio fotterraneo della terra col ma> 
re, al diluvio univerfale, e ad altri particolari diluvi, alle vicende 
reciproche della terra e del mare, e alle irruzioni che amenduc fanno 
r un contro 1’ altra . 

VII. O^uf-uì* Botunicu poflbum» » JoMunt Jtcobo fiUo im luctin 
eJltt. Ib ep. Domi»’. Lovifem 1731. iu 4. 

Vili. IJJorié delle piente tbe nafeon» ne' lidi intorno aVenrgis^ 
opera pofluma accrefeiuta da Git. Giacomo fuo figliuolo Accademico 
dell’ Iflituto dì Bologna. Ivi.- per Ant. Bortoli 1735* tn fol.ln quell’ 
opera ei prefe ad ampliare e a correggere quella, che fililo fieflb ar. 
« gomento avea già pubblicata il Donati . Veggonfi in elfi» alcune e^ 
preffioni ingiuriofe al celebre Botanico Pier Antonio Micheli , il qual 
per altro eragli &mpre fiato amiciffimo, e che ne fu oltre modo af- 
flitto. Ma credefi ch’efie vi fofiero aggiunte dal figlio editore, nim^ 
co del fuddetto Micheli (t) . 

Le Notizie da noi qui accennate filila Vira e fiiiropera del Zatv 
nichelli firn tratte per la maggior parte dalla Bibliotbeque batique , 
fiampata in Ginevra, ove più lungamente fe ne ragiona [2]. Di lui 
ragiona anche 1 ’ Haller (3) . Anche il fuddetto Gìangiaccmo figliuolo 
di Giangirolamo, che feguì le vefligia del padre nel coltivar la Bo- 
tanica, e le altre parti della Storia Naturale , e che è autore di alcu- 
ne altre operette , porrebbe aver qualche diritto ad efler qui inferito 
tragli Scrittoi Modenefi . Ma poiché egli nacque di padn già fiabilà. 

to 
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(l^ Biblioi. Boua, Val. il. p. tS. &c. 
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to da più anni in Venezia , noi non daremo occaHone , che ci li fào> 
eia il rimprovero di volerci uTurpare le glorie altrui . 

Zannisi Giambatista Modenefe Medico in Caftelnuovo di 
Garfagnana , e pofeia in S. Felice , ove fini di vivere circa la metà 
di quello fecolo, ha alle (lampe una lettera aggiunta all’ Api logia del 
Sig. Dott. Giambatilla Moreali del fuo Trst$Mto dfltt ftbhi rnsii^ 
gae (lampato in Modena nel 1741* 

Zannini Niccola Reggiano Maellro di Scuola in Scandiano, 
folle tracce additategli dal Uott. GiuTeppe Befini, e dal Dutt. Antonio 
Spallanzani fcrifie , e pubblicò : La Afoìogtuc» dtl Libro 

intholotot La vera Idea del Medico Prattico: Jm Por Do^ 

mtmico Lovif» 17 ^ 4 > 

Zannoni P. Bernar.oino della Compagnia di Gesù nato in 
Reggio circa il 1530. , e morto in Genova a’ zg, di Marzo del lózo. 
in età di pò. anni fu uomo di rare vinù e di apollolico zelo j e a 
lui deefi la fondazione delle Monache della Vergine Annunciata in 
Genova , dette le Celefli o Turchine , elTendo egli fiato il Direttore 
della Madre Maria Vittoria Strata Fornati, che ne fu la Fondatrice j 
ed ebbe il piacere di veder propagato quello Ifiituto nella Borgogna , 
nella Francia, nella Fiandra, nella Lorena, nell’ Allemagna , c nella 
Savoja. Egli i autore di molte opere afeetiche, fralle quali io polTo 
difiintamente indicare le feguenti , alcune delle quali fon fono il no* 
me di Girolamo Semino. 

I. P 7/4 e PoJJìont di Af. S. Gesù Crifte e dello fuo SS. Modre 
Vergine Morie dipinto in vorie lodi CTc. In Genove : epprejfo Gin- 
feppe Povoni . lóto, in iz. 

IL Libro dello S. Comunione j nel quale fi trotto delP obbligo cto 
abbiamo di bene prepor orfi od tjfa &c. Ivi . iòta, in la. 

III. Libro dello Vito dello Beotijimo Vergine , e d’ oltre Eroiche 
fue virtìi, t titoli. Ivi idij. in iz. 

Fff ì 
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IV. Rof^rh Jtllé B. V. mtl qualt fi trattà dtl mi» il eferchar- 
fi in ejfo dTc. ( fotto il nome di Pantaleo Carmagnola ). Ivi 161^. 
in I». 

V. Itimi» dal Ptccatore cavato dalla confidara^iona da' Bantfic/ 
di Dio <S'C‘ Ivi 1^14. in 4. 

VI. Pr attica dalla parftT^tna Raligiofa divi/a in due parti.Ivk 
par Gio. Matia Warromi iÓ4i- in 4. con dedica di Jacopo Vezzani 
del I. Decembre 1^41. a Suor Maria Geronima della SS. Annuncia- 
ta figlia del March» Giacomo Filippo Durauo . C. C- 

Zanmoni Jacopo da Montecchlo. La Vita di quello celebre 
Profeflbre di Storia Naturale con molta eleganza (critta dal Ch. Dote. 
Gaetano Monti, e premerà alla nuova ediaione della Storia Botanica 
dello fiefib Zanoni fatta in Bologna nel 174». ci dà fiefameate tutte 
le notizie a lui appartenenti, e a me perciò baderà, fecondo il Jmio 
cofiume, r accennarle in breve. Da Pellegrino Zannoni e da Ginevra 
Carronzi di lui moglie , amendue di affai onorata famiglia , nacque 
Jacopo in Montecchio nd Ducato di Reggio , nna nella Diocefi di 
Parma, l’anno ldi5. e vi fii battezzato a’ 6 . di Gcnnajo . età an- 
cor fanciullefca perduto il padre, fu dal fuo Zio materno Lodovico 
Carronzi applicato agli ftud),e cominciò pofeia ad cfercitare ad efém- 
pio del padre l’ arte delio Speziale , e fece predo conolcerc il talento, 
che forti to avea per lo dudio della Botanica , aggirandoli per le mon>^ 
tagne ki ricerca dì rare erbe , ed efaminandone iù’ libri le virtù e la 
natura. In età di circa za anni pafsò a Bologna, e alla Scuola di 
Bartolommeo Ambrofini celebre Profedbre di queda Scienza in efifa 
fi avanzò per tal modo, che, benché draniera e giovane di foli 27. 
anni , gli fi] affidata la cudodia di quel pubblico Orto Botanico , in 
cui il fuo Maedro Ambrofini avea l’ incarico di fpiegare le proprietà 
deir eibe e delle piante , c quindi Jacopo , cffendogli già morta la 
madre, trafportata a Bologna la fiia Famiglia, ivi la dahill , e ivi 
pure aperfe una pubblica Spezieria . Viaggiò più volte per k monta- 
li deir Apconino , c raccoUc gran copia di pr^evoli erbe, c oltre il 

pub- 
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pubbb’co OrtOy un altro privato ancora ottenne che per ordine de 
MagiRrati fé ne facefTc , in cui k erbe e le piante più rare foifero 
con Maggior gelofia confervate; e trovò innoltre egli fteffo un cotal 
glutine, per cui effe eonfervavanfi a lunghiffimo tempo. Quindi il 
Zannoni fall in grande (lima non folo in Bologna, e nelle altre Uni< 
verfteà Italiane , ma nelle Oltrarno ntane ancora , i cui più celebri PcOk 
feffori di Storia Naturale godevano di aver con lui frequente carteg- 
gio; e frutto di quelle dotte corrifpondenae fu il vedere fotto la. cu. 
flodia del Zinnont TOrto Botanico Bolognefe più ricco affai che non 
foffe mai (lato di etbe rare e pellegrine venute fino dall’ India e 
dall’ America. 11 Senato di Bolc^na grato al lungo c fedel fervigio 
predato alla Univerfitò con onorevel decreto Io aferiffe con tutti i (boi 
difeendenti a quella Cittadinanza. Cosi (ralla (lima di tutti i coltiv». 
•ori della Storia Naturale vide il Zannoni fino al 6 j> anno compito 
di etù ; e chmfe i fuoi giorni a’ 14. d’ Agodo del idKa. e fu fepoleo 
in S. Biagio. Di lui abbiamo • 

I . Indice delle piente portele nelf sntu 1^52. nel vieggio di €»• 
fiigtiene ed nitri monti di Bologne . Bologne 1652. fol. 

II. Iflorie Botenicey nelle quele fi deferivano elcune piente degli 
entiebi , de moderni con eltri nomi propone ^ e moli ehre non pik 
ojfervetey e de verie regioni de! mondo venute ton le virth e queliti 
delle meggior perle di ejfe ^ CP in figure el vivo repprefentete . In 
Bologne.- per Ciuf. Longbi 1675. in fol. Di qued’ opera ei pubblicò 
prima un kggio in due uvole colla fpiegazion delle piante in effa in- 
cile, e perchè vide rapplaùfo, con cui effo fu accolto, (l animò, a 
continuare il lavoro, e diede a luce la fuddetta Stona ^ a cui penfava 
poi di aggiugnere la feconda parte, e di tradurla tutta in latino. An- 
zi erafi a ciò accinto; ma la morte non gli permile il condurre a 
compimento la nuo\’a fatica . Il lùddetco Don. Monti molti anni do- 
po Io efegul , e pubblicò nuovamente in forma ancor più magnifica 
la Storia del 2 iannoni con quedo titolo; Jecobi Zanonii rerhrum fiif 
pium Hiftorie en pene oUm edite ^ nunc cenium plut tebuUs ex Com. 
menteriis euBorit eb ejufdem Nepofibus empitele t opus mniverfum 

di' 
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iigtjii , ì*tÌHt rtddidh , fappltvitjue CsJtUnur Montìuf PBil. tc 
Mid. DM ir Colleg. Led. Fahl. Binoni*: ex Tj/pogrgphì» Lxtii s 
yuipe 174Ì. tn fol. con dedica di Gio. Andrea Bernardino e Jacopo 
Zannom nipjci delJ> Autore a Benedetto XI\ir. 

ZARtArri Francesco M^denefe . Nulla, eh’ io fappla , fi badi 
lui alle iUmpe; ma lolo fé ne conferva un’ Otazion latina MS. in un 
Codice della Biblioteca di quella Univerlità detta al Card. Alefiandro 
d’ Klte in occafione della fua promozione alla Porpora nel 1597. Fgli 
era allor Gefuita, e 1 ’ anno precedente era fiato chiamato a quella 
Collegio di Modena per tenervi Icuola ; Il P. FrsHCefto ZgtUti dtU 
l* Comp. dt GtJÌi Modtntftf dice il Cromila Spaccnu a’ zd. di Set- 
tembre del , è veduto coftì n*l Collegio per Maeftro di Reitori- 
veramente Rehgiofo di bomjjime lettere. Lo fiefib Croni Ita rac- 
conta, che a’ z. di Novembre dell’ anno medefimo recitò un’ Orazion 
ne latina in morte del Re Filippo li., che fu molto applaudita. La 
filma , eh’ egli perciò ottenne , tec«^ che dal Duca Celare fofie ficelto 
a Maeltro de’ giovani Principi . Ma in qual maniera egli poi perdefie 
la grazia del Sovrano, udiamolo dal fincero Spaccini, che a’ ai. di 
Ottobre del 1606 cosi ne dice; U P. Zailati Modeneje Gefuita leg. 
gende a Principi vi voleva infegnare ogni cofa e le cerimonie s per 
il che chi è prima di luì al Jervitio , ha ftputo tanto ben fare , che 
è fiato cacciato y Cf a piedi fe n è andato con Dio , fe bene >1 loro 
Mtefito è igttotijfimo . Egli ufei poi dalla Compagnia, ed eflendofi nel 
idao. trasferito a Brefcia , e avendovi aperta una Scuola di Belle Let- 
tere, ebbe l’ imprudenza , mentre i Gc filiti erano efuli da quello Sta- 
to per cagione dell’Interdetto, di dire, ch’egli era fiato tra tifi. Fu 
perciò ariefiato, c lo fiefib accadde a Flaminio di lui fratello, che 
udita la difgrazia avvenuta a Francefeo, colà era accòrfo per ajutar- 
lo . Così narra lo fiefib Spaccini fotto i 15. di Aprile del detto anno, 
c aggiugne, che Francefeo fii poi mandato a Venezia. Ma non lap- 
piamo che avvenifie pofeia di lui. 

Zavarisi Alberto e Cammillo Modenefi hanno parecchi So- 
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netti nel Codice Eftenfej e nel Pagliaroli, e Slgìrmondo Zavarifi ha 
un Madrigale nel Tempio del Cord. Cinico Aldobrendini . Viflero 
tutù e tre verfo la fine del liecolo XVL 

Zecchini Pellecmno Modenefe è autore di un voluoiinofo 
Trattato intitolato: Princìpio di Scuoto S Aritmetico protico di pag, 
582. in fol., il cui originale confervafi preflb il Sig. Ferdinando 
pelli . 

ZiLioLi, o Giliom Marsilio. V. Agazzani Alberto. 

Zimbernelli Antonio . V. Agazzani Alberto . 

ZiNANi Gabriello Reggiano . Il P. Ab. Ginanni ha dato 
luogo a quello Scrittore nella Biblioteca degli Scrittor Ravennati (i) , 

. ed ha provato con affai buone ragioni tratte dalle Opere dello fleffo 
Gabriello, e di altri Scrittor di que’ tempi, che la famiglia de’ Zi- 
nani di Reggio era un ramo di quella de’ Ginanni di Ravenna; Io 
che pur fi conferma dal C. Valerio Maleguzzi nella fua Prefazione 
MS. all’Allegoria àtW Erocleide da noi rammentata. Non fapw 

piamo, quando effa veniffe a flabilirfi in Reggio; ma pare che gii 
da qualche tempo vi folle fiffaa. Perciocchi Bartolommeo padre di 
Gabriclb ebbe in moglie una Gentildonna di quella Città, cioè Lu- 
crezia Calcagni . L’ Eritreo ha inferito nella fua Pinocotbeco l’ Elogio 
del Zinani [z]; a cui dà prindpio con un magnifico encomio della 
Città di Reggio, dicendo, eh’ effa ha in ogni tempo prodotti uomini 
di grande ingegno , e di profondo fapere ; e ne annovera alcuni ; ove 
però ei cade in non picciolo errore , nominando tra effi Qiiinto Ma- 
rio , e Marcello Corradi fratelli ; mentre Quinto Mario fu natio del 
Regno di Napoli; e in vece di Marcello, che non fu forfè mai, do- 
vea nominar Sebàlb'ano , il quale però nulla ebbe di comune con Quiiv 

to 
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to Mario. EgG erra ancora affermando, che Gabriello ebbe II titol 
di Conte, con cui noi veggiamo mai nominata. 

Non fappiam quando precifamente egli nafceffe. Se dovcfliroo cre- 
dere, ch’ei parlaffe da Storico, allcr quando al principio delle Dur 
Cmndìe dell* Ninf» da lui dedicate nel ijpo. al Gran Duca Ferdi- 
nando, racconta, che t *M$e f*JP*$t ultimo del quinto luflro egli ave» 
fatto un viaggio in Tcfcana, dovremmo credere, ch’ei foffe nato nel 
1564 , ficchè nel 138^- ei compiefse il quinto luflro, oflia i.23. an- 
ni. Ma Jacopo Vezzani in una lettera ad elio ferina nel idra., quan- 
do cioè, fecondo qjeilo computo el non avrebbe avuti che 58. anni 
d’età, gli dice : // quidem fed sìbuc viridtnte /rn/iSa &c. (3) ; 

il che fembra , che non ancor conveniffe a un uomo di quell' età . E 
par perciò verifimile, che ivi il Zinani abbia parlato da Poeta piti 
che da Storico, e che debball anticiparne la nafeita di qualche anno , 
naa non di molti; perciocché egli nella lettera dedicatoria del fuoCa- 
ride flampato nel 1581, dice: Molti per ejfer* d* giovene urbofcello 
raccolto fuor di (iagione^ il frutto ftimtrsnuo immaturo. Il citato Eri- 
treo dice generalmente, che fin da’ teneri anni ei coltivò i Filofofici 
fludj non meno che la piacevole Letteratura, e in particolar modo I» 
Poelia, a cui era felicemente difpodo dalla Natura. Più diffinte noti- 
zie de’ primi fuoi lludj , e de’ M.eflri, che in elTi ebbe in Ferrara, 
ci dà lo lleffo Ztnani , ove nel già mentovato opufcolo introduce la 
Ninfa, che si gli dice (4). Ti par, che verftto molti unni ir* éuo» 
mini f*g^i , * nello fluiio di Ferrar* molte Scien-ge udite d* Antonin 
Montecatino trai faggi fapientiffimo ^ 0 da Crfare Cremonino, * dm 
Francefeo PatrtgJ buomini litteratijfmi ^ & molte lette ^ a te poi no» 
fi* lecito imparar da me? &c. 

Narra ancor l’Eritreo, come cofa, di cui correa voce, che in 
età giovanile foffe in Allemagna . Di quello viaggio io non ho più 
didinta notizia . Veggo eh’ ei ragiona di un viaggio , che' in quell’ età 
ei fece a Napoli . Perciocché dedicando a Donna Girolama Colonna la 

f»i 
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feconda Parte delle fue Rime e Profe con lettera ferirò da Reggio agli 
n. di Gennajo del ispt- dice, che eJftHJo a NtpoU tul 4 emintiart 
di quti primi 4nni giontnili , <b* tomfiudtu com gli ultimi dell» put- 
riti» , dellderò di conofcerla , ma non ebbe coraggio di palefare il (uo 
defidcrio. Quindi foggiugne : Per divtrfi c»fi poi ptffato^ r d» vari» 
ptrcojt di morti * di fortuna com* battuto , ftmprt andai nutrtnd» 
qutfto mio devotijftmo dtjSd*rie ec. Quai fiano le vicende , che qui ac- 
cenna Gabriello, non ho lumi a conofcerlo; e molti tratti della vita 
di quello Poeta non fon rifchlarati abbaflania, e ci mancano i monu- 
menti a ciò fare opportuni - 

Egli era certamente In Reggio nel is?r. , quando pubblicò la 
favola Pallorale intitolata il Caridt^ come ci moilra la lettera dedica- 
toria ad effa prèfilfa , ed eravi nel 1590. , e nel Ijpi. quando dii in 
luce le fue Rime, e le fue Profe , e ciafeheduna di quelle dedicò a 
qualche gran Perfonaggio con fue lettere, che tutte (bno fegnate dalla 
detta Città in uno de’ detti due anni. Ma pare, che pofeia fofle ct^ 
munemente lontano dalla fua patria . Il Vezzani in un’altra lettera a 
lui ferita nel (5), accenna i lunghi viaggi da effo fatti ; e ad 
cITi allude lo nefso Zinani in una fua lettera, ma fenza data , ch’io 
ne ho veduu in quello Ducale Archivio , nella quale mandando al 
Duca di Molena una fua Canzone , dice , che benché fa fortuna lo 
aggiri per \.irie partii fempre conferva rolfequio a -S. A. dovuto. 
Lo (lelTo Zinani ci dà a conofeere, che p:r qualche tempo ei fu trall* 
armi. Quando, dice egli { 6 ), fotta Angri fi /paventò f efercito del 
Turco 0 ’/ nofiroy a che F uno 0 F altro fug^ dal fuggitore* . . . . . 
io trattando co» un perfonaggio grand* dtlF arte ■, onde Fune de' due 
Capitani potejfe fervirfi di quefto accidente a ficura vittoria ancor 
fuggendo y ei fu tì nemico di fe mtdefimo y che in cambio di premiar- 
mi y fi recò quefto a tanta effefa , perche io fapejfi più di lui di gutn^ 

Tom. V. Ggg w» 
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té , che pensi di veniicérfi col tir èrmi sddojfo uni perfecntione y cBt 
mi difetti. Io non faprei x qual alno fatto d’arme pofla egli qui al< 
ludere, fe non agli incontri, che furono nel 15^^. tragli Auliriaci e 
i Turchi fotto Agria in Ungheria , la qual Città fu allor da quelli 
efpugnata; e ove perciò convien dire, che fi trovafTe il Zmani. Ma 
qual perfecuzione fu quella, di cui egli ragiona? Qui ancora fiamo 
aH’ofcura, e ci mancano più dillinte notizie. Certo fembra, eh’ ci 
fofTe molto fdegnato contro i Principi d’Europa, da’ quali parevagli 
di edere fiat» mal compenfato. Perciocché ragionando della Signorìa 
di Bella! donatagli in titolo, come vedremo, dall’ Imperador Ferdi- 
nando II. , QuMnto é me t dice [7] , ftimo più il titolo di Signore di 
Belléi dotami dol gron Ferdinondo prefente Imperotore .... che fe 
hévejf ricevute grondijjime Provincie do olcttni Principi , che trono 
ohhligoti 0 donormij mo ovendo occref cinte perfont y che mi vergo- 
gnerei tf off tre onnoverote fto loroy godo tf ejfert finto do loro piufto- 
fio offefo , che di henefi:} homoroto . 

Dopo quelle vicende, delle quali non podo dare più dillinta con. 
tezza, il Zinani pafsò a Napoli. Ivi certo egli era e trattenevafi in 
cala del Duca di Seminata l’anno 1598. quando a’ za. d’ Aprile fende 
a Dv Ferrante li. Gonzaga Signor di Guafialla la fegueme lettera, 
die infieme colle altre confervafi nell’Archivio Segreto di quella Gii* 
tà , e delle quali io fon debitore alfa gentilezza del Ch. P. Ireneo 
Alih Min. Od. La r/iia fcrvìm con V, E. horamaì « antica mo oc— 
dock' dia conofea , ckr fe bene me m ftò in un forji mol creato fUn- 
ero, nondimeno le fono perpetuo fervitorey & che mi glorio £ bavere 
Padrone di tanta granitica ^ le mando quefio principio di Poema, So 
che i Cenjbri ci havranno molto che dire , ma a me non mancheranno 
diffefe , & quando V. E, comandale pure , cK io feguitafl fatto P om- 
bra fio, forfi non faremo degli ultimi. Acciocché V,E, veggia quan^ 
to io defideri et havere P ejftre reale di fto Servitore , la ftppHco hit- 
mìHJfmamenu ^ eht mi facci grafia £ un liccio di quejliy che V, E- 

ha. 
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ha in ugno . Non pare thè il poetare & il governare fieno amieì ^ 
ma ella fa che Augufto poetò ^ & fu gran Politico,, & per tacere de 
gli altri V. E, è poeta « & ottimamente governa , Si che non repugndn^ 
do r ejfere Poeta & Governatore la fupplico a non negarmi quejta gra* 
tia . La cagione perch' io defideri di fare uno di quefti ujfcj è , che ef, 
fendo io per ifiampare alcune mie opere ^ non fi potendo fare fen\a il 
denaro , che io non ho , non mi fono potuto imaginare nè il più giujio 
nè il più facile di quejlo^ e farà dì tanto più gufo mio frvendo a r. 
E. come ho fenxpre dejiderato . Sì che ejfendo honefo il defiderio ^ & ef- 
fendoft folià a darfi detti governi non fola a’ pari miei^ ma ancora ad 
inferiori , n' a/petto la grada dalla fu» magnanima benignità . Ma il i«- 
Jiderìo di militar fotta F infegna di P'. E. mi fa fupplicarla d un' altra 
grada ^ è che mi conceda non fola nel fuo Stato , ma m' impetri con 
la fua autorità grada anco da Mantua^ che ncjfuno poffa nè vendere nè 
ftampare fotta pena di perdere i libri , & certa quantità di den ari un 
libro, che fono per ìftampare. Il dtolo è queftot Dell’Arte del Segretario 
libri fette di Gabriello Zinano: & con quefio fine facendo humilijfma 
riverenyt a V, E, le bacio le inani augurandoli ogni grande\\a di feli^ 
cifilmo fiato 

In Napoli. 2i. Aprile ifft, 

Quando V. E, fia fervita di comandarmi alcuna cofa fono in cafa del 
Duca di Scminara, & fio afpettando la manna dalla fua pierà 

Gabriele Zinano, 

Qual folTe l’elito di quella lettera cel moRra un’altra da lui ferina al 
medefìmo D. Ferrante agli 8. d’ Ottobre del i$ 9 p- , da cui ancora rac- 
coglieli, che impiego in pardcolare egli bramalTe, e in che fofle al- 
lora occupato . Supplicai P. E, mola mefi fono , che per fua benigniti 
reflafie fervita di darmi uno de' fuoi HjficJ in Regno, & pregai il Co; 
B aldafarre Caftiglione , che apprefso Lei mi fofie intercefsore , Perchè Pm 
E, fi degnò di comandarmi eh' io dicefi, fe io era Dottore , o nò, aceioca 
thè Ella conforme all ejfere mio mi potejfe far la grafia , & ciò mi eoa 
mandò per una lettera del fuo Segretario, che mi mandò il detto Conte ^ 
come P, E, velerà dalle inchiufe, che io le mando f per ricordarle il 
- Ggg a fau 
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fauoyfe per la grande{\a delle fue anioni le/ojfe ufcìta dì mente, Sapn» 
ta che hcbbi la volontà di F, £. fubuamenet fcrijfi ch'io non tra Dot^ 
tare , & che U jupplicava a farmi grada di Campo BaJJo , che appunto 
fi dava a perfane di fpada-^ ma a quefia lettera mia non fucceffe lo efi. 
fato, come mi prometteva la lettera del Segretario di V, E,, perchè efi, 
fendo venuta la Jicgina di òpagna in Italia ^ F, E, t accompagnò fino 
in Jfpagna, & pafsà tanta tempo, che. non potei confeguire la defideraea 
gratta per quejlo anno , i^ta perchè vive ^ Ó" viverà fempre in me un 
defiderio ardentijjìmo iT ejfere annoverato fr£ fuoi humilijfmù Servitori ^ 
vengo a f applicarla con ogni humiltà , che poiché accidente sì grave dr 
grande è fiata cagione eh' io non habbia la grafia dell ujjicio , che fi de^ 
gni per fua bontà di darmelo per Panno avvenire cominciando dal Set-, 
tembre che viene , Non mi muove a fupplicar F. E di quefia grada d* 
di quefia honore vile inurefse di denaro , ma una devota volontà di far 
conofeere la mia fcrvitù a F, E,, Cr anco il defiderio che ho di procac-, 
darmi tanto ch'io pojì fiampare molte Opere mie fiotto il gloriofijfimo 
nome di F, E.,& I uno ,& I altro fine è tanto honefio che non dee 
ejfere fìegnato da sì grande & sì magnanimo Principe , come Ella è ^ 
con l imitare Augufio , che non folamente fcrijfe come fa F, E- ma fa, 
VOTI chi firijfe , Et fé la fua bella Enone fupera di belle\yt l Addile 
'Tragedia d Augufio , fi degni anche F, E, f honorare i fuoi Servitori , 
come fece Augufio , majìmanenee cK io domando cofa , che Jpejfe fiate el- 
la concede a chi non conofie. Quanto maggiormente pojfo io fperart il 
detto ufiìcio di Campo liafi»,. che ne gli faitti miei, & in voce ftmpre 
le ho ricordata P antica fervi tit miai Nè già credo, che F, E, trù voglia 
negare di concedermi il promefso ufficio per lo capo della itufptruntfi ^ 
perchè fi bene mi reputo indegno Servitore di F, E. nel rimanente , in 
quefto dello, ejfcrcitart ufiicf non fono si inejpetm , eh' io non ne habbitt 
tfertìtato de' grandifiimi, &- al preferue ejfcrcitolo Stato de'’ Gifóni, che 
fono p'ù. dì trenta Cajàli, May come dico, mi reputo indegno, e non 
pretendo ft non in virtù della bontà (fi- benignità di F. E. Alla quale 
Èoggi mai ho data tanta ficcaggine, che per non la fafiidire più avanti 
Jo fine bacàandalt con riverenyt hutnilìjfimA la ttumoy & sutgumndole 
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ial Culo il fonano ielle felicità , e delle glorie , Da Napoli alti /. £Qc- 
tobre IS99» 

Il tempo che mi avvtmia a' nego\j dell ufficio, che efficrcito, lo fpen- 
do in componimenti, & di già ho condotto olii fei canti il poema, il 
.principio del quale mandai a E, 

Gabriele Zinano . t 

Un’altra lettera ancora confervafì nelb Uefso Archivio da lui (critta 
a’ 4. di Decembre del tnerlerimo anno a quel Conte Baldaflarre Cadi- . 
glione nonunato nella precedente , in cui fa nuove idanze per ottenere 
il bramato impiego , modra di avere grandi fperanze di ottenerlo , e 
fcrive alcune fegrete notizie fu gb affari di D. Ferrante in quel Re- 
gno , per renderli meritevole di eder da lui favorito. Non lappiamo'' 
s’egli otieneilé cb che bramava. Solo veggiamo , che circa il idoz. 
ci fece un viaggio da Napoli a Reggio. Perciocché il più volte citato 
Vezzani in una lettera a Ini lentia nel i^z. gli dice, che ben fi ri- 
corda , c'ho elfendo in Roma circa vent’anni addietro, ebbe il piacer di 
vederlo predo il Giureconfulto Alfonlb Cattaneo , mentre venendo da 
tra andato per riveder la patria c i parenti, tornava x 
Napoli, e che udillo ragionare con molti uomini eruditi, che ivi era^ 
no; ma che elTcndo giovinetto, e d’indole timida e ritenuta, non ave* 
avuto coraggio di prefentargLli e farli conolcere (7). E in Napoli vit 
fe pofeia il Zinani comunemente predo il Principe <T Avellino della 
famiglia Caraccioli, da cut fu fempre amato e protetto. Fu però anco- 
ra talvolta in Roma , ove frequentò 1 ’ Accademia degli Umoridi , co- 
me vedremo parlando della fua Eracleide. Qumdr il Vezzani nella ci- 
tata lettera , Aulivi, gli dice, de Joanne Ferrerò Cardinalis Efienjis 
Theologo cìvt nojìro, te matura quilem fei adhuc vìriiamt ferulia fru- 
entem in ifla Urbe (cicèin Napoli) Italicamm Urbìum ocello & puL- 
cherrima & celeberrima felìcem vitam agere cum Afolline &- Mufis, nec 
fine tuo MacenaUf excellentifsimo A veliini Prìncipe, lucrar um cr litee^ 
ratarum fiudiofiffiano.. Valle fune Laatus fum, u vuum rnultu vinu^ 

bus 
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6us in,7gnimm , folida eruditione injim&um , qui fcrìptU lueuUnrìffimit 
atque opcnbus editis te & Patrìam illufirajli multum , adhuc vivere , & 
ita vìvere^ Mr, quod Me refere, ad plures annoi te adhuc viclurum fpera^ 
re pofm'js, & eamiem patriam, teque ìpfum novis etiam , & quidem 
multa gravioribus 1 multo potìoribus, qui preelum expelìaeu, faiptis ilm 
lujiraturum magli. 

L’anno feguente, cioè nel tóz^. il Zinani iì trasferì a Veneria 
per pubblicarvi alcune fue opere, come ci moflra una lettera dal Ver» 
sani ferina a Paolo Beni il i. di Novembre del detto anno [S], e ivi 
di fano pubblicò nell* anno medefimo la fua Erachide . Ma prima dì 
pubblicarla fu per qualche tempo in Reggio , e da quel Senato otten- 
ne un magnifico donativo per intraprender la (lampa del Tuo Poema . 
Cosi fi accenna dal C. Valerio Maleguzzi nella fua Prefazione MS. gii 
citata alle Allegorie dello ftelTo Poema : Queflo dubbio m ha levaté 
la bramata fua venuta ( del Zinani ) alla patria , daìP Illu/lriftma 
Comunità della quale ha ricevuto un nobtle e qualificato regalo per 
maggiormente con figure in rame rendere magnifica quefla fua Imprefa. 
Ma forfè quello viaggio non è diverfo da quello del i6zz. poc’ anzi 
accennato . Frattanto l’ Imperador Ferdinando IL , a cui il Zinani 
avea dedicata la fua opera , benché non ancor pubblicata , Della Rs- 
gion di Stato , onorollo in ricompeufa col titolo di Signor di Bellay . 
Io non conofeo altra Città di quello nome, che quella che è nel Du- 
cato di Borgogna. Gli Arciduchi d’ Auflria Signori una volta di quel, 
la Provincia ne ritengono tuttora il titolo , e potè perciò 1 Imp. Fer- 
dinando , volendo onorare il Zinani , dargli il nome di Signor di Bel- 
lay , fullq qual Città avelie quell’ autorità medefima , eh’ egli avea 
fulla Borgogna . Di fatto lo (leflb Zinani , come fi è già olTervato , 
fi gloria folo di aver ricevuto il titolo di Signore di Bellay. Par non- 
dimeno che fi credelTc allora comunemente , che il Zinani aveffe vera- 
mente avutt la Signoria di quella Città e del fuo territorio. Percioc- 
ché il Vezzani fcrìvendogli a Venezia a’ io. di Febbrajo del idzq. 

per 
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per rillegrarfì con eflb di onor si grande intitola la lettera : J, V, ci'a. 
hritlì Zinano Clarifs. & lllujìrifi. Viro Bcllaica regione a Ferdìriando 
II. Imperatore donato S. & F. Venetiat (p); e ne parla in modo, che 
per un femplice titolo fembrerebbe ecceflìvo : Et ego vehementijfme ^ & 
Scipio Bebbiut Cometa Fìr, ut nofti^ prejlantijjtmus ^ Marcellut quoque 
Lanceus & Asdrubal Bombajìus veuret amici mi. literarum prejlantia 
non minus, quam natalium fplendore illujlreSy incredibiliter htati fune, 
tuo ijìo prxfenti, excelfo y fublimi , tuifque virtutibus dignijfmo vita jla- 
tUy ad quem Ceefarea Majeftas , mirando prorfus & vetujlis edam tcmm 
poribus raro exemplo , te meritijimo extulit nìl tale cogitantem prò fua 
liberalitate & animi magnitudine piane exìmia. Quindi dopo aver det- 
to, che la virtù è fetnpre premiata, continua: Quid exempla prof e- 
Tarn y tibi prtfertim , cui omnis vetuftaa nota } qui pnpter ajftdaam bona» 
rum artium traclationem omnium propemodum ftculomm infituta , va» 
rios kominum mores , rerum eventtu obfervare , ob atatem jam ingrave» 
fcememy & longas peregrìnationes y & diutumam in Urbe Italicarum 
omnium pulcherrima , maxima , & celeberrima commorationem humana» 
rum rerum vices oculis notare , mente compitili y ttumorit. commendare & 
facile potuijliy ©•, quod crudi torum ejly omnino debuìfti. Cum prjfer» 
tim magnum illud opus tuum rie TcrKirixw pra manibus habereSy quod 
etjt videre adhuc nobis tuie & cìvibus <dr amicit non licuity de illius 
tamen & excellenrìa & fìngulari quadamy quam continere necejfe efiy 
ioclrina praflantiay ex eo indicare quivis facile pojfity quod ab inviUif» 
fimo Cefare Ferdinanio II, ( cui re cum libro in perpetuum dicafti ) 
non Torquemy aut Calcarla y aut Etfemyfed utùverj'am Belliaca regio» 
nis didonem in tirulum Dominadonis O" Frincipatus obtinuijH, E fie- 
gue rallegrandofi con lui a nome ancor degli amici di si grande ono. 
•*» c pregandolo a volere anche una volta rivedere la patria. 

Non Tappiamo , fe il Zinani foddisfaceiTe a quello defidcrio d^ 
fcioi Concittadini , e fe rivedeflt altre volte la patria . Egli era cert»- 

ntiv 
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mente in Venezia nel i6i6. c nel lózy.f quando ivi pubblicò le aloe 
opere , che più fono rammenteremo . E viveva ancora , ma non bp- 
piam dove , nel 1^34* nel qual anno fcrivendo il Vezzani da CafaU 
maggiore a Paolo Ruggieri , -Et curn^ dice (io), quim ^dhuc vivcu- 
tem habtmui, mulcumgue obfcrvamus ^ fcnem doiìijjimum^ qui EtmUU 
dtm edidU^ & Politica editurus e/, fummut» Poetarti^ fummum Ora. 
torem GabrieUm Zinanum. Ma quella è l’ ultima notùda, ch’io ne ho 
trovata ; nè ho monumento alcuno , che mi dimollri , fin quando ei 
viveffe*, e dove finiffe i fuoi giorni. L’Eritreo racconu, che il Zi- 
nani era privo di un occhio , o che almeno affai poco potea valerf» 
ne; ma aggmgne, che era altrettanto piò acuto d’ingegno, e avve- 
dutiffimo nello feorgere gli altrui difetti , con tal modeftia però , che 
que’ mede'imi , de’ quali cenfurava talvolta le opere , non folo non fe 
ne offendevano, ma aveanlo in conto di beneficio , e gliene rcndeano 
grazie . Ei dice ancora , che nulla ne’ collumi di elio nour poteafi , 
che degno foffe di biafimo; che dalla bocca non ufd vagli mai parola 
men che grave ed onella ; che non mai difprezzava alcuno , nè mai 
antiponevafi a chiunque foffe. Il Guafeo annovera (ii) i molò uomi- 
ni eruditi , dell’ amicizia de’ quali godette vivendo il Zmani , come 
raccogliefi dalle Poefie , che egli loro dlneffe, o che da elfi furono a 
lui dirette, fra’ quali fon degni di fpecial ricordanza Torquato Taffo, 
il Cavalier Marini, Angelo Ingegneri, il March. Giambatilla Man- 
fo c Giulio Cefare Cremonini . Ei fu Scrittore fecondo di molte opere 
ti in profa, che in verfo, e fi può dire, che, come egli^ vlffe e fio- 
ri tra’ confini del buono e del reo gufto , dell’ uno e dell’ altro parte- 
cipaffe , e che fra’ pregi » <1* cui effe veggonfi adorne , fi feorgano atw 
cora, benché moderatamente, que’ difetti, de’ quali pothi Scrittori 
andarono allora efenti . Ecco il Catalogo delle opere da lui pubbU- 

L II Caride Favola PafloraU , In Parma ; per gli Hertdi dì Seth 
Viotto * tjtz. in /. Abbiam giH offervato , che giovane era il Zmani , 

quan- 
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guarii!* eompofè quefta Drammatica Poelìa , che è veramente da giov». 
ne. Quefla prima edizione fii da lui dedicata alla Tua Donna, di cui 
non dice il nome . l'ale almeno è la dedica , che ne ha la copia di 
quella Biblioteca, e non a D. Margarita Gonzaga Eflenfe Ducheflà 
di Ferrara , come afferma il P. Ab. Ginanni . Un’ altra edizione 
riveduta dall' Autore fe ne fece in Reggio per Ercoliano Battoli nd 
1590. ,:come avverte Apollolo Zeno (12), o nel I 5 pi., come \uoIe 
il P. Ab. Ginanni . ^ 

li. Delle Rime e Profe di Gabriele Zinano Parte /. « II. In 
Reggio: apprefo Hercoliano Battoli in t. fenz’anno. La prima parte 
i dall’ Autor dedicata alla Sig. D. Marfìfa d’ Elle con lettera de’ z. 
Febbrajo la feconda alla Sig. D. Girolama Colonna con lette- 

ra degli II. di Gennaio delf anno (leflb . Le Rime fon per lo piti 
Sonetti con alcune Canzoni e con alcuni Idillj , benché da lui non 
chiamati con quello nome . Ed ei pofeia fi dolfe del Cav. Marini , 
che fi foffe fpacciato per primo inventore di tali comptmi menti . Mi 
meraviglio , dice egli nel Difeorfo premeflb alle fue Poefie amorolè 
flampace nel i 6 ij, (igj, del Marino^ chefaccia tanta pompa d" haver 
trovato r Idillio y e la fefla rima, e tanto piùf che quefti fono flati trova- 
menti di altri. Quanto all Idillio ne fono flati futi molti, prima che il 
Marino ncfcejfe , come moflra lo Stigliano , e io nt fiampai alcuni qua- 
ranta anni fono. Dirà, che gli ha dato il nome. Che lode fi conviene a 
chi prende il nome da' Greci ec. f Le Profe del - Zinani , benché fieno 
nel titolo indicate inliem colle Rime , e fi polfano facilmente con efiè 
riunire, furono però flampare tutte a parte altre b fteffo anno ispi», 
oltre nel precedente , e pane in Reggio , parte in Parma ; e perciò le 
riferiremo dillintamente , poiché ciafeheduna di effe forma un opufeo- 
lo feparato , e le riferiremo coll’ ordine , con cui (bno unite nella co- 
pia di quella Ducal Biblioteca , benché eflb poffa variarli come più 
piace . 

III. Il Soldato, overo della Fonema . In Reggio : apprefo Her-c 
Tom. y. H h h colia- 

[ 11] Note al Fontaa. T. I. p. 42^.' 
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«oliano Bartoli in t. Ccnz’ anno, con lettera dedicatoria dell’Autore al 
Duca di Parma Aleflàndro FameCe ferita da Reggio a* io. di Feb» 
brajo del i$^i. 

I IV. V Amata, overo della Virtù heroica. Ivi in t. fenz’anno, 
eoo lette» dell’ Autore al Principe di Parma Ranuccio Famelè de' 14. 
Gennaro 15^1. 

V. II Amico, over. del Sofpiro, Ivi in t. fenz’ anno, con lettera 
dell’ Autore a D. Lucrezia d’Elle DuchelTa d’ Urbino da Reggio a' 15. 
di Gennaio del 1591. 

VI. Le due Giornate delia Ninfa^ over dei dilem e delle Muji, 
Ivi: iffi. in r. con lettera dell’Autore al Gran Duca Ferdinando de* 
Medici da Reggio 2z. Settembre 1590. 

VII. Amante f, overo SoUeva\ìone dalla beitela dell Amata 
alla belletpfi. di Dite . Ivi in lènz’ anno , con lettera lènza data a 
D. Vincenzo Gonzaga Duca di Mantova . 

VIIL IL Viandaatey overo della precedenza dell Armi & delle Leu 
«ere in s, lènza data ; ma è della medcllma Ihmpa con lettera al Du> 
ca d’ Urbino Francelbo Maria dalla Rovere , da Reggio 4. Novembre 
*590. 

' IX. Il Sogno y overo della PoeJia„ Iviy lènza data, con lettera a 
D. Ferrando Gonzaga Signor di Guallalla , da Reggio ij. Ottobre 
1590. 

X. LI Amante feconio y over Arte di conofeere gli Adulatori, In 
forma : apprejfo Erafmo Viotto tsfr, in t, con lettera dedicatoria al 
Girdinal di Montalto, da Reggio t. Febbraio 1591. 

XI. Conclufionì Amorofe, Ivi 1x91, in s. con lettera al Conte 
Ippolito Vifdomini Generale dell’ Armi di S. Chiefa in Avignone, da 
Reggio 3. Febbraio 1591. 

' XIL U Amata feconda y overo delle cagioni naturai di Amore, 
Ivi rs9t, in con lettera dedicatoria a’ Signori Gianfrancefeo Beb- 
bio , Francefeo Callclli, Dionigi Zoboli, Torquato Brami, e Flamin 
aio Si^oretti , da Reggio 3. Febbraio 1591. 

Xlil. Sommario di varie Rtaoriche Greche y Latine y & Volgati 

dijii/u, 
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JRjHntamcmt criiaate ìm uno , In Reggio : prejfo SereoKatm Bamìi »S9U 
in t, con lettera al Card. Scipione Gonzaga , da Reggio 21. Luglio 
1590. E qui han fine le Profe. 

XIV. V Jlmerìgo ^ Tragedia . Ivi in t. fenz’ anno con lettera 
deir Autore all’ Infanta D. Catarina di Savoja, da Reggio 15, Ottobre 
%%go, II Quadrio (14I) e il Gualco dicono, ch’efla fu rifiampata in- 
ficine colle altre Rime del Zinani in Venezia nel lóiy. 11 P. Ab. Gi- 
nanni al contrario afferma di avere infiem confronuta 1’ una coll’ aL 
tra, e ch’effe fono tra lor diverfe . lo ho vednto folo la prima, e 
perciò non poffo fame il confronto. 

XV. Difcoifo della Tragedia . Ivi i$go. in S. con lettera al Da. 
ca di Ferrara, da Reggio zo. Novembre 1390. 

XVI. II Eracleiie , alV Invittìjfano Cauolico D. Filippo IV, 
di Auftrìa Re delle Spagne Poema, Venezia i per il Devchino 162 j, 
in 4. Sono XXiV. Canti in ottava Rima, ne’ quali «gli comprende 
l’argomento medefimo, che fu trattato dal Bracciolini nel fuo Poema 
della Croce racquìftata Rampato fin dal 160%. Racconta l’Eritreo, che 
il Zinani avca già da molti anni addietro polla mano a quello lavo- 
ro, che fembra di fatto elTer quello di cui fcrivea fin dal 159S. a D. 
Ferrante Gonzaga ; ma che mentre andava indugiando a compirlo , 
videfi con Tuo gran difpiacere prevenuto dai Bracciolini , e aggiugne, 
eh’ egli avea udito il Zinani nel luogo , ove teneali in Roma 1 ’ Acca- 
demia degli Umorilli col fuo Poema MS. in mano dolerfi della fua 
propria lentezza , e dire , che voleva , qual eh’ effo foffe , darlo alla 
luce . Ma io non fo come polTa poi aggiugnere 1 ’ Eritreo , che il Zi- 
nani non efeguì il fuo difegno, temendo forfè, che il fuo Poema po- 
llo in confronto con quello del Bracciolini non veniffe a perder mol- 
to di pregio. E’ egli pofCbile ,che 1 ’ Eritreo, che fopraviffe 24. an- 
ni alla pubblicazione dell’ Eracleide, e che occupoffi fino al fin de* 
fuoi giorni nella fua Pinacothtea in cui inferì ancora l’elogio del 
Conte Fulvio Tetti morto nel 1^4^. , non veniffe mai a làpere , die 

H h h z ^ quel 
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quel Poema era Aato ftampato in Venezia ? Se queda (lampa non e(ì> 
ftefle, l’autorità dell’ Eritreo fembrerebbe di gran pefo a creder 1’ Era> 
cleide inedita . 11 che ci modra , che anche le migliori leggi di cria 
fica hanno talvolta le loro eccezioni, e ne vedremo un altro efempio 
tra poco. Appiè del Poema leggonfi XLI. oppofìzioni ad elTo fatte da 
autore incerto colle rifpode alle medelìme fono il nome di Vincent 
zio Antonio Sorella , nelle quali (i riprende in più luoghi anche la 
Gerufalemme del TafTo . Errico Scipione afferma (15) , che le obbie* 
zioni ugualmente che le rifpode furono opera dello fleffo Zinani , c 
dello ftelTo parere è Apodolo Zeno (id). Il Crefcimbeni riferifce qu&i 
da opinione ; ma infieme fofpctta , che 1 ’ Autore delle Cenfure folTe lo 
delTo Errico , il qual moilra di fare affai poca dima del detto Poe> 
ma (17) , il qual fbfpeno però non par che abbia alctin fondamento. 
Il Guafco e il P. Ginanni confutano l’ afferzion dell’ Errico , e vo< 
gliono , che il Sorella foffe veramente l’ autore delle Rifpode alle 
Obbiezioni fitte al Poema del Zinani . U Sorella , dicono effi , era 
Proccuratore ed Agente del Re Cattolico in Roma ; nè avrebbe per- 
ciò permedb, che fi pubblicaffe fotto il fuo nome un libro, s’ei noo 
ne foffe dato l’autore; nè il Zinani, uomo di onedi codutni, avrebii 
be avuto coraggio di fpacciare fotto tal nome una (ua opera ; nè è ve. 
rifìmile, che egli, amico del Taflb, della cui vita , come vedremo, 
fece una nuova edizione, volelfe cenfurame il Poema. Io confeffo, 
che quede ragioni non mi convincono abbadanza. Non potè forfè il 
Zinani chiedere al Sorella e ottener la licenza di pubblicare fotto il 
nome di edb quelle rifpode? E’ certo, che edèndofi 1 ’ edizione dell’ 
Eracleide fatta fotto gli occhi dello deffo Zinani, che a tal fine, co- 
me fi è detto , pafsò a Venezia , egli fu ben confapevole , che al fuo 
Poema fi aggiugnevano quelle obbiezioni e quelle rifpode, e che per- 
ciò a lui era noto , chi fòlle l’ autore dì quelle fcritture , e che quelli 
avcale a lui deffo comunicate. Or ciò preliippodo, perchè non pofd». 

mo 

fu) Guerre di Pamafo. Ven. 164;. p. iip. &c. 
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fflo ancora immettere , eh’ egli HelTo faceffe le obbiezioni al fuo Pae> 
ma , e pofeia ancor le rifpofte ; ma che non volendo comparire Apo. 
logida e lodatore di fé medefimo, pregafle il Sorella a permettergli 
di valerH del Tuo nome ? Quanto all’ amicizia col Taflb , fe quella 
non impedì il Zinani dal permettere , che al Tuo Poema fi unifle la 
Critica della Gcrufalemmc, potè ancora permettergli di cenfurarla egli 
fieflb , come di fatto vedremo y che ne cenfurè ancora 1’ Aminta . Nè 
io dico perciò j che debbafi ammettere come certa 1’ afièrzion dell’ Er« 
fico; ma folo , che non mi fembrano abbaflanza forti le ragioni , che 
fi adducono per rigettarla . E nella lontananza de’ tempi , in cui or 
filmo ) è troppo difficile 1 ’ accettare y qual opioion fi abbia a feguire . 
Certamente però il Zinani non potè alludere alle obbiezioni aggiunte 
al fuo Poema , quando nella lettera a’ Senatori di Reggio premeffa al> 
la fua Ragion di Stato fcriflcy che il fuo Poema era fiato lacerato prì^ 
tua con morft più di cani^ che di oppo/ìtori-, perciocché, come fi è dee. 
to, quelle obbiezioni furono fiarapate col confenib dell’ autor mede/imo, 
da cui 1’ edizion fii diretta . Quello fiefib Poema però , che da altri 
era fiato lacerato , fu in Reggio accolto con molto applaufo : De tua 
Mitem Heracleide ^ cosi fcriveagli il Vezzani nel 1 ÓZ 4 . ( 18 ), quid di- 
eam mi Zinane i legitur, teritur, commendatur ab omnibus. At tu, eur 
xam pauca hue exemplaria tranfmijifti f Narro tibi: duodecim illa, qua 
Profper Fetius Librarius accepit , ea uno die ac propemodum bora vendi- 
dit fiagitantibus amicit vix conglutinata, vix fuis membranis convejlita, 
certe auftrentibus pumice nondum expolita . Quefio applaulb però non 
pare, che fi fiendefie molto fuor della patria dell’autore, e il poema 
del Zinani dopo la prima edizione non fu piò rìfiampato. Alcuni hatw 
no fcritto , che in premio della dedica fatta del fuo Poema al Re di 
Spagna ei ne avefle il titolo di Signor di Bellay . Ma già abbiaiu 
dimofirato , eh’ ei l’ ebbe in premio del fuo libro della Ragion di Sta* 
to, di cui diremo tra poco, non dal Re di Spagna, ma dalflmpe* 
radere Ferdinando IL 11 P. Ginanni avverte , che nella Vaticaaa nel 

Cod. 
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C$d. Fatte. Urbìn. 86i. leggefi 1 ’ Allegoria di quefto Poema dalla pag. 
263. alla 175. che forfè è quella , che avea (Icfa il C Valerio Male- 
guzzt da noi altrove accennata» 

XVII. // Sfgretsrh div/fi $m f«tti libri ^ devi fi dimoflrs f 0r^ 

' $t a màueggìart tutti i utgtnj ài fiato , come di tutti gii sitri ti- 

fati, s D. Frumcefeo Foretti Abate di Cbiaruvalle. Feuoi^a per it 
Gutrigli i6z$. ite 4. Quello libro * come raccoglie^ dalla lettera poc* 
anzi da noi pubblicata da lui fcritto a D. Ferrante Gonzaga , era 
pronto per la ftampa fin dal ISP*-» e non fo per qual ragione egli 
indugiafle tanto a darlo alla luce. 

XVIII. Il Cotifigliere, ove fi dimofirot con tjual arte ^ occorteT(^ 
Xf debba procedere in tutti i Configl; per ben pubblico t ogni fiato, a 
D. Giovanni Gonzaga^ Ivi tàz$. in 4. Quest* Opera fu tradotta in 
latino da Giovanni Hornigk , e ftampata in Franefort nel idi8. col 
titolo: Ce»/f//>»W, ubi ofiemditur t quo artificio, quoque prudentia 
Omni bus in Conftliit, ut Reipublica falut depromatur , precedere don 
beat, 

XIX. Della Ragion di Stalo Libri XII. dove fi tratta di tutte 
le fpetie e forz* degli artificj intorno a tutii gli affari degli Stati , e 
de’ modi iS acquifiarli e fiabilirli . In Feneziat preffo Gio: Guerigli 
t6z6. in 4. con lettera dedicatoria all* Imp Ferdinando IL fegnata da 
Venezia a* 24. di Decembre del i6z%. Ad eflfa viene in feguito un* 
altra lettera dell* Autore a* Senatori di Reggio, in cui feri ve loro, che 
poiché la protezione de* Grandi , come ha fperimentato nella fua Era* 
cleide, non bada a difender le opere dagli altrui morii , ad efli per- 
ciò raccomanda quella, che ora ei pubblica. Qui ancora ci fi ofiFreun 
di que’ fimi , che imbarazzan non poco i Critici , e li pongono in 
diffidenza delle lor leggi. Il Zinani dovette certo mandare a Reggio 
copia della fua opera da lui raccomandata alla protezione di que’ Se- 
natori , anzi il Guafeo afferma , che nell* Archivio di quella Città 
conicrvafi ancor la copia, che dal Zinani le fu trafmeffa. E nondime- 
no il Vezzani, che era allora in Reggio, e che vi dette fin verlb la 
fine del i6z8. , e che pafsò indi a Cafalmaggiore, non molto lontan 



ì 
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di Reggio, {cri vendo dal detco luogo nel 163^ a Paolo Ruggieri , e 
parlando del Zinani dice: Qui HerMcltidem tdidity & Politic» editurur 
•fi (19) > e ancorchi voglia crederli corlb qualche errore nell’ anno, 
eflendo però quella lettera feri tra da Calàlmaggìore, non può riferirli 
al più, che agli uldmi meli del lózS.j quando giù da due anni era 
pubblicata T opera del Zinani . Come potè mai il Vezzani ignorare , 
che fblTe ftampata una tal opera a lui ben noa, e di un fuo caro 
amico, a cui avea già fcritto congratulandoli, che prima ancor di 
pubblicarla ne ivefCe avuto in premio dall’ Imperadore la Signoria di 
Bellay ? Io confèlTo , che non veggo la via a Iciogllere quello nodo ; 
Quest’ opera ancora fu tradotta in latino dal fuddetto Homigk, e 
ilampata in Francfbrt nel idiS. col dtofor De Rjih'nr optime impe- 
rtndi f fy de Stata Rtipublicte Libri XIL 

XX. Rime amorof* in vita CT in morte di Vittoria y tìT im vita 
foio d' Alfea fue amanti Jime Donne. Venera r per Evangelijla Dea- 
chino \6vj. in tu con lettera dedicatoria al Duca di Cromtvo Diret- 
tore del Conlìglio Segreto dell’ Imperadore , e Governator Generale 
dell’ Aullria Inferiore. Vi precede un Difeorfo intorno a quelle fue 
Rime, in cui egli confelTa di elTere llato in età giovanile aliai incli- 
nato agli amori , e che dopo aver feguito or uno, or altro oggnto, 
lì nrinfe finalmente in amore con una gran Donna della cui bellez- 
za, e della cui oncllà ancora fa grandi elogj , e eh’ egli or nomina 
Vmoria,or AjeHa , dicendo che quello fecondo nome è finto. A^ 
giugne , che quella col fuo grave contegno non folo frenò le men che 
onelle voglie, di cui egli ardeva, ma fece, che prendelTe ad amarla 
folo in Dio ; il che pur dice d’ aver fatto riguardo ad Allea , che do- 
po la mone di Vittoria fu da lui amata . Egli avvene però i Lettori 
a non imitar troppo facilmente il fuo efempo, e a non [nlìngarfì , che 
pollano di leggieri giugnere a un amor si puro ed oneflo , come a lui 
iiunbra , che folle il Hio . Rende pofeia ragione de’ (ùoi componimeo- 
ti, e de’ metri in efli ufati, e fa le doglianze riguardo al Marini, che 

ah- 
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sbb am^ifcnte poc’ anzi. Delle dette fue Donne el volle far menzio» 
ne ancora nella fua Ragion dt Stato àio^on^o{xo) i Delle moderne {T 3 oa- 
ne ) non comincio a favellare , ferciocchi non fo quando mai mi fof-. 
fi per finite. Mi bafia dir ^^c he le due mie amate Donne Viuoria (tP 
Alfea fi terranno con ragion ojfefe., fe non le fi dd la prima glori 0 
fra tutte le altre., a quella di vtrtè,a quefla di fepittrga^ maf una 
e l' altra non men virtuofe eie favie . 

XXI. Rime Sacre, Paftoralt, lugubri, diverfe con un Epitala- 
mio, & una I fioria in verfi. Ivi \ 6 vj. in iz. L’Epitalamio è nelle 
Nozze di Gio: Giorgio Aldobrandino con Ippolita Lodovifi. La Sto- 
ria è della nobililTima cafa Caraccioli , ma non è compita. 

XXII. L’ Almerigo, Tragedia. Ivi 1617. in iz. Di quella, fo. 
condo alcuni, ridampa, fecondo altri , Tragedia nuova, abbi am detto 
al num. XIV. 

XX III. Le Maraviglie <t Amore , Pafiorale nelle Noì;^-ge di Lo- 
dovico XIll. Re di Francia e d' Anna et Auflria . Ivi i 6 zj, 
in iz. 

XXIV. Difeorfo della Pafiorale . Ivi 1617. in il. In effo il Zi» 
nani nota alcuni diteni àell' Aminta del Taflb; a cui perciò volle ri- 
fpondere Monf. Fontanini [zi]. 

XXV. La vita di Torquato Tuffo fcritta dal March. Giambatifla 
Alanfo , edizione feconda . Roma .* apprejfo Francefeo Cavalli 1^34. in 
12. Il Zinani avendo avuto nelle mani 1 ’ originale di quella Vita, 
llampata giU nel i6it., affai più ampio e corretto, ne proccurò que- 
lla nuova edizione, com* egli avverte nella Prefazione premeflavij ed 
elfendo egli allora in Venezia occupato nelle dampe de’ fuoi Poemi , 
inviolla a Roma a Giambatida Tamantini , da cui fu pubblicata , c 
dedicau al Card. Antonio Barberini Nipote di Urbano Vili. 

XXVI. Di un’ altra opera a onor della fua patria dal Zinani idea- 
ta ci dà notizia il Vezzani nella lettera a lui ferina nel i^zz. , cioè 

gli 
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gli elog) degli UluftrI Reggiani : Intelltxi de eedtm Ferretù^ te 
ftriam tut literis sut m mis vhorum , quos Regium tiofìvum bsbuit 
ésud fsne psucot ^ five iiftorism ^ five e log! s feti bete sggrtjfum (22). 
Ma egli non condufle all’ elècuzione il fuo difegno. 

XXVII. Nella Prefazione fopraccitata del C. Valerio Maleguzzi 
oltre alcune di quelle opere del Zinani fi accennano ancora un disltt- 
go delle csgieHt delle verte opinioni degli uomini , e un D fot fo del 
Psrsgone del Petrsrcs t di Monf. delle Cefe y e lor d>^eten-gey che 
te non fo che abbian mai veduta la luce . C. C. 

(»a) Selea Epill. Manip. II. p. ito. 

ZiNAKi Jacopo Reggiano, di cui non Tappiamo, fe e in qual 
grado di parentela fofle congiunto con Gabriello, diede alla luce al< 
cune Tue Poefie intitolate: Lirici Furori . Ferme •. per Setb Viotto tó^f, 
e ivi di nuovo nel 1645. coltivò ancora la Poefia bemefea , come 
ci molira un Capitolo pubblicato dal Guafeo (i), e tratto da un MS., 
che già Te ne confervava nella Libreria di S. Spirito 4 c* Minori Of^ 
lervanti di Reggio . C. C. 

(ij p. }i8. Ite. 

ZoBOLi Alberto Reggiano. Un paflb del Diario Romano di 
Jacopo da Volterra pubblicato dal Muratori 6 il folo titolo , per cui 
egli può qui eflere ricordato. Sotto 1 ' anno 148 r. parlando egli del 
Pontificale tenuto in Roma nella Fella di S. Giovanni Evangelilla , 
Oretionem bebnity dice (i) , de^leudtbnt Evengeliftte unut ex Ordine 
Cubiculeriorum Pontifictt , dlbettut nomine en nobili Cf locupleti Zo~ 
bolorum femilie e Regio Ci/elpinte Gellite civitete oriundut s edole- 
feens profeSo ingenuur , <ST qui ed gretiem eorporit , tìT fplendorim 

Tom. V. I i i fi. 



(i) Script. Rer. Ital. Voi. XXIIl. p. ì6q. 
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fMmiìi* Ihertrum quoque omsmintum addidit . Is gtttnte éimodam e/l 
tudiiui & propier ft)r*ntem utetemy ut dixij & propter Orette» is 
crnementum ab omnibus commtndttus eft . Mi nè quefta Orazione è 
flampau, eh’ io fappia, nè fi addita, ove fu rimafta MS. C C. 

ZonoLi Alfonso Reggiano coltivò al principio dello feorfo fe- 
colo r Afironomia, c 1 ’ illuftrò co’ feguenti Opufcoli, benché talvolta 
non efenti del tutto dalle follie Aftrologiche . 

I. D f<erfo Aflrologico delle muttxjoni de tempi , e de' più not»^ 
bili accidenti /opre il prefente anno i6i$. calcelato alla lungbe^adi y 
gr. 53. s ed alla elevazione di gr. 44. aj. fecondo il calcolo ticonicn- 
&c. Bologna per gli Eredi di Gio.- Rojp l6l$. in 4. 

II. Difeorfo Aflrologico [opra alla mutazione deir aria , e varj 
accidenti che pajono voler fuccedere nel prefente anno idgi. con alcih 
ne confideraT^oni a/lrologiche &c. Ivi per Niccoli Tebaldini in 4* 

III. Aficometologìa , Difeorfo intorno all' apparizione della nuova 
Stella, e del Cirpo Metbeoligico, che fi videro circa alla fine delP a»" 
no idi8 (STc. Ivi per Sebafiiano Bonomi i6ig. in 4. 

IV. Ad Lìbrum poflèamum de DireSionibus fuperiorì anno Bonoi 
aia excufum praftantiffimi viri fot Antonie Magini . Vicentie : apud 
Trancifeum Grottum 1620. in fol. E tradotto in Italiano col titolo : 
Supplemento al Libro delle Direzioni del Magini tradotto dal latina 
in volgare per Ale f andrò Sirigatti, Padova', per Gio: Battifla Mar- 
tini lóto, in foL C. C. 

ZoBOLi Carlo Reggiano, vivente verib la metà del lèccio XVI. 
è ricordato dal Guafeo (i) per un Sonetto eh’ eì ne ha pubblicato , 
come ha pur fatto di un Epigramma di Cefare (a) . Anche di Lodo., 
vico 2 Ioboli fi ha un EpJgranuna nel più evolte citalo Codice Vicini - 

C. C. 

Z®. # 

(*' P- io- 
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ZoBOLi Iptolito Reggiano, che viveva circa il irfa?., «d è Io- 
dato dal Guafco per alcune fue Poefie (i), é autore delle feguend ope- 
re , che preflb di me confervanfi MSS. 

I. Spierte MninU TrdSttus. 

II. Om^'one d" Jfocrtte 0 Dtmocrito irtdettB idi Grteo. 

III. Economica y ovvevo ScitmT^ di ita govrrnar* una <afa, 

IV. Trattato di Logica. 

V. Alcano Orn^ioni latino. C. C. 

(t) p. Z»i. 

ZoBOU Prospero Reggiano, faiffe le feguenti due Orazioni , 
eh’ io tengo MSS. 

I. Oratio do Poetica noftne tompeflatis degenerata . 

IL Orario centra Baccianalia. C. C. 

ZuccARDi Francesco da Correggio VicecomtnilTario Impetìale 
nella Tua patria nel idgi. , e PodeAà di Carpi nel id{5. ha alcune 
Rime innanzi al Libro della Vtrth del Tobacco di Domenico Ravifìo, 
Hampato nel i6c8. , c innanzi a quello della de’ Sogni di Pao> 

lo Gralli ftampato nel i 5 xj. [ij. Fu. ancora un Agoflino ZuccardI 
Riformatore degli Statua di Correggio inTicme con Jacopo Bezzecchi 
nel 1^70. 

(i) V. Colleonl Seeltt. di Corregg. p, LV. &c. 

Zuccardi Ubertino da Correggio. Preflb il Sig. Colleonl fi 
poflbn veder le notizie dell’ antichità e della nobiltà di quella fami- 
glia (i). Ma nel parlar di Ubertino egli ha commeflb qualche errore, 
e io Alile notizie comunicatemi dal più volte lodato Don. Antonioli 
proccureiò di parlarne con qualche maggiore efanezza. Fu egli Aglio’ 
di Guido e di Francefea Coccapani, c in età ancor tenera perdette il 
padre morto nelF Ottobre del 14^8. Quindi dalla Madre e da An. 

1 i i a to> 



(t) Ivi p. Lll. 
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tonio fuo Zio paterno inviato a Bologna fa ivi Scolaro del Giufecon- 
fulto Giovanni Grotto, e vi ebbe la Laurea nel 1505. Tom^ pofcia 
alla patria ; ed effendo la Madre entrata traile Monache terziarie di 
S. Francefco, ei fa coftretto a incaricarfi della cura de’ faoi fratelli, 
c dovette ivi trattenere fin circa il 1513. ^ nel qual tempo fi pubere, 
dere, eh’ ei -pafrafTe Auditor della Ruota a Firenze , fe pure ei vi fa, 
come afferma il Sig. Colleoni; perciocché me ne rende dubbiofo il fi- 
lenzio del Conti (z), che il dice bensì chiamato in quell’ impiego s 
Siena nel ma di Firenze non fa prola; né lo nomina nella 

ferie degli Auditori di quella Ruota. Egli era ancora in Siena a’ 30. 
di Giugno del 151?. come ci moftra nn Rogito di Antonio CoviNo- 
tajo di Correggio. Ma poro appreffb pafsb a Ferrara Profeflbre di 
Legge , chiamatovi dal Duca Allonfo I. che nel Gennaj'o feguente ono- 
rollo con un ampio diploma di privilegi e di efenzioni . 11 Sig. Col- 
leoni ne ha pubblicata una prte , e io fpero di far crfa grata a chi 
legge col riporr jrlo qui flefamente , perché ci dà ottimi lutai filila na- 
tura de’ privilegi , che allor coneeJevanfi da’ Sovrani. AlfonJUs Dux 
FerrarUf Mutin.t^ ae Regii ^ Marchio Eflenjìt ^ Comefque Rhodigiì&c, 
Riha magis tono & fapUntt Principe dignum ejfe exijìimamus y quam 
egregios & prijlanùlfimos viros dtnnl auxìlicrum patrocìnio fovere . Sic 
ernia virtù* hfa aiiorum bemficenùa illufiratuTy & bac rationc komtnes 
ad exeolenda ingenia, & ad optimas atìiones extreendas magi* prom- 
pti & proclive* eff.ciuntur, contenduntque alter alterum tam terum om— 
tùum uff* dr experientia, quam dìf ìplinarum cognitione fuperare. Cum 
itaque fpeUatus & Nobilijjlmus Vir D. Ubertinus Zuccardus Corrigien- 
fi* utriujque /uri* confultifimus noli* ob epu* probitatem , & pr flantifi- 
filma* virtutes earifimus, qui nuper in kanc noflram Civitatem Ferra- 
riam fe contuTit a Nobi* & gymna^i Prafidentibus accerfitus, ut puhli- 
ct ae ordinarie )u* civile innrpntaretur, ut boni* ìngeniìs quoad fieri 
poteff fui* laboribu* & vigiliit favertt, in quo officio maximi & ’aeu- 
ùjjiaà ingeniì , non tam ex ipfa leliìoruan quotidiana inurpretatione , 

quam 
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qudin ex puhiicìi iifputaàonibus faùs compertum efe omnibus conjM- 
mas, a nobis perìerie. Me infrafcrìptam immunitatem & txemptìantm fi- 
bif fiiitSj & fuis htreiibus in comportandis Corrigio Ferrariam r:but 
infrafaipns prò fao & fuorurn ufi* & commodo concedere velimus , quo 
facilius ine epts prof elioni ìncumbat^ ncque animus in comparandis aliun- 
de hujufmodi rebus difirahatur, libenti animo & fincero cordìs ajjecht 
ob illius egregiam in nos Jìatumque nojlrum fidem & obfervantiam^ ob 
cjus nobiiiljimas vinutts , & modejlifilmos mores, & precipue ob ime- 
gritatem & animi confiantiam , quam in maximomm Magìflratuum & 
plurimorum adminijiratione in dominio nojho ^ & in aliis fioreniijimis 
Civitatibus exhibuity voluimus ipfius votis & petitionibus Jatisfacere y 
parati & majara in ìllum beneficia conferre, fi quando ei gratificandi 
in futurum conrìgcrlt occafio » Is eft enim vèr qui pluribus de caufis a 
nobis non melìocria promereaiur y & cui ex ipfius meriiis debeamus grA 
eie & beneficentie nofire finus patefacere . Tenore ìtaque harum noflra- 
rum patemium Utterarum & decreti ferie , ex certa feientia & animo de- 
liberato y & de plenitudine potijiatis nojlra y omnique alio meliori moìoy 
•viay jurcy & forma y quibus magis & melius pojfumusy damusy& con- 
ce demus prfato Dom. Ubertino tjufque fitiis & heredibus licentiam & 
facultarem , ut ftngulo quoque anno pofiint & valeaat per fé vtl per 
quemcumqae alium fuum nuntium conductre , & eonducendo tenere in- 
frafcriptas omnes res ex agro & terra Corrigii Ferrariam prò fuo & 
fuorurn ufu per omnes pajjus & loca noftra lìbere y & fine aliqtia foltt- 
tione darìorurn , pajfuum y & gabellamm , & remerto penitus quocumqtte 
impedimento y videlicet rnodios frumenti duodeeimy modium unum legu- 
minum cujufyìs generis y modtos fex ordei feu fpeluy vini mafiellos cen- 
Tum quinquaginta y porcos vivos quinqusy lini & canabis pondera duo- 
deeimy lìgnorum ad ignem confidendutn eterrus quinquaginta y feni O* 
firaminis eam quantitatem y qux duabus befiiis fit fufcìensy pullos gal— 
lìnactos & alterius generis aves domefiicas & filveflreSy cafeum ex qui n- 
decenis & ova prò fuo & fuorurn omnium vUlu’, nec non pr sfato Do- 
mino Ubertino fuifque fi'.iis O* bere dibus ut fupra licentiam & f acuita- 
rem conctdimus Corrigio Ferrariam comportandi per pajfus & loca no- 

fira 
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fira lìbere & fine eiliqua foluùone datìorum & gabellammo cf* quovU 
imptdimento remoto Ltlos ^ vejìirne/ita prò fuo dr fut famìlit, ufuo aum 
ha , vafa argentea , G" fupellecììLa ad coqitìnam , qua jam in ufu fium 
rint cujufvU generis & coadiiionis, druppamenta linea prò fuse domus 
ufu, non tamen ex externis regionibus adducla,fed fut domi confeUa^ 
nec non libros novos & vet.res ex quoeumque loco adveUos prò fuo 
ufu-, aadentes infuper & volentes, ut dieius Dominus Vbertìnus utfu'^ 
pra pr sfata omnia fupt.llellilia , drappamerua , & libros omniaque ali* 
ut fupra Ferrariam advecla. Ferrarla quoque quoeumque & quotìefeurnm 
que un placuerìt & opus fuerit reportare poft fimiliter immuni* dr 
txempta, & fine aliqua folut'tone datiorum, pafuum, & gabellamm,dr 
quovis impedimento, qttod aliquo patio inferri pofit fublato . AJandan- 
tes omnibus & fingulis Ojfdalibus nò ìris prsfentibus & futuris, quo- 
rum intererit , ut prtfens nofitum decretum , & omnia in eo contenta ^ 
omnefque immunitates , 0" exemptiones fapradidarum rerum diligtnter 
ohfervent, & obfcrvari faciant fub pana nolrt indignationis , dr cujuf- 
•yis alterius multi nojìro arbitrio imponendx. In quorum fidem & ro- 
bur hoc nojirum decretum feriti & r gijirari JuJImus, noprique majoris 
figlili appenfione muniti. Dat. Ferraris in Palatio no, irò anno Dorrd- 
nì millejimo quingentefimo vigefimo die vero X. menjis Januvìi . 

duliarms Mujhu 
Mph. T. 

Finì di vivere, fecondo il Borfetti [:?], a’ 30. di Maggio del 1541. , c 
fu onorato da Daniello Fini con un Epigramma, che dalf Autor me- 
defimo vien riportato . Avea egli non in Ferrara , ma in Correggio , 
fin dall’ anno 1508. prefa in (ua moglie Ippolita Badi, non già Fer- 
rarefe , come ha creduto il Sig. CoHeoni , ma natia, o almeno orion- 
da di Correggio, e ne ebbe due figlj Collanzo e Guido ,amenduepoi 
celebri in armi. 

Di lui abbiamo le feguenti opere . 

I. Aorta & fubtilia Commtataria fup. Lt Fin, da Eii 9 o Divi 

Adri0- 



(;) Hift. Gymn. Ferrar. Voi. II. p. 



Digitizod by Google 



MODENESE. 4,^ 

'Adriani. Ferrsrìa: ptr FrMncifcum Rubeum de V»ìeHtìé. Ann. D sm. 
1537. menf* Februnr. colla prefazione di Gianfrancefco Bellentani, e 
un diftico del medelimo, il quale efalta con fomme lodi il Zuccardi 
allor fuo Maeftro. E di nuovo Colomite 1587. 

II, TreSetm de Mijpone im pojfejjtontm . Lugduni IJ33. Colo, 
mite IJ87. 

lU. Confilioram fiu Refponforum Voi. I. Venetiis : sp.Somtfcèunt 
1595. in fot. colla dedica di Ercole Bianchi a D. Cammillo d’ Aulirla 
Conte di Corregf^io . Alcuni altri Confulti del Zuccardi lì leggon tra 
quelli de’ Riminaldi , e nella collezion del Ziletti. i 

IV. Repeti$iones . Ne ha parecchie il Zuccardi in varj tomi del- 
k Racco'ta de’ Repetenti llarapata in Lione nel 15^33. 

Marco Mantova, che annovera il Zuccardi tra’ più dotti Giure* 
confulti, dice (4), che più altre opere penfava egli di pubblicare, co» 
me a lui medclìmo detto avea in Ferrara; ma che la morte non gliel 
permife . 

(4) Epitotn. Yiror, III. n. ajjb 

ZuccARi Giambatista Modenefe morto in età giovanile circ» 
la metà di quello fecolo pubblicò una Raccolta di Rime in onor del 
P. Giannumberto di Cocconato Gefuita Predicatore in quella Canedra- 
le di Modena nel 1742. , e premife un Sonetto alle Rime del Sig. Ab. 
Vicini llampate nel 1735 Più altre colè del Zuccari confervanlì MSS. 
nella Libreria Pagliaroli , cioè un’ Orazione in lode de’ Letterati Mo- 
denelì del fecolo XVL 1 ’ Erminia Tragicommedia, che conlervalì an- 
cora preflb il Sig. Ferdinando Cepelli , e più altre Rime, qualche Ci- 
calata , e alcune Scritture per una contefa eh’ egli ebbe all’ occafione 
di certe Contlufioni del P. Enrichetto Virginio Nato dell’ Ord, de’ 
Predicatori, allora ProfelTore in quella Univerlità, e poi Cardinale. 
Finalmente fe ne ha una Tragedia intitolata il Tiberio j e un Tratta- 
to della Sfera, e qualche Poefia prelTo il fuddetto Sig. Ferdinando Ce- 
pelli . 
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Zuccati P. Lorenzo Agoftiniano , Finalefe , afcrirto all’ Acca- 
demia de’ FiunuMHti nella fua patria (t^, e morto in Mo lena a’ 27. 
di Settembre del i 6 ó$. non ha elle Aampe , che due Sonetti in foglio 
volante , uno a Francefeo L Duca di Modena per la Fefta di S. Tom- 
mafci di Villanuova ftampato in Modena nel idjp. , 1* altro al Du- 
ca Alfonfci IV. nel dargli le buone feAe , condolendolì infieme della 
morte del fuddetco Duca di lui padre, Itampato 1 ’ anno medefimo. 
Ma molte Rime da lui faitte in Dialetto Veneziano , fatto il nome 
di Z*h!uc» Fortir*i»^ fe ne confervano in quella Ducal Biblioteca, e 
nella Libreria degli Agoftiniani di Bergamo, 

(i; FralToa. Mciq del Final, p. 14}. 

Zoccoli Avvoc. CarLo Molenefe nato a’ 23. di Marzo del 
X713. e giunto al fin de’ fuoi giorni agli 11. di Maggio del 1775. 
avea apparecchiata per le Aampe una vada Opera di Agricoltura , di- 
vifa in più tomi, in cui avea prelb con fomma diligenza a efaminar- 
ne ogni parte , e a darne i più opportuni precetti . 11 titola dovea ef- 
(èie il ieguentc: Prteetti dtil» untvnfdl r»gion»ts Agricohurt ^ e di 
tutto ciò cht /tppsrtitiie alt» cottfervtTjom deU' uomo , degli ttnimMli 
csmpognuoli e delle pisate , Ma la morte non gli permife di pubbli- 
carla, ed eAa è rimaAa MS. prelìò i figlj di elTo , infieme con piu al- 
tre Opere da lui comp:>Ae fopra i pomi di terra, e fui pane con eAì 
fatto, filila coltivazton delle campagne defcite , vallive, fi’ggecte a in- 
nondazioni &c. fui Coloni e Agricoltori antichi e moderni, fui com- 
mercio e filli’ agricoltura così in generale , come in particolare fu queU 
la de’ Domini EAenfi, oltre molte lezioni d’ lAituu Civile , e di Leg- 
gi , c molte Poefie , delle quali alcune fi hanno alle Aampe in diverfe 
Raccolte, 

ZuccoLi Leone Modenefe è autore di un’ Orazione latina in lo- 
lle della Citti di Reggio Aampata ivi pel Vedrotti nel i 6 jj. 
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ZuCCOLi Lodovico Modenefe . Deefi quefti diftinguere da un »U 
tro Lodovico Zuccoli Faentino autore di molte opere appartenenti 
alla Poefia, alla Filofofia Morale &c. Il Modenefe nato a’ 3. di De* 
cembre del 1594- fn di profeflione Giureconfulto, e ne ebbe la Laurea 
in Bologna a’ 5. di Dicembre del 1617. Dopo elTere ft^to per quattro 
anni Luogotenente in Reggio, e per altri quattro Giudice in Modena, 
col confenfo del Duca Francefeo I. fuo Sovrano pafsò al fervigio del 
Gran Duca di Tofeana, e fii nominato Auditore di Ruota in Firenze 
nel idj?. , donde pofeia nel i6^g. fu proroolfo alla carica di Auditor 
Camerale del Magillrato degli Otto, c di Giudice della Corte della 
Mercanzia coll’ aumento di zoo. piaRre di Ripendio, come egli Reflb 
fcrive al Duca Francefeo I. con fua lettera de’ 15. di Luglio del det- 
to anno, che fi conferva in queRo Ducale Archivio Segreto. Fu po- 
Icia aggiunto al Supremo MagiRrato de* Nove, in cui fedette per die- 
ci anni . Indi richiamato dal naturai fuo Sovrano fu nominato Confi* 
glier di GiuRizia , ed Auditor Generale, foRenne quelle cariche per 
più anni , e fini di vivere contandone fettantaquattro di età 1’ anno 
1^8. Egli è autor di un trattato de Ra/roM Rampato in Ham^ 
burgo nel 1661- 

Il fuddetto Lodovico Zuccoli Faentino , e cosi pure Gregorio e’ 
D. Viale Abate Camaldolefe parimenti Faentini, autori di più ope- 
re, che fi poflbn vedere indicate tragli Scrittori Faentini del P. Ab, 
Mittarelli, potrebbero forfè aver qualche diritto ad entrare in quefla 
Biblioteca, perciocché vuoili, che nel fecolo XV. queRa famiglia fi 
diramafle in altre Città d’ Italia , e Gngolarmente in Faenza . Ma più 
altre volte ci fiam dichiarati di non voler comparire invidiofi delle 
altmi glorie . 

ZuFFi Giovanni Finalefe, celebre Avvocato in Roma, ove ot- 
tenne la Citadinanza (i), e ove fini di vivere nel è autore 

delle feguenti due Opere. 

Tm. V. K k k L 



(i) Fraflbn. Mem. del FinaL p. 150. 
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Secchi MocCanl Aleflandro, fnoi Epi- 
grammi p. ZI. 

Sedazzari Giovanni , fne PoeCe p. 7^ 

He. 

Seghi zzi Franeelco Maria file Psefie 
p 7Z. Orazio, e Stelàno, loro ope>. 
rette, ivi. 

Selmi Pietro, fila operetta p. 7t. 

Setlorio C. Filippo Maria, C. Giam 
Jacopo, C. Giulio,' loro operette p. 
71 . C. Sertorio elogio di eflb ivi He. 
Monf. Giulio p> t>>- &c. 

da Seflola P. Franeelco M. , P. Gio- 
vanni , P. Giufeppe M. loro opeir 
p> 74, &c. * 

Setti Cammino fue Poefle p. 7^ 

Sienì Niccolb fne Rime p. zt. 

Sigibaldi Giandomenico, notizie di e(> 
fo , e del Sinodo da lai difiefo p. 7t« 
He. 

Sipifmondi Gio: Lazzaro, fua opera 
medila p. z6. 

Sigonio Cari», fnot primi Audi, r 

Cai- 
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Cattedre da Ini foftennte p. 76. &c. 
fue lettere inedite p ^ dii» Ri 90, 
pi. 109. &c. fue cont^ col Robot- 
tello p. 84 Sic. onori da lui rice- 
vuti in Bologna p ^ &c. fua mor- 
te p. jj. &c. carattere del fno in- 
gegno , e de’ fnoi coftumi p- 94 Sic, 
fue opere ji. 2?- Ire. funi poemetti 
inediti p. 114- &c Guidolio di lui 
fratello, fua operetta P' ilp- 

da Sìnico Antonio, notizie ^ elTo p. 

H 9 . 

Sillingardi Gafptro, fui Vita, « ope- 
re da lui pubblicate p. 1 19. &c. 

Silvetti Bartolommeo fue Poefie p. 

tla. 

Silvi DomitUla , e Silvia, loro Rime 

Simoni Simone, ricerche intorno al- 
la fua patria , alle fue vicende , a* 
(noi cambiamenti di Religione , alla 
(da morte e alla lue opere p. ii{. 
Su. 

Sironì Ippolito, elogio di elTo , e fua 
opera 0. Ita. 

Sogari Romano fua opera MS. p. 1;;. 
&c 

Soliaui Domenico, fue opere p. ito- 
&c. 

Solimi Rafchini Cav. Antonio fue o- 
pere p. t}?. 

Solierì Antonio, chi folTe, e fua ope- 
ra p. itt'^&c. Lazzaro fua opera 
MS p Ito. ' 

Soli Muratori Gianfrancefeo , notizie 
di elio e delle fue opere p. It4 

Somis Dott Ignazio, ' Raccolta dell* 
opere del Tagliazzncchi da lui idea- 
ta p. 171 

Spaccini Giambatifta, notizie di elfo 
c delle fue cpere p. ito &c. Jaco- 
po , impieghi da lui ,foilenuti alle 
Corti di Modena e di Parma e fue 
opere p. it 7 . &c Ann bale p. itB. 
P. Ruggiero Gefnita p. 140- 

Spallanzani Ippolito, fua operetta p. 
141. Antonio ivi. 

Speramani Antonio fua traduzione p. 
L4-> 

Spilamberti P, Francefeo, fua opera p. 
141. 
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Spinelli (ìiovanni e Guglielmo , loto 
Poefie p. lai. 

Squadroni Aleflandro , notizie di effo , 
e delle fue opere p. 141. &c. 

Sqoarcialupi. Marcello fua opera con- 
tro il Simoni p. 119. Iti. 

Stefani Carlo, fue Poefie p. 8cc- 

Stramnticioli P. Lorenzo, fue opere p- 
« 44 . • 

Superbi Francefeo Tarqninio, notizie 
di elfo , e delle fue opere (lampare 
e inedite p. 145. Scc. 

SuGo Giambatifta, di qual patria fof- 
fe, fua vita, e opere da luì pubbli- 
cate p. &c fua lettera inedita 
P LS^ 

da Suzzata Guido , ricerche intorno 
alla fua Vita, e alle opere da lui 
compofte p 115. &c. Pietro p. Lda. 
Suzzata -Sigifmondo, fua operetta 

, p. 100. , 

T 

T Abetio Giovanni , elogio eh* ei & 
di Panfilo Saffi p. 

Tacchini Antonfrancefeo , fue Rime p. 
tOo. 

Taccoli Antonio Maria, fue Poefie p. 
160 Sic. Gafparino dotto Giurccon- 
fulto p. lii. C. Niccoli , fue opere 
e Ipro carattere ivi Sic. Pagano Giu- 
reconfulto p. 161., C. Pietro, fue 
opere , ivi . 

Tagliadi_ o Tigliadi Giammaria, noti- 
zie di effo, c delle fue opere p. 
tu. 

Tagliavini Lodovico , fuoi impieghi , 
e fue opere p. iò{. Sic. Michele p. 
104 - 

Tagliazucrhi Giampietro, fua Vita, c 
Catalogo delle opere da Ini compo- 
fte p i«4- Veronica Cantelli di luì 
moglie p idi. &c. Girolamo, fuot 
(ludi , fuoi piimi impieghi , Catte- 
dra. da lui foftenuta in Torino , fuo 
carattere, fua morte , e fue opere 
p. i 6 j. &c. 

Talenti Carlo, fue operette p. ivd- 
&c 

Tamagni Giambatifta, notìzie di eSo 

e del- 



Digitized by Google 



delle materie. 



c delle fne Opere p. lz* &c-_Car.. 
Leonardo di lai fratello . ivi &c. 

Tamarone Paolo Giareconfalto p. 177» 

Tamburini Card. Fortunato , e P. Mf- 
chelaenolo, loro elogio p » 77 . &C. 

Tani Giovanni , fue Poeiie p. 17 »« 
Toramafo Cioreconfulto ivi. 

Tarozzi Cammino , ina Operetta |K 
179 , &C. 

Taflbne AlelTandro il vecchio, noti- 
zie di elTo, e delta foa Cronaca p. 
làn. Aleffandro . il giovane , fuoi 
primi (ludi, ivi &c. diverfi onore- 
voli impieghi da lui foftenuti p i8{, 
&c. lue lettere inedite qui pubbli- 
cate p. lil. &c. »d7. &c. 

180. ipt. aor. e 117 contete da lui 
avute col Brufantini e col Bifaccio- 
oi p. i8d« Sic. fue vicende nel fer- 
vigio della Corte di Savoia p 
&c. palTa alla Corte di Modena, fua 
morte, e fuo carattere p. le*. &C. 
Catalogo delie fue opere , coniefe 
per effe avute &c. p. ip 7 . e zt 7 . 
fuo giudizio delle Poeiie di Panfilo 
Saffi p. ^ C. Alfonfo p. 08. Cam- 
milla p. idi. Capir. Marzio, e Cav. 
Marcantonio p. ipO. Cario , fuoj 
(ludi, ed impieghi, ed opere da lui 
date in Iure p 11% Daniello, 
fue Rime p. no. Ercole Giurecon- 
fulto , notizie ed elogio di effo p^ 
170 . Gianlorenzo fue Poeiie p. iitx 
Girolamo, lue Rime p. iii. Giu- 
lio , notizie di elio , e fua operet- 
ta, ivi C, Giulio Cefare, fue Ri- 
me p. 111. Pietro, fua Cronaca rvr. 

Teatro Anatomico aperto in Modena 
p. 171 . 

Tebaldi Antonio, fua Opera MS. pe 
Ila. 

Tedefchi Alfonfo, e Andrea, loro 
pere p. 111. &c. P. Giovanni, no- 
tizie di effb, e opere da lui pubbli- 
cate p. 11}. &C. 

Teggia Girolamo, fne Opere p. zif. 
&c. altro delta ffeffa femiglia Pi 114. 
Paolo fuoi lindi, ed impieghi, ivi 
&c. fua cecitì , e rare virtù prati- 
cate Cngolarmente negli ultimi an- 
ni p. 1^. &C. fue ultime ditjpofi- 
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zion! e fua morte p. ijo. &c- fu* 
carattere p. i{i. &c- Vita di Gre- 
gorio XIII. da lui fcritta.ma fmar- 
tita p. ijc. Vita del Card. Baroni» 
da lui ideata p. izd. tic. fe aveffe 
parte nelle Confideraztoni delTaffo- 
ni Itti Petrarca p at 7 . fne opera 
inedite p, nR 

Tenderini Motif. Gianfrancefco , elogia 
di effb, e notizie di ciò che fe n’bn 
alle {lampe p. iz8. &c. 

de’ Terzi Biblico Lodovico, fua Opa. 
ra p. tifi, 

Tefei Pietro Maria, notizie di effb, a 
delle fue opere p. np &c. 

Tefti C. Fulvio, fua nafcila,fuoi pri- 
mi lludj, vicende, ed imoieghi p. 
14S. &c. onori e dignità da lui avu- 
te alla Corte di Mr^ena , e amba- 
. fciate onorevoli da lui foftenute p. 
Zfi. &c. fua lettera inedita p. ir», 
&c. Va al governo della Garfigna- 
na , e tornatone % impiegato nel 
Trattato di pace p. itb. &c. fue 
opere p. 158 &c. Lo'lovlco Medi- 
co, notizie di effo e delle opere da 
lui pubblicate p. ite. Monf. 

Collantino fuoi impieghi . e fua pro- 
mozione al Vefcovado di Campagna 
p. 140. &c. chiamaro alla Corte di 
Modena , e poi congedatone p 141. 
&c. fna motte e fue operette pag. 
144- &c. 

de 'Tbon, elogio, eh’ e! fa del Sigoulo 

p. I 11 . 

TigliadI V. Tagliadi, 

Tinti Batiolommeo e Paolo , loro op«^ 
lette p. 166. 

Tommafi Giufeppe, fne PoeCe p. idi. 

Toni Giovanni, fua operetta p. i4d. 

Torellr Gianfrancefco e Franceico lo- 
ro Poeiie p. 166. &c. 

Tolcbi C Carlo, fue opere p. 177. 
Caid. Domenico, vicende de’ primi 
anni della fua vita, ivi &c. Fatto 
Cardinale ò anche vicino ad effere 
eletto Papa p. 180 &c. fua morte 
e fue opere p i8i. &c. [Xomenico 
II. Giambatiffa L II. e III. e Gio- 
vanni, loro opere p i8i. Sic, Gi- 
lolamo, fua lettera qui pubblicata 

P* 
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p. 184. 8 te. 

Tori Cav. Gaetano, Arciprete Cam- 
tnillo, e Gianjacopo, notizie di elll 

p. ^ 6 ^. 

Torre Briani Palladio , f«e Poefie p. 
168. 6tc. 

Torre Francefco , Giovanni , Giamita- 
tifla , Glanfrancefco, Pier Lnigi , lo- 
ro operette p. ló.'t. &c. 

Torrtcelli Alberto e GiambatilU, loto 
opere p >t>o. 

Torricelli Dcnaglio Francefco, e Pao- 
lo, notizie di eflì e delle loro opere 
p. 169 &c 

Torti Aleflandro, fne Poefie p. t?o. 
6 tc. Francefco notizie della fua vita 
e de’ fooi (hiHi p. ani. &c. 

Tori Timoteo, fue operette p. 187. 
Traini Giofeppe (ue Rime p. 187. 
Tribraco de’ Trimbocclii Gafpare no- 
tizie delia fua Vita e delle fae Poe- 
fie p. 287. &c. Dionigi V. Trìm- 
bocco . 

Triefte de’ Pellegrini C. Pietro , fila 
Vita di Tito Giovanni Scandiatiefe . 

P- 40 . 

Trimbocco Dionigi notizie della fua 
Vita e delle fue Poefie p. 196 &c. 
Troili Giulio, fua Vita e fue opere p. 

Z 99 . &c 

Torri Benedetto Giufeppe, e Pellegri- 
00, loro opere p. }oi. tic, 

V 

Accari Ercole fue opere p. joi. 
Vacchelli GiambatJfta p ?oi 
Vacondio Antonio, e Giambatilli p. 

}OZ. 

di Vagli Antonio Maeftro di Graina- 
tica p toz &c. 

Vaicavi Gio: Saverio, elogio di elfo, 
e fue opere p. tcj &c. 

Valentini P. Antonio fua operetta p. 
104. Bernardino, fuo Poema, ivi, 
P. D. Eufebio notizie di effo e del- 
le fue opere, ivi &c. Filippo, fuoi 
primi Oudj ed impieghi p. io 6 . tic, 
perfecuzione contro di lui moffa p. 
Zia. fue lettere p fió. tre, lue o- 
pere p. J18. &c. Girolamo, e Bo- 
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tii&cio Canonico p. foy. Giannan- 
drea Medico della Corte di Polo- 
nia, elogio di effo p. zzo Lodovico 
p tri* Francefco Maria di Giao- 
francefeo p. ;ti. Giulio Celare, fua 
operetta ivi. 

Valla Carlo, Giovanni, e Profpero , 
loro operetta p. jti. 

Valleftii D. Pietro, fu* opere p. jtt. 
tic, 

da Vallico Lorenzo, fae opere 

Vallifnieri Cav- Aatonio, compendio 
della fua Vita p. za}> tic. fuo ca- 
rattere e fuo metodo negli flnd; p. 
ZZ7. &c. onori a Ini conceduti p. 
ZiX. tic. fue opere p. zz«- tu. Clau- 
dia di lui lìgi. p. zz6. Cav. Anto- 
nio iuniore, elogio di effo p. 

&c Giufeppe, notizie di effo, e fue 
opere p. tt?. &c D. Profpero e 
Torquato loro opere p j))>, 

Vandelli Domenico compendio della 
fui vita p. ]{8. Srx. fue opere p. 
Z40- &c. Francefco, notizie di effo, 
e delle opere da Ini pubhiicate p. 
Z4t. &c. Girolamo, elogio di cflo 
p. Z48 &c. 

Varefani Giovanni, fue vicende, e li- 
bri da lui pubblicati p. Z49. tre, 

Vaftelli Glanfrancefco, fuo opufcolo 
p. zto. 

VafH Jacopo Rofeio, fne Orazioni p. 

Z 50 . &c 

Ubaldi Andrea, fua Vita di Pontico 
Vìrunio p. jzi. 

Vecchi Antonio, Bonifacio, e Fran- 
cefco Maria, loro opere p. zpi. &c. 
Orazio, fua vita, fue vicende, ono- 
ri da lui avuti per la fua eccellenza 
nella MuGca p. ztz. tic, fue opere 
p. tV 7 &c. fe a lui debbafi I’ inven- 
zione del Dramma Maficaie p. zsS. 
tic. Tommzfo e Virginio loro ope- 
retta p. z6o. &c. 

Vedriani Lodovico, notizie di affo * 
delle fue opere p jAo. tre 

Vedrotti SebafKano, fue opere p. ^óx, 

Vellani_ Pellegrino fue Poefie p. ;óz. 

Venturi Francefco fue Rime p. z6a- 

Veratti de’ Bomfàz) Francefco Anto- 
nio fne opere p, j6a. &c. 



Vez- 
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Vezzani Antonio e Giamb»tif 1 a_ loro 
opere p. &e« Jacopo, fuot ftu- 
dl , fcnola da lui tenuta in più luo- 
ehi, iùoi viaggi &c. 0* } 64 - 
(ue opete p. J8u Ac. elogi da lui 
&tti di Paolo Teggia p. up. Ac. 

Vicini Giamt>ati(i.a , notizie di e(To , e 
delle lue opere p. <8*. Ac. 

Vidalini Volpi Gio. Andrea, fua ope- 
retta p. ^87. &c. 

Vigarani BaldaiTirre e Carlo, Foro O- 
pnfcoli p. {88 

Villani Jacopo Vefc. di Gajazzo, no- 
tizie della vera fua patria , de’ Tuoi 
impieghi e delle fue opere, p. {88. 
&c. 

da Villanuova Orio, fno Opnfcolo p. 

{po. 

Violi Cefare, fse Poede p. {po. 

Vifdoaiini AleiCo, Alfonfo, e Anto- 
nio Maria loro operette p. {po. Ac. 

Vitali Sebafliano, fue operette p. {pi. 

Vitridto Liriano, Tue Poeiie p. {pt. 

Vittorio Amadeo Re di Sardegna chia. 
ma all’ UniverCtl dr Torino il Ta- 
gliazucchi p. lAp. invita alla mecfe- 
fima il Torti p. Z7{. e il Valiifnie- 
ti p. ^^ 9 ■ 

Voltaire, ridicolo equivoco da lue pre- 
fo p. 40. 

Vrceo Antonio Cadrò, vite dì e(Tó 
gii Icrttte, Tua patria, fuoi genito, 
ri , fuoi primi liud> p. {pi. Ac. fuo 
foggiomo e fue vicende in Fori! , e 
poi in Bologna p. zoi. fua mori*, 
caiattete di eifo.e fue opere p. 40U 
Ac. 

Z 

Amboni Giambatiila , notizie di ef> 
£0. e fue opere p. 405. 
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Zamofehi Gio. Sario o^ra del Sigo- 
nio folto il nome di eflb Campata 
p. III. 

Zanafi Antonio , elogio di elTo p. 4od. 

Zanclletli Agoilino , fuoi vetG p. 4cd. 

Zanelli Antonio , fnc Poefie p. 407. 

Zanni Giovanni, fae opere inedite p. 
407. 

Zannichelli Gio. Girolamo, notizie dt 
elfo de’ fuoi fiudj, e delle fue opere 
p. 4^. Ac. 

Zannini Giambattilla e Niccola loro 
operette p. 411. 

Zannoni P. Bernardino, elogio di e(To, 
fue opere afeetiefae p. 41 1. ec. lacoptz, 
fuo Audio nella Botanica, e opere 
pubblicate per ilIuArarla p. 411. ec. 

Zarlati Franctfeo, notizie di tifo p 4 4. 

ZavariG Alberto t Cammillo,loio Ri- 
me p 414 ec. 

Zecchini Peiiegrin», file opere iaedii* 
P 4 <f- 

Zilioli MarlTIio p. 41 f. 

Zimbeinelli Antonio p. 4t{. 

Zinant Gabriello, Ricerche intorno af- 
ta fua Vita, c alle molte opete da 
lui pubblicate p> 415.ee. Jacopo, fu* 
PoeGe p. 4{{. 

Zofaotr Alberto, Alfonfo, Carlo Ippo- 
lito, e Piofpero , loro opere p, 4{{. 
ec. 

Zuccardi libertina, notizie dt efli», e 
delle fue opere p. 4{5. Ftaocefeo e 
Agoilino ivi . 

Zuccari GiambatiAa , fue opere P4{pv 

Zuteati Lorenzo fue PoeGe p. 410. 

Zucchero di latte trovato dtl Dottor 
Lodovico TeAi p-. 

Zoccoli Carlo , Leone, Lodovico &e^ 
notizie di eAì , e delle loro opere p. 
440. ec. 

Zuiti Giovanni , fue opcie p. 441.. 
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CORREZIOt^I. 



p. 31. 1. 25. hbtr 

p. 1. 6 . cfljt 

p. 71. 1. 22. fpinut 

p. 72. 1 . Seguizzi As.FaAH. 

1 . uIc. RubierA 
p. 172. L I. 1557» 
p. 133. !. 2 ma ni 
p. 141. 1. 28. Batrochiomachla 
p. 143. L 6 . i 6 ìo. 
p. 177. 1 . I. Modenefe. 
p. ipi. L II. nella Aia lenera 
p. ii 6 . U 2. di groditefche Agure 
p. 237. 1. 21. dal TafTooi. 
p. z 6 p. 1. 23 ai quali 
1 . ult. Valeria 
p. 2yd. I. 17. iobtx 

L 24. di circa quarant’anni 
p. 302. L 7. Hippolytb» 
p. 313. L 31. Ercole L 



Ubtr 

clTe 

pinus 

Seghizzi Feamo. 

Rubiara 
ISÓ7. 
ma di 

Bamacomlomachia 

idzo. 

Modeneli . 

nelle Aie lettere 

di grottefche e di chimere 

dal TalToni ? 

i quali 

Veronica 

btbn 

di molti anni 
Hìnonjimt 
Iircole IL 
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